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Della cofinizione de' Fornelli. 
Operazioni fopra lo Aereo di Vacca» 

Del Sale ammckiiaco dell' ludie. y^' ". ,„, 

Dfflfietenza dal Sale ammoniaco di Egitto da (}oelfo dell'Indie . 317 
Eiperiaaaa del Sig. Gofllroy per fiire il Sale ammoniaco. sj« 
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PrzZlCAGNOLO. 

ÌL Pj'zzicignolo è colui , chi vén*^ 
'ij ds la carne di Porco sì cruda co* 
T mecott», filata, ocondit* ìnw»!; 
vellati, fairtccie',r*nBUÌoacci,nioTi- 
, tadelle, falami'', profeiuiti ec. I. 
- Piziicignoli I preparano ancori i e 
' vendono le lingue Ialite tanto 
quelle di porco come quelle di bue » di vitella * 
e di caRrtto. . , . 

D$IU M4M/«r« di mU»vmt* i farei . 

Siccome la prima cura del Przstca^inolo t^t 

deve la fcelta delle carni , che fono 1' oggetto 

del Tuo commercio , e quefte fono di buona o di 

' cattiva quiiliti, fecondo che gli Roimili , che |« 

T«/no Z/f. A iotù- 





fommloiSuflp » Tono ben^ o nuj^ «jl^^ati,^ f^nò* 
drici 9 così par neceflijio jj che iniupcì %4 .^gni 
altra co& ^ parlujno di <]tiefto, / 

Il Porco è naturalraeoCe molto ghiot.èó , i^idi- 
ctOi e gode oel fango .* pel uucrimèqto' C adutt 
'a tutto, itia non ottanti^ ama p iti d'ogni. altMCó'- 
fa la ghiajida i dicendoH j che, quelli di faggio 
tenda, la carne facile a^ digerjrd » quella^ di. elee 
grave » e quella di quercia 3 e cerro durillìma • 
* Quvitunqfie qtiefti aniqfiaìi fienp fqdicì \ W^'^ 

vàLnaa teouti^con pulita; coiì fi déva-di-tai^in 
tadjto pulir la flalla» e far loro un buon letto di 
iSiuovja paglia contribuifce molto a farli divenir 
gralUif C forti. 

Il p^tzn^t ,j 0, friN gorcaJQK cfc^ «e #»»ri»- ic«t> j 

dee condurli la niattina. a' cannpi » e ne può gui« 

/ darjfib £410 ai eioqttMiù. \ f«- fi è» iti- Yk.in4^*«'' ^1 

/ bofcBì i VI fi menano a pafcere , non efler.Hovi 

cofa , che nu^glio gì* ingraffi qj^a^to l,e ghiande f 

e le caftagne » dovendofene far la pròvifta per l» 

invernò : fi po<Ìbno coiiddrre ancora nelle terre 

fangaie » e liniaccjjofe 1 e dove fono alberi. j.che^^ 

fàono fìriitciifalvACicbi : infomn»a tutto ^1* a^noi 

p^feod anctirdalla» ca^mpa^na, eccettii<i»co ive't^oiv 

pi cttttwi>,^ e nel!' cftate due volte il gtor4i<) i 

oflerva^'do dii farli bene, {vxicbè ba ffVd g^i fcnar 

grifcc. Alla. (ìara dell* Autunno fi nudri.fcojio <pn 

Jlttet frutti Catti- cadere dal vent^, con q^lli in. 
iaeidits 1 co» ca-voÙ , rap^ , navoni , c04i alM^A 
■ erbe, e legumi , con crulca intrifa co« un poea 

d'acqua tiepida > e quando il pafcolo è fcarfo , 
fi dà loro. Aelt graoo > e vengonch molto mi- 
gliori. 

Rigua^rdo a.lla. man iieftu di al legarli , tre fètcU 

mane dopo» nati , fi cooclucjono a* campi , e fi dà 
*^ loro mattina e fera della crufca iwtr4fa tutW ac- 

qua; aUaifioc: didue.mefi, cWà^iJ ta»po diislattar^ 

T 
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^ìi ; fi fcelgorno qaélli da ferbare y che cfevono 
efser mifchi 9 perchè mfgliori a ingraf^are ,- 
foJeiTcfofis che quelli di pelo bianco KeiCtno più 
feo6iidt« i rofli più totvì a mangia rfi 1 i neri Ji 
^ftKOft foda I 6 di pia dt^raca ; co^mun(jiie fisfi « 
4e»o»6 eflere di cucco un colore 5 ferbando 
foto uni femmina } e il refló fi Vende. 

Quando fono slatèaci | fi di foro fera é matcì- 
h». un poco di Uree mescolato con crufca e del- 
le frutta ftifracidlte ,' o rat^e , ò navoni tritati • 
Di fei orèft 6 caftrano ; il miglior tempo per 
^uefta operazione ò^h Primavera} o 1* Autunno , 
taceado .Ioìtq un* tncifione come agli agnelli y e 
Quindi s* ingranano per amniiazsarli • 

Il moio d* ingrafl^arli con minore fpefa è di 
Riandargli ne' bofchi a mangiar la ghianda quan- 
do cade pet la fua maturità » e qfuando i marro- 
ni •fcòno óeì riccio 1 dar loro da bere deìV ac* 
^ua tiepida mefcolata con farina ]di fegala t e 
ilh fine di Autunifo farano baftantenriehte grof-, 
fi , e graffi . Noti avendo il còmodo dei bofchi if 
Ingraflano , dando lo^o del cavolo còtto o delle 
tape con un pòco di latte itiefcofato i del fie« 
co con un poco d'orso bollico j e otto giorni do* 
pò della crtifica bolliu molto denfa .• ottimo è l*' 
àvanso delle n«ci dopo eftratto 1* olio 9 ma vàf^ 
gltooo } che là cariie diventi ranéìdji» e in qae'- 
fio Cftmpò , eli» ftanno rinchiufi cigni giorno fi 
rinnova lord il letto. I porci co^ì nodrici iti cfue 
mefi vengono groifi molciflìmo , e quelli ntìidrici 
di purò grano » o di« crufca con fiero hanno la 
tarne mighore di quelli pafciuti di biada . 
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J^ilh mais f tu di" Twei. 

Sono i ^orci /oggetti ad alcune malattie : i.U 
jebbra che fi conofce quando il Porco nel mover* 
/i è lento 9 e grave ; la lingua e la gola fono 
piene di (Hcciole puftole, e la barba delie fecole 
,è fanguinofa. Separategli dagli altri, rinnovate lo- 
ro ogni giorno il i^tto con paglia nuova , e ca- 
vate loro fangue dalla coda , bagnau*doli fpeflb 
in acqua chiara e nudriteli con acqua e crufca 
jnefcolata con della fondata di vino ; oppure i 
x|uando le picciole puflole nerìccie della lebbra 
lono ben formate fopra la Ungua del porco » e 
iche quefta malattia fi manifefta coli* affiochimen- 
to deir animale ^ poiveri^zate dell* antimonio 
crudo s mefcolatelo con un poca di farina d* 
worzD ). e mettetene fopra la lingua del porco più 
^olce la fettimana^ 

1. U catarro o enfiagione delle glandule del 
celio ; il fuo rimedio è di cavar fangue all' ani- 
male fotto la lingua , fregare il male con fari* 
na di grano mefcolata con fale » e fregarlo for* 
ce a contrappelo con del ranno » e bagnarlo con 
acqua chiara. 

{La carne di Porco è aflat nutritiva quando non 
è troppo giovane> né troppo vecchio, ma è di dif. 
lìciie digeftione, fopra tutto per le perfooe dili- 
cace , che non flanno in efercizio; quella però di 
porco caftrato è la migliore. S\ trovano de* Por- 
c\ chiain&ti ps^iesti , grandinèfi , e Utzerìni ; tra 
la carne magra di quedi Ci vedono de'fegni bian- 
chi 3 quafi grani di panico , e per la fua molcii 
umidità è ma liflimo Tana ì pociva è ancora queU 
Ja delle Troje, 
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i>#//ii métnlffs di ammétterà $ Fwrti^ 

Ésne ingraflato il Porco come abbiamo di fo* 
pra i'piegato G ammazia • Il^mpo cH amrnaz* 
zarlo è qdaado è freddo da Novembre fioo a cu^« 
co Febbrajo • Alcuni eoo buon avvifo vogliono » 
che innanti di ammazsarlo fi fafci fiare il Forco 
due gtòroi /eoza bevete acero la ciaroe fia tùttio 
umida. * 

Il modo } che in moltr iuogh'i fi pratica p^r 
ammazzare il Porco è il feguence . Si aceefi^a in 
prima il Porco, indi o paflando il ferro di nrerz- 
zo di un crideoce di (laila per fa bocca del Por* 
co , e conficcandolo in terra , ovvero con altri 
ordigni fi tj^ne beo fermo i e faldo ; ficcfaè mo- 
vendofi , ed agitandofi non poiTa fare òffefa • 
Poicia regnando il fito i dove T unghia del piede 
anteriore piegato ^ arriva ^lie cofle » tfhe quivi 
fi < dice edere il cuore > con un ferro fottile 
quanto un chiodo i ovvero cort un pugnale, con 
pochiifima ferita fi cerca di offendere quella par- 
tè vitale ; e fubito trattone il ferro , fi chiird6 
too ago e filo lapicciola apertura fatta. Indi cor* 
carolo in una conca o vafo fintile a quello , con 
cui fi abbeverano le beftie , fé gli levano i peti » 
le ferole ^ e 1* unghie con acqua bollente > <liian« 
do però non fi voleflfe piuttoAo abbruciar le det-< 
te fetole e peli con fuoco di paglia , o di far« 
mento'i Io che viene commendato da molti , per, 
che fiatìdofi il Porco nelle immondizie » ha 
Tempre nella pelle un qualche vizio ed imperfe- 
zione ) che fi leva , e fi mortifica meglio ed 
Juoco , che coir acqua é Fatto bianco il Porci 
nel modo anzi detto , fi appende co' piedi derer- 
tani , fé. gli apre il ventre , avvertendo di nul* 
la tagliare delle budella • Qaefte fi fanoo entrare 
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in un rateino ; e il fangue radunato > e quafi 
i-appisHajto davanti U picciol« ferita } fi fa cade- 
re in iina pignatta . La lingua 9 il polmone f e 
il fegato inf^jerne col fangoe fi mettono da fartc» 
Dalle jbudelja fi lieva il %rzffo fenza offefi di 
x)uelle ; lo che fé avvenifle a forte 9 fubito fi le- , ' 
.^aao nel luogo offefe con filo a tal uovo j^epà* 
irato .• II graflb fi conferma in un vafo per dilé* 
. guarlo ; e 1' omento o voglìam dire rete fi fa ' 

rafciugar^Iargo Copra ramicelli o bacchette » Gli 
Antichi ufavano lavare il Porco cù$\ vuotato toii 
.aceto I ovvero* con vino ^ ma ^ nbftri tt?it)pi H 
jafcia afciugare ali' aria • 

Si Ufcia li Porco cos) aperto almeno vènti- 
quattro or« 1 indi per la fpina delle co(te della 
icbiena fi divide in due parti { da ciafcutta parte fi 
levano tutte le code , e carne magra con li iom* 
bi , tanto quanto è lunga la detta fpina , cioè 
dai collo infino alla coda e e quede pòfcia o fi 
Ogiiano in molte porzioni per venderle , ovve* 
ro fi fa la no per con ferva rie > coline fi fa dtl réfi. 
4uo fia ,Ù^d^ 9 d^tto da' Contadini me^Xti* 

f)el modo di /4l0r^ U f»rni di Par 49 « 

Per falare quefte parti i Pizzicagnoli dividono 
ogni mezza parte in quattro pezzi , la Spalla , 
la Pancia 9 il Leardo > e il Profciutto . QueRi 
pezzi fatti in bella forma , e levatone V affo f 
fi falano abbondantemente con fale afciutto al 
fuoco , e mafiìmamente dove fi fono lev*! te le 
o(Ia • QueRi pezzi fovrappoAi uno ali* altro , o 
fi (Iringono in un Torchio , ovvero mefll in urta 
conca fi calcano con un pefo • ftt cafo che fi 
icredefle, che non avellerò fale abbaftanza » fé ne 
X^ggiiigne ia capo a tr« giorni dell' alerò 1 ftfo- 
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{iliceianclo ben héiìc cdn 'détto 'fale h carne • 5Ì 
la (eia no toiì in fi no ^Ife prìfhe arie tiepide (l^i 
Primavera ; allora fì*e(po'ngonó <3ue(li pezzi 'pc^ 
afciugarli 'dall' utnidità; e pofcia fi cuftodifcpho; 
e fi confervaho in urfa ftanza dfciira ^9 . afciu^ta , 
fc frefca, Vógliòbo ìfcuni , che in doaici giorni )Ì 
Carne pigli fate ibba^an^a » e t>oi s'abSfia féuo- 
Tfre dal Tale > 'ed 'cf^o/rfe al vento , pVverb'fi 
afciirgni con fpùgne ^ ihcli unta, con olio fi téng^ 
al funio^er dUe^giòrnì , e ^do()o fi lavi di nuovo 
con bllò eicétbi'i^ ùfoCpéndg, 

DiiU diver/e preparMzioni » eift fi dapn§^ 
mIP($ iarm di Porco, 

Oltre al falere le carni del '>or'co nel modo 
fopraddetto i Pizzicagnoli, le preparono e lecon- 
difcono in moltifììme diii^rend maniere 9 cliè 
noi andrehfio <}uì di mano in mano erponendo« 

^ > DilU:MortddelU, 

PCr'faf mortadelle , per ogni cento libbre Ì\ 
efle , bifogna inprima preparare fa terza pàrtk 
cioè lib. 1%. once quattro di carde graffa di *gd- 
fa, o di pancetta, e tiùèfta tagliata in dadi grof- 
fi quanto una nòcciuota fi mefcola eòo due libbi'e 
di fale afciutto al fuoco y \ fatto in polvere % e 
Bene (tacciato >' due once di càhrtélla} Ùue'onfedi 
gajafooo, due noci mò(<:ade di nuriiero » quattro 
grani di mufchiò macinati c<^n un j^dcò dì zuc- 
chero^ e (temperati in 'un poco di malvagia^ 
tino buono . Tutto quefto così nìefcolàto , incór« 
poratoy è preparato fi conferva in un gran cat!-. 
ftO| fin tanto » cbe altra carnf al pefo di lib. 4^« 
onc. S. ma gra > fcelta , di cofcia > di fpalla % 
fola> few israffo, opclKcola,-o ocrVcito fia cba 
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que' ferri taglienti detti P^fiatojt^ ridotra. minti* 
tiATima • Quefla fi dee fpruzzare con malvagia $ 
ovvero ottimo vino ; 6 vi fi aggiugne fopra quau 
tro Jibbre di fale accomodato come qu) addie* 
tro, dodici once di pepe intiero 9 due libbre di 
cacio grattato') incorporandogli con iina leggiera P 

pelatura} mediante la^ quale la carne ancora fi 
allarga 9 e fi afToctigiia . dio fitto , fi coore coir 
la compofizione prepar^tajd'e/le 33* liS. di carne 
grafTa , la quale vi s* incorpora pefiandola alcun 
poco; e col mefcolarU coda niianp fi procura che 
ogni cofa fia ben compartita, e'ridottaa guifa di 

Di quella parta s' empio (io 'quelle budella del 
Porco t che per non avér)cìie un'entrata quafi un 
(blo occhio ) cbiamanfi dagli ^nafomip i hufii»0^ 
cieca 5 le quali ne* I^orci fono ^iÀ gr^^i^di che in 
alcun altro animale. £*d' uopo avvertire» che fé 
le budella fuddettc fofl'ero frefche, il graffo del- 
le budella dcv'effìere rivoltato pcjL di dentro , 
ma fé foffero falate, il graffo, ch'è^ìà rancido 
vuol effer per di fuori > ifèachè non corrompa , 
e guafti I^ carne 9 che. vi G pone dentro • Colla 
'fiiddecta pafta s* empioào 'ancora fé budella gen* 
tili 4é* Porci j il cui graffo fi lafcia parimenti 
pèr'ìfi dentro , quando, 'fonò frefche 9 pffcbè le 
conferva per molto tempo. Se n' eriiprono fimiN 
mente le budella di' Vitèllo , ed' Bue, delle qua- 
li però il graffo, ben<h'èfre(co, fi lafcia fempro 
di fuori. In qualunque di queffe bùdeffa fi ripon- 
ga la deti;a carne ». bifogna avvertire 9 che ùcnó 
beifjavate» ben afciutte, (ìretce, calcate, e pie- 
ce /nell* empirle ^ d'uopo forarle fpefso conuno 
firomento armato di aghi minutiflTimi 9 acciocHe 
ufcendo (* aria 9 pofl'ano bène empirfidi carne \ 
e fegarfi ftrettiflime . Fatte a quéfto modo le 
mortadeUe fi mettono ad afciogare in una Auffa » 

In 
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o .io Uns cucina 9 dove fi fardà mollo fuoco ^ inr- 
.jàì in un luogo i dove fi poflà <hr Joro aria , fi 
. fanno ftare infino a Primavera 9 avvejrrenio » che 
non tocchino cofa alcuna 9 e che non fi tocchino 
nemmeno tra fé • Appefe in laogo fréfco fi con* 
fervano tutto il refio dell* anno 9 ungendole , e 
nettandole ^alla. muffa o 4*aJc^a cofa* AlconTu- 
Tano di conìer varie tra la. cenere. 



Avanìeancid dalli fabbrica di dette mcrtadeiré' 
mpica carne $\ maqra come grjflfai di quefta ben 
pefta colla quantità proporiionata di lib. é. di 
fale per cento , e once ii. di pepe fi fanno aitr) 
fa lami 9 chiamati meXAÌ /sismi $ riponendola in 
budella 4i Vitello • Quelli fatami fi cuftodifcond 
come le mortadelle ; ma è tuttavia bene manM 
giarli pretto; ' 

2>e*f sismi di F^gstù 4 

Con fegato non molto minutamente . pedo i 
inefcolano de* pezzetti di aflfugna frefa > e met- 
tendovi del coriandro 3 nn poco di Uìe « e pepd 
fi fa un fa lame molto buono da mangia rii di Pri- 
Inavera* 

Altri dopo avere ben pedo 25. libbre di rar^ 
ne magra come fopra 9 fcelta^vi amtungono il fr^ 
gato triturato in^bocconcini 9 rome pure li ro* 

Ì;poni} e la metà del fangue.di Porco , once io; 
i dì pedo 9 ua^ oncia e meza^ 4ì pepe t un' on- 
cia di cannella in polvere 9 un quarto di oncia- 
Si 'Zenzero 9 un quarto di garofano io polvere f' 
e il tutto unito e compofto y fi fpruzza di vino 
generofo ; poi fi ripone in vefciche 9 dove non 6 
firignc molto/ perchè nel cuoceie quefti/alamr 

/t>ifa- 
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birogna fciogUerli , acclòcllè vi entri il brodo v 
Ouefti faltmi fi ciinaatlo ^ Moifeìi^ mhftidélh 

Dille SHÌfhiìé . 

Per far la falficcia fi preiufe della carfte nfA^ 
fcelca, e fi pefta; pe(b che (w per teetà , Vi fi mèim 
te il condimento di^ falC) pepeT^e noce mofcada, 
e fi finifce di ben ^ftare h cime. Ciò fatto fé 
n'empiono le budella co! l'imbuto di latta. Riem- 
•piute ie budella fi àctorcigiiano , e fi legano con 
ipago di tratto in tratto per determinare la lun- 
gbecsa della falficcia. Di quefta carne coiì con- 
dita fi fanno ancora delle falficcie io altro mo- 
do: fene fanno taàti mnccbj quliDte fono le fai* 
fieciei che fi vogliono fare -, e fi avv^olgono i^^^ 
tre a de' pezzi di rfeticelia di porco . Il nome 
medefimo di falficcia > cioè fale e ciccfa indica il 
modo di farla • In Latino chiamavafi .LftcftnìeM 
dond' è derivato il tìoftro nome volgare Li^gs^ 
nigé$ perchè fu imparata da'foldati de* Popoli Lvu 
dnii ónde dice MmtxjuU. 

JFi7i« fianék vento LucémicM Porcà* 

benché Auned voglia che fofTe già prima nota fot* 
to il nome di Fareimi»^ e che né fik Rato l'in- 
ventore Antifunetto, 

In alcuni luoghi come a Bologna la falficcia fi 
fy degli avanzi delle mortadelle , é di quelli de^ 
Profciutti , l'halle, palicette » e co^pe, agèia* 
gnendovi cuore j e rognoni note molto beo peftl 
con pepe i e fale • 
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mUk Sài ile fU il Uùiikm. 

Vtx far la falGccia fina ali* ufo di Modena fi 
pigliaab ì5» libbtè Hi t^itkh ìnagra fcètca di co. 
fcia, ovvero (palhii dalli qUalé fi Ceno tolte via 
tutte le pellicole s e tutti i nervi» bea pefta^ vi 
il inecte %. lib, di caccio t^arhiigiaóo » tre once 
di pepe pfefio , due ortce di cannella peYla , un 
quarto d'od'c'U di ^'enzeroi un mtzzò quart» 
d*onci& di garofanò pedo , %, noci inófcade puf 
pefte 3 titiii libbra di fate fatto Aiinuto » meisza 
libri di acquft roO^, Uh grano di mufcbiO) quat» 
tro -once fli zucchòìro ih polvel:è » è un poco à\ 
jBafferaào. 

2>f//4 Virvìllats , o fis /mI/Iuìà ^Us 

X4 Cervil/àta • o fu falficcia alla ftìilànèfé fi 
fibbrica nel modo che fegue : fi pigfia ^$' libre 
di carne magra » fcelta , libera aa nervecti , e 
ben pefta; vi fi- mette tre once di pepe » un*on. 
eia di cannella , mezz'oncia di garofano i ed 
un'altra mezz'oncia di noce mofcada s il tuttto 
ridotto iù pólvere s in appIrelTo vi fi mette, unt 
libbra di formaggio grattato, ma di Parma, odi 
Lodi 9 dieci once di fale minutamente pedo; 
s'incorpora, e fi mefcola ogni cofa : vi fi pone 
(òpra la caràe gii péfta, la quale fi peSa di nuo* 
vo , rivolgendola due volte. Ciò fatto, vi fi ^g. 
giugni una libbra dì acqua rofa , nella quale vi 
fia un grtno dì mufcbìo macinato^ ed incorpora* 
to con mezza fibbra di zucchero «^l. fa rifcalda* 
re al fuòco in ùh^ pentola , fi| colorifce con un^ 
mezza dratUtba di zaìflferanó : in ouefto mentre.fi 
<»jSìta 9 e fi percuote toolco ri fi aggiugne unj^ 
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libbra <)i pignoli fcelti , e due libbre di uva paf.' 
fa ben netta « e monda 9 f poi s^ infonde nelle bu^ 
della. 

sllà Uflanefe é 

Un altro Wdo di fare fa cervellata fiéquetfor^ 
Si prende 6. libbre di carne magra di porco t 
tina libbra di lardo , quattro ojice i\ Tale, e un' 
dncia di pep'6 . Si pella bene inCeme ogni cofa^ 
s'infonde in quefto mefcuglio una pinta di vino 
bianco, ed una libbra di faiigué i\ porco» aggiia- 
gneiidtfvi una mezza oncia di cannella» e di g>,* 
tofaho peftati iofieme • Si cavano dalla tefta iA 
porco, de* pezzuoli di lardo» o lardelli % che fi 
afpergono di fpezierie. Si mettono fuetti, lardelli' 
qua e toW nel mefcuglio» che li mette dentro al 
budello del porco ; fi lega il budello ai due capi' 

Juand'è ben pieno» e fi fa cuocere, e cotto che 
a fi lafcia feccare al fiimo iùfiiio a tanto cbe (t% 
befn faldo > e duro 4 

HegVtndàtolL 

Gli indutoli folio picciole fafCccTé iatt'6 del'le^ 
budella del Porco. Se jde fanno di due maniare*' 
per la prima» fi prèndono le htidelfa ben lavate 
e monde » e fi peRano minuéiflUme * s*^ incorpora* 
ilo con faie» e córiandro»e ie ne fa lin falficcioto 
buono a far bollire nella roineftra d'erbe. 

Pef la feconda maniera , ch'è la migrioté » fi 
figlia il cuore» lé coticbe » le budella buone» le| 
orecchie» il grugno » e i rognoni . Si peflfa bene 
ogni cofa con qualche avanzo di carne gralTa i 
ti fi aggingne quattordici once di fale per ogni. 
i5* libbre di éaroe » e quattro once dì pepe' rot« 
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fO| ed uo poco di feme di finocchio fecco ; fi 
pone il tutto dentro a delle budella s fi afciugat 
e fi fecca come detto abbiamo per le morta* 

_deUe, 

I Sanguinacci fi fanno del fangue di Porco» 
come cfaiarameote indica il loro nome. Del S^tim 
gue d'un Porco, il quale dovrà eflere da incirca 
a fette libbre , levatane l'acquerella fuperiore» 
e inutile , che avri traAsefla, refterà folo il fan- 
gue buono quagliato; in quefto, lavato con acqua 
tiepida 9 fi mette una libbra di miele, ovvero una 
foglietta di fapa, o fia modo cotto, un bicchie* 
re d'acqua rofa, una libbra di uva pafla , ovvero 
due libbre di uva fecca , una lib. di pignoli, a. lib* di 
di fugna fatta in bocconcini ilmezs' oncia di pepe» 
due mezs'once di cannella, e di nocemofcada in 
polvere , /una mecz' oncia di garofano pefto , ed una 
lib* e mezza di caccio di Parma grattato. Benme- 
fcolate tutte quelle cofe col fangue già intiepidii 
to, fé n' empiono le budella del Porco, che. fi le* 
gano ad ambe TeAremità. Ciò fatto fi mettono 
in acqua fredda dentro ad una caldaja Cut fuoco, 
fi fanno bollire per lo fpazio dr un quarto d* ora; 
pofcia fi traggono fuori , e fi fanno fubito raffred- 
dare in acqua fredda • I fanguinacci fi cuocono 
interi fulla graticola , ovvero tagliati in fette 
nella padella . 



Di «»' étftfM fertt di SMngiùnMetì . 

Avvi un'altra forte di fanguinacci, che fi do- 
mandano /Mngttfnseci bianchi • Quefiiifi fanno di 
carne di pollame arrofto, di fugna di porco bene 
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.i^fieme tr-^M^i, bjtsaafk CoJ latte, \(pe^ii di Uìei 
è di ^gè^ e luéKol'to con, rolCn. iì ^anp.. Rinn* 
piél} di tifielh corapplaione U t>i^llD 4^ porco^ 
ihe G' f> poicia cuocere nelf* acqui i come <lett4 
abbiamo degli litri fanBuiDaeci . 

' Ot' ZMmpeUi ; I 

Candiri;onA i ^imiietti dì 

;e f*l«i, oi(sei;q 5Jpi«ni di 
t . &cca. cqni^ lì pcoi^T** 
«te i 

lU (utt? Il «MPprtt^ left»; 
e,^ e. (UH' «jfl*; fi, rox»tcij,, 
li pe^Q t ^ H<j<lr,i2«4 , e ^ 
Uj;4(, « Carne f^l^H» in4i 
; a^blAmo isttà fàcQ. d«lU, 
SW, 0. Mftfesv*, e fi «^Q-, 

MxÌE^Ho ij. *«iv[«M<j c«ni^ 
gpi di p^uico,. orec^&iia, adi 
ti e neCfoUcì coll'aggiun.. 
Ijer o^ai ij. iiU»<e di q^^-i 

fia^ rotto j e di qiia,nr*ojiu:e 4i pape afliiii*BCai|c^; 

fl chiude ^01^ \gi}, o^n} fiu ■;ouiur<^> lì ¥Si 4^'i'- 

j»rx» e H ai^cii^g^ > cQOK 4etta a^Si^mo de' UIa-^ 

«ti. 

pil t^ttU di. ewMrt UT*^ 4i Putii 

Sì cuoce un* mezza tefla in vina>.£ libiera ài 
futte le of]4> e fì netra bene da' peli) e da ogni 
altra rporfif^ìfL : (è n^ tv(Ji«n(x coi^ diligenza' le 
orecchie , « if grugno , che fi peRano minuti i 
e jG qi':l£9Ut)o con peuorelUna, un pò' d' aglVW 
r«rnHj^iu)» iupe afiiiRacc^tq^i cionella in poI«erey 

noce mtdsÌAÌ%, e hh » fun^ipof». AfUrtau b«- 






HQ b, u:fi& fa^^a untt-eavela » fi coprd coti queftil 
<}Qf]9.^uioae U .p<urte..^l deoiro-} indi daHa parte 
dov'era ii grugnp 9 fi c^mit^M^ » rivolgerla 1 
guifa delle cialde 9 ma (treccinìma: in appreso fi 
rav%QÌg(!^ qi»a9ti> P*il(^ ft- può /Iretiaatente in un 
canavaccio , dovè ii lega alla foggia dji^lle mortai 
tklle » t pofcia mefla fer ere ^ qoatcfo giorni 
in un Luogo » dove Tenta caldo di ^uoco^ fciolta 
éìfC legami^ fi mangia CAgl)u% in> fetrc cosi fred^ 
^i} oyiVQro riicaldata alla graticola é ' ' 

La coppa del Porco , o fia la {(arte fopra, ìì 
idllo'fi eondiice co»! : vi fi Conficca dentro di 
Ì[rat(o in tratto de*pezzooiidi cannella , ed^'cbip. 
di. di garofano; fi a fperge di Ale, e di inolto pe« 
pe ammaceacò; fi Jafcia tiare cosi tre giorni ^ in* 
ài fi pone donrtro axl u» bcKteNo di két » fi fe^à 

Orettimente ik moki luoghi i e 6 c'^oftrva per 

inangiarla ad arbjprloé 

Dil CéfcÌAuUo fif^ VrsftìntU ì 

Moi abbiamo parlato del moio^ dì Glire la to^ 
fcia del Porco f, che fi domanda profciqtto, quan- 
do' abt>ia.mo deìct'it to' la maniera, di falare gene<* 
talmente la ca|rn^ di quefto apini^le j ma per 
ttofl- 04Tietéer« nulla di quello j cb^' crediamo im- 
pWti-nte ; aggiugntamo qui It maniera di prepa- 
rare i FVdfciutti aH'ufo d'i VV'elìafalia , rbe fo- 
ito tanto in voga, particolarmente appreflb i Fran- 
cefi . r 

Per condirli a quffta maniera fi fregano In pri^^ 
ma b^n bene con falnitroy pofcia fi tengono tiretti 

per 
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per otto o dieci giorni io un rorcbio j maceraa* 
doli io acqu» di ginepro ; e io fine fi feccano «1 
fuoio di legoa, di ginepro. 

Ì)#//# liniHt di f^iéi di B$^y $e^ invtjkifm 

Per inveftire una lìngua il Pizzicagnolo nfi afTo» 
da io prima la carne facendola bollire ne li* acqu»^ 
p«r unquar^ d*ora; e pofcia le leva con un col- 
cello la Tua prima pelle; Peltaca che fta , la lava 
in acqua frefca , la lafcia bene fgocciolare ^ e poi 
la mecce dentro ad un vafo di felce dopo averla 
afperfa di fale. Quando vede > che il file » che 
vi ha meflo , s*è dirciolto;ve he mette dell'ai* 
ero , e la lafcia così in Tale da incirca a quindi- 
ci giorni. 

Quando giudica, che la lingUA^iia baftevolmente 
falaca i la cava fuori del (ale , vi mette deJT' 
erbe fine » e la ripone in un budello proporzio* 
nato alla Tua groOezza. Ciò fatto la fofpende iti 
un cammino i dove la lafcia per più o meno di 
cempo, fecondo che o più o meno frequentemente 
vi fi accende fuoco. Il fumo ferve a darle, un ià< 
pore particolare e a confervarla più lungo cem« 
pò. 

PLASTICIERE. (Arte del) 

li Plafticiere è colui » che cuoce il plaftice > 
che lo batte» e lo vende. 

La Pietra da plaftice è diverfa da quella » con 

cui fi fa la calcina , in quanto che in vece*di 

efTere una terra calcaria pura, è una felenite » o 

un fale vitriolico , che ha per l^afe la cerra cai* 

■' caria» 
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Nelle. cave di Plaftice 9 e pircicolarmeotc in 
quella, di Montmarcre vicino a Parigi) ch'è^fiqo 
ad ora la migliore di quante fi conofconoa^ ^o« 
vafi la pietra da plaftice fotto due differentt-TfóC- 
me. L'una è di/pofta in lamine. lóinuce > trafpa« 
XQi^tì , applicate le une full* altre » ,é quelTo 4 
quello clie fi domanda Gfj^ 9 e che dal volgo chif^ 
man f ma impropriamente T^/^o .'L'altra è tq 
mafle irregolari*» e che formano pietre più b me» 
no groflfe, e quella e quella che parctcolarmenté 
porta il noi^e di fiitra dét fUflicé i sì l'una che 
r altra fono aflblutamente di una medefima na- 

Sono quelli due gè (Ti /co' quali fi f« del Plafti^ 
ce ugualmente buooo^ ma iPlaflìicieri non li fér'^ 
vono d'ordinario del Ceffo. trafparen te per fare 
il Plaftice 9 perchè hanno óflTecvato , eh' è duro 
da (;uocere> e che confuma più legna , qu4acua« 
que fia effencialmente del pari buono « 

» 

I>$ila dìfftrenZM tht fàjfs trm U phtrm ÀÀ 
TUfiìci ^ t l» phtrs d^ gétiemsm 

Per meglio conofcere la diiFerenca, che'v* h^ 
era le pietre da Plaftice, e. (e pietre da calcina 
riporteremo qui alcune proprietà chimiche djL 
quelle diiferenti pietre. 

I. Le pietre da calcina noQ fi fciolgono nelle 
9cque in qualunque proporzione quefta fi fia :] j' 
pietre da plaflice per contrario fi difciolgono àf. 
fatto nell'acqua bollente; ma fi ricerca molt'act 
qua per difcioglierne una picciola quantità. ' 

a. Le pietre da calcina fi difciolgono nell'acqua 

forte con effervefcenza ; ma quefta non ha ve* 

Tomo KIVI B ruii' * 
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ran'izionef fopra le pietre da pUftice; né a^e^o* 
la fòfaiiiénce la diflToltfiiione un )>òco 'iDeglicr j c^^ 
iioo fai^ebbe ì* acqua pura; 

^lielfòi che C doifaanda pìàfiìèà érkdé è la pie- 

kU ài, pla(lice> che non i fiata calcinata; 

•''Jl^/-i>Vi' ^«rttf è (Juerlo i chtf il Waftrcfére ht 

ìAtuò al fuoco » e calcinata in un fornai ,ed ha 

^ ih it^t^fefTò battuto^ e ridotto ini polvere, e che 

ferve di legKmentèy e di cemento nelle fabbriche •' 
<^u6fló niied^flmo plaftfóe behe.Racciafo ^ e ridotto 
In polv'erè impalpàbile ferve alle opere hiorafofie^ 
t il architettura^; ^ * 

Vii Forh» ^if euàétré U TÙfiieié 

• / < 9 ' . . ( 

, Noi Hòn , parleremoi qui della, coftruiione tl^l 
forno da Plaftice» né della rnaniera( cfr cuò^cerlo» 
|>ercÀé 4uefta cofiru^ioiie , e il ntodo di operare 
fono affatto gì' ìflefli come per cuocere fa calci* 
ia. /^#rf; CALCINA/O. 
I 'Ognuno conofce la proprietà frnt?ofare,' che lia' 

il' plaffice d' indórai'fi , e di acqi>i(Ìar molto cor- 
.# pò dojpò ch'è fiatò (te mpeifato nelT^cqua ;- eqùefia 

propifreti è quelfa chfe b ^ende molto utile ^ e 

dì gran fervigFo nélt'arte muratfòria / Véds MÙ- 

• ItALTOBiE . Ma per ifpiegare qùefto fenòmeno 

p bifògna tornare a memoria, che la piétVa d^a ^la.^ 

ftice è un fale: fo che fuppóhe / che entri nella 
ittompofisione di queflo fale ana xèi^ta- quantità di 
?cqu». , , . / ' ^ 

Durante la calcioisidhe 'della pietra ff a plafticè' 
$ffk per.de tutta l'acqua dell^ fua^criftalfjsjiifaxion^ ^^ 
flr la Tua fofianz'a térricòia fi ridute io calcina 

Quando fi fiemit^ra Dtiracq^ua il Plafiicé ridot^ 
ro* rn .polvere^ li tcrfa calcarla i che i*i coni^er* 
tita in calcina >iva durante la Qalffioaztóne ,^ fi 
^ ' ' fifcal* 
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riTcilda nell'acqua come là calce vivi ordiniria v 
ina 'infiniCAOiéiite meno > perché fi rirrovi cotnbJ- 
nata coni dell* acido vicriolico,' che imoredifce al- 
1|4Érfveo. la ftfà azióne ) ed è* (enopré ^ello fllaco fi. 
iino. 

. QiieAa materia falina, un m'oniencò dopo efler* 
ù rifcaldaU » affòrbifce tutta i* acqua, che fé le 
a.veva aggiunta, e fornita un corpo folidòi che va 
fempfe acquiftaòdo fofidita; e fermezza* 

tocervicne; fempTe al plaftice > dopo che $*è 
rap^refojdi gonfiarfi confidérab il mente. <^uefto ef. 
recto proviene pereti^ lefue puticeilè non u fono» 
imbevute d* «cq«u fitto iveil' inverno^ quando s'è 
guazzato; ù u dipèi i^lla maflTa niedéfima dot 
plaftice rapprèfo tin* eftinziohe di quéfté miédefi- 
Àè parttcelie , là <|(uaie cagiona il rigonfiamento' 
d,^i plaflice dopo che; s*è rappigliato: e quefto ef- 
feéfo diira finché conferva !a fui linttdirà • Cììi 
(dirimènti è U cag;icrne| perchè il plàfiicé, ch'è 
jfiipie^atò ini Jó^oghi uniidi fi^gratidlKrfmi sforzi i ef 
ic^fpiace ne' mvlri , pefeRè run[itdità opera foc-rf 
£emvaménte fino foprai le più picciole ^arti* 
celiti 

. Per quefta fanone a m\U vile per là fabbrfcà 
déile fondamenta Aelié cantidé , come pure ne' 
iuòjghi dov'è mòlco éfpóAo aliai pioggrai e àil*in. 
aondaziàat * , 

. L? aisque di(ciolgònò il pItÓicé meJé(imd ; ed 
in capo ad «li certo tenìpo guiftaiio del^Cutcc^ 
ie maragli6 ^ cKs fònd ftice con étto fabbr^^ 
£are ; 

II miglior piali ice i coite dficemmo quello^ y 
cìié fi cava a Montnitrtre in Francia i ma fé ne 
{rovi di buoftiiiinaio arfcoril liti Mantovano ^ è nei 
Iniicjiefi»; 
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PLASTICATORE. 

Il Plafticatore è colui , eh' efercita V arce pia- 
ftica, o fia l*arte di far figure di terra, Parlei^- 
mo di queft'arce nell' Arcicolo STATUARIO.f 

POLLAJOOLO . l ^ 

Il Poilajuolo èc«lui> che allevai e vende i polli» 
tà ogni aiua forte di uccello domefiico. 

DilU €HfM , à d$l g9vtruc' dìlh gsiit»0 ; i» prime 

luogo dil foiiMJù • , 

La prima cara di coloro» che allevano i Polli > 
fi è quella di coftruire il Poliajo , o fia il luogo» 
dove s' appella Jane, e dove fanno Tuovo. Il Pol- 
iajo dtv' eCTexe una (lanca piuCtofto bislunga» di 
una grandezza proporsìonaca alla quantità delle 
galline » alca da terra ^ perchè non (ti foggetta 
all'umido^ e poAa in qualche canto della corte » 
dove fla il pollame» difefa dal gran freddo» e dal 
gran caldo. Configliano alcuni di ccfìruire il poi- 
iajo o fopra il forno , o vicino ad effe , o alla 
cucina» perchè oltre che i polli anfano pìuttofto 
il caldo > fi pretende» che il fumo giovi fomma- 
mente, e (ìa molto fano al pollame. Quefta ftanza 
dev* calere bene intonacata di calcinai» e imbian- 
cata dentro , e fuori» ^tifinchè i gatti» le faine» i 
copi, le volpi»leferpi»ed alti i animali nocivi nonpof- 
fano introdurvifi . Le fineOre fi fanno piccole » 
che reoda^no poco lume » e voltate dalla parte 
d'oriente» colle fue impofle da chiuderfi ogni fé. 
ra , come pure la porta . Ne* canti, del pollajo 
allo furo fi pongono de* COI b 'Ili con paglia» o fifno 
deatxo^ dove le galline poflano fax 1' uova» dova 

iipo' 
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fi pone ancora un uovo di marmo , o di geflbf 
perohè efle credano che (ia quello httà il gior^ 
ho avanci » e perchè quelle i che hanno il vìrio^ 
di mangiarle > nel trovarle dure col becco, fé ne 
dìfvejtaìno. Non è bene > che i polli ddrniano fui 
fuolo 9 perchè la loro fporci2ia non fi attacchi i* 
piedi I e gli faccia diventar podagrofi • Si fa quin- 
di un* ingraticciata molto rada di pertiche fotti- 
ii j e quadre, fofpefa a mezz'aria del pollajo , e 
di quelle ingraticciate è bene averne due per mu- 
tarle ognimcfe^ e pulirle da pallini i ed altri anU 
mali i 

Bifogna pulite ogni giorno il polla)ò dallo ftef« 
co i rodo che né Tono Ufciti i polli : fidnUovaf 
fpefTo la paglia, o il fieno de* corbelli « o cedi ^ 
dove fanno le uova ^ e rinettare le ingraticciate # 
e le fcale dai fango o^^ni fettimana . Gli abbeve- 
rato}, che fi mettono vicino al pollajo, e de'quati 
non fi deve mai lafciar mancar 1* acqua i fi deb« 
bono nt^ttj^re due volte il giorno iii inverno^ 6 
tre vélte nella date^ 

Accodo al pollajo fi m^tte inoltre urta fpeÈie 
di governo i che ferve per ingradare il pollame 
fatto nel feguente modo . Si riempie una buca 
fcavata a pendio con moltd terriccio di concio ^ 
il quale s*inaflia con fangue di bile, e vi fi fpar^. 
gè Un poco di vena, fmovendo ogni cofa > come 
fé fi lavorafle : hafce fopra qtiedo concio una 

5ran quantità di vermi , ed erbe , che fervono 
'òttimo nudrimento al pollarne. 
. Infine ne* canti della corte i doi/* è il Pòihjò , 
fi deve mettere della fabbia^ polverio, o cedere» 
affinchè i polli abbiano il piacere di fpolveritzarh 
al fole» e di pulirfi le pennCé 
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lai gallina per /covare dev'efler grande» t mitt» 
•fueca ^ ma pjer far upv^i fono pib .da ftijnarfi queU 
}e di meijiojcre ^raodejEjsa) ner^e» gifoffìcck^ con 
j9€c]hi grandi» e /vegliati 9^ con cre(U diritu ^ e 
roda» di capo gro/To» jgainbe > e piedi fia'lii , e 
diin difpari : .quelje'^ che bè$ino gli fperoai ar- 
laccati alti fanno meno nova » ^ ppf he quelle p 
.che fono troppo gr/àfle;. Le galline giovani co*. 
iniiiciaAO a far «ova net m^efe di Febbraio» qnao* 
ilo «CD ^ cruda » j^ oe fanno più dellf yeccibif » 
le. quali pérj» fojno ini^liori per covare^ 

Si nutrifcono cotJe vagliaiure delle biade «e^ 
fcolace COI» erba frisata , o con qualche frjucu 
fecondo la Aagione» e eoo crufct intrifa # Fer 
fafè far loro uoyt aifai» ù dà loro deiU vena pu. 
fa».dìeU^ fpejda» dell' or^so niacioato » dell» vfc^ 
ce» del miglio , del panico , e fi pretende» che 
l'orfo m^zzo colto iji «equa melata le faccia far 
loro più grofle; itia meglio di tutto fa il pane 
inzuppato in acqua o in vino : quelle citale di 
fole ^€ht fanno 1* uova f riAe ; e la fpefa mindrf 
per tointenerle b è dare loro del loglio , 

J)iJU 4fU4Ut)k di m» kuon Qnlhp 

Un buon Gali» devVifere di mediocre grandet* 
^^ , vina più grande che picciolo ; dee avere 1^» 
piuma nera o roffìccia » capogroflb» becco cono» 
creA^ diritta » venmgliji i e non luoga » Torce, 
chie bianche^ e-^gToUe» glioccbi neri» e rìlucen» 
fi » le barbe lunghe » ì\ toWo alto con penne di 
diverG colori » il petto largo , le cofcie lunghe 
coperse di peone^ i piedi groffi; l<s unghie» e gU 
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Tperonj robufti % ^ forti , ie ali^ e U coda graó^ 
àe, e forre 9 e quella a due ordini) rlcorr^i e rie* 
ta» p^ alca della teda, che caqEKQini con ilcerU 

!>ia , e fia ardeaee colle gaJiiae • . Uo 81^110* pii^ 
ervire a dodici > oquiodici galHiie* . 

Dil mettiti V ucvs s avMn • 

Quantunque fenza l'unione del gallo non lafcu 

Ro ie galline di far uova ^ ooo o&ao^ce fi pret^n- 

de , che queile non fìeno tanto fané quanto It 

altre , e non fono buone per covare > dante U 

mancanza del gernoe • Quando le galline t dopo 

fatte r uova, che ordinaria nolente fogliono eflero 

da diciotto io venti di feguìta » i:omincianp 4, 

chiocciare » conviene preparar lo>ro un nido per 

mettercele, io luogo ritirato 9 (cavato io fondo ^ 

e con del fieno , olTervando di non farle covare 

fé non hanno due anni ; che non fibno fiere $ ,i6 

noA abbiano graadi fpero^i} ma di fceglierequeU 

le a|;ev6li> che difficilmente fi fpaventano, e cm 

fieno di una compleflione forte $ e fvegluite ^ 

Quando la covata è prima del Mefe di Mari^^ 

fi mettono alla gallina dodici uova» io Marzo» 

quindici » in Aprile 9 e nel tempo caldo quanto 

ne può coprire. Le uova pift grofle nate di fre^ 

fco, cioè a dire, che hanno nove o dieci giorni» 

fono le migliori per fare i pulcini • H^l tempo 

'della covata bifogna rigu*ardarfi dal rimuovere 

fpeflb l'uova , e folo fi poflfono rivoltare una voU 

tà o due I perchè fi profciughioo ugualoiisote éL 

ogni parte quando la gallina non è nel covo , Ix 

covata dura ventano giorno» alla fine de' quali U 

vifita , afcoltando per fentire, fé vi fia un quaU 

che pulcino che gridi; il giot'oo dopo fi contano 

i pulcini, e fi levano quelli nati, benché la pia 

ficura i di non toccare il nido finché non fieno 

B 4 n^^-^i 
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iiti tutti . Se tre giorni dopo il tcrrnin^ dell* 
covata, dòn fr féntono'gridare i pulcini è fepno» 
éhc TtióVa ronè Vaue I còfa che può adeadèrcpe^ 
citverfi accideiltì ', <* fra gli altri per l'I tuono y 
che qualche fofca le (^orrotiipe in un foJò colpo» 
e in cai cafo vanno levate» e gittate via* 

Del governo de^ Tnlcinì . 

Nati tòtcì i pulcini fi meétortó in fondo di una 
lotte per ^una giornata in luògo caldo , e fi di 
loro di tanto in tanto uiìr pòca d*aria : il giorno 
fcguente fi pongono fotto, una fpecie rfi gabbia irt 
luogo efpofto al fole, e per q;uindici gitomi fi n^o- 
drifcono con or^o bollito , o mi^Uo crudo, o fa- 
rina d*orÈò eoo buccie di pere tritate minu- 
te, e dell* acqua polita, lafciandoli qualche volta' 
Qfcire per avvezzarli alParia, e fortificarli , Si 
me pòflono dare da condnrre ad una gallina fino 
al venticinque o trenta , e rinlettere l'altre chìóc- 
ere a covare di nuovo. Eifogna pei'ò a-venir be- 
lle, "che la galina , che gli condùce, non fia pe- 
foìahte, oè vagabonda > che non faccia foro mal^ 
grattandoli,' e che fpefl'o gli fcaldii che non vo 
lìy o faTti rpeffo in alto, né vada in luogo, dove 

1 fuoi pufcini tfod poflTano fegurtarla* 

». . ■ , 

' D$U0 mànhrM di CMpfongn $ galMt\ ed 
* snars Je galline » 

Il tempo di capponare i galletti è qUando fian- 
«o lafciw la gallina, che gli conduce: fi ferBà- 
-Jio i pia arditi e fveglìati per divenir galli , e 
a quelh, che fi Vogliono capponare , fi fa un'in- 
<iifion« nella parte , che racchiude i tefticolì , i' 
quali fi tevano con uir dito, e fi ricuc< la ferita^ 
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ungendola con del burro frefco . Le galline poi 
fi eaftranof facendo loro un'at>ertura rielbaflfodel 
rentre 9 e levando^ loro con «n ferro adunco le 
inatrìce i ù opera pd rrmanence come per i gacU 
Iccei • 

ÌAaniiTà di aver de Pulcini nelV inverna • 

Per avere i pulciai oell' inverno prendete, una 
Tacchina o fia gallina d*lodia 9 mettetela in luoga 
ben caldo» e datele a covare venticinque ilo^a , 
che in diciotto 9 oVenti giorni nafcono i pulcini i 
i quali] fi tengono caldi in una cefta con della 
pium^a per cinque o fei giorni , e fi nodrifcono 
al foUto finché ftanno fotco la madre. 



Bèi metede *del Signor Kesttmur per fdr 
nsfcere i fuUini è 

. In Francia al prefente 6 pratica con tutto ìf 
buon efito il metodo di far «afcere ! pulcini pfo-» 
pofto dal celebre Signor di Kesumùr , che ti' è 
l'inventore nella di lui opera in due Tomi, iati«* 
Colata de V^tt de faire ecUrre en teme fàifen des 
eifenHX domefti^es de toutes efpeees . ^rtnàtCì una 
botte bene intonacata Ai geflb per difenderla^ 
dall'umido j e per ridurre V aria intèrna della 
totte uguale ai calor oatirr^le della chioccia» 
che fi ragguaglia ai 324 gradi d^l Termometro, fi 
fonde per ritto in un letto di letame , di mordo 
che ne refti fuori pochi pollici • Nel coperchio 
dj fopra di detta botte 9 oltre due aperture qua» 
dre 9 per ìo^q s'introducono tre cefte con cir- 
ca 300. uova per ciafcheduna' , vi fi fanno altri 
buchi da chiuderfi con ftj^bero, ed aprirfi a prò- 
porzione del bifogno in occafiooe di dover dimi- 

ottir* 
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fluire il cilore . In ai. o %%, giorni «afc^no i 
pulctoi ) il quali fi trafjporuno io una fpezie di 
armadio chianaco dall* Autore i»jrir# jtrtifitis^ 
h 9 nel quale coi oiexEo delle lleflb Termonie- 
tro fi procura di ina.nten6rne quel grado di ca- 
lore neceflfario alla coofervazione de* ceneri poi* 
letri^ 

Dilla rnsulifm d*$HrMjfsr$ i Viill. 

per sngrafTarft i polli fi chiudono in ,una gab* 
|>ia graDde » chiamaca Stié^ U quale fi mette in 
Jnog(^ caldo , e un poco Tcuro^ e prima di por- 
veli fi pelano fopra la tefla » tra le cofcie » 
e focto r ali , perchè fieno meno tormentati 
à^\ pollini $ quivi fi nudrifi:ono 'di una paQa 



giorno 



dopo averli ioisupp^ti nell'acqua , mentre que- 
fto ferve loro di nutrimento t e di bevanda » 
con dame loro quanti ne poiToao prendere ; e 
continuando così ^tt un oiefe \ pplli diveran* 
HQ graffi, quajito fi può mai defiderare • Altri 
gli governano con, grano bollito » o con fari- 
pa impafiata di mete > e mofto cotto . Per 

Jttlire la gabbia » e difenderli da* pollini » 
cavano di tanl^o in canto » e fi lafcia- 
no prender aria nn' ora o due per rpolli- 
parfi » 



Diltè 
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Dilh m^UuU di* Polii , f diT 
hro rtmid) • 

« 

Sono i Poin fotcopofti adiverfe malattie i cioè) 
aUa Tffh^y si flujfo di ventrf^ sH$ c§t$rstfi r^llt 
pcfhi slls ti^ns ec* 

£« fifits é un» cartilagine bianca » che vico 
loro nella punta della lingua ingroffata per 
calore interno ^ o per patir la fere > nel qutl tem- 
po non vogliono né mangia^re 9 né bere : fi leva^ 
loro gentilmente con un ago | fi lava la lingua 
con aceto » e fi fana la ferita con cenere ; quia* 
di fi pongono in gabbia per due tre giorni » 
dando loro da bere dell' acqua, nella fjuale fieno 
fiati 1(1 infufione de* fismi di popone » e di coco» 
mero . Il profumare il PoUajo con del puleggìo 
jgli difende dalla pipita « ^ 

Per // fiuffo di ventri fi dà loro a bere un pò» 
co di vino caldo » dove fi farà fatto bollire del« 
1* ibucciatfira dì cotogne ^ e fi nudrifcooo eoa 
Drzo p 

Per mMfichie isurstt0 negli occhi » cagionata 
dal gran freddo, o dal gran caldo fi dà loro det> 
]a bietola tritata fina in della crufca di fegaJa ^ 
e un poco di miglio ; e per la cecità cagionala 
dair Mvcr mangiato de*)upìoi ^ fi dia loro del /u* 
jgo dì porca ccia , 

Per i piliini conviene ungerli di burro ,'e U* 
irarli nell* acqua > in etri fiafi fatto bpUire del 
confino • 

^ Per la tigns fi rinfrefc^itto con delle bietole» 
de' cavoli tritati minuti ^ o delb crufca molv 
ie. 

Per il msl jeaduep j che gli fa fmagrire to» 
gliendo ad eflì V appetito , altro rimedio non v^ 

è per quefio male dilicilc % guarlrfi p fé non ch^ 

di 
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eli tagliar loro 1' unghie de* piedi , e bagnarli 
fpeflo eoo del vino; nudrlrfi cinque o Tei giorni 
d* orzo bollico , poi coii dèlie bietole > e de* ca* 
voir tritati minuti i 

L' ftifis quand* è formata non fi rimedia , mi 
fi può prevenirla dando loro dell* orco bollito 
con della bietola • 

Per U mutMzhne dtllét pelli « a cUi fono {og- 
getti i piccioli polli > perdencfo le peiyne s noti 
(ì devono lafciar ufcire la maccina preftoi efpor. 
li fpefTo al Sole» e fpruz^ar (oro colla^Ì»occa del 
vino tiepido fopra le penne ^ 

Per ià roifurét 4» gsmie ù mettono io una cju 
fnera con buon nudrimento , e buon' acqua.} 
fenica fafciàrvi alcun battone d* appollajarfi > fen« 
£a incannticcùrli 9 né legar loro le ganiibe. Il rk 
pofo » e (a natura gli gaarifce^ 

Per fa ccfiifsxJcne dì vtntré , a cui malTime van»' 
fio foggetti i piccioli polli ) fi apre loro con uii 
picciolo fuTcellino di paglia , di legno , o d'altrs 
cofa; fi rpiuniado del groppone» e nella parte in' 
terna delle corcié, affinchè lo (lerco lungamente 
quivi ritenuto non pofFa loro otturare il condor'* 
to; alle galline fi mette del mele nella l'oro acqu« 
feparatamente. 

Per il éitturfo fi atti^averfa foro usa penna net-- 
fé barici} s' iotiepìdifce foro r acqua > e fi fcalda 
loro qualche vofta i piedi» malTime ai polir pio* 
cioli I e per quedo fi ravvolgono per alcun tem* 
pò in un panno, o dentro a delle piume» eme^ 
tonfi anccfra in uH^a pignatta rtel forno tiepido » 
o pr.e0*o al fuoco • Se il catarro è incrauato ^ 
come (otto agii o'cc6i , e verfo il becco , bifo*- 
gna tagliar leggiermeifte 1' apoflenia , e farne u- 
fcire quel che vi è dentro y. inetteadovi ho poca 
iì (ale polverizzato « 
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BC" folli d^IuiU^ $ TMccbM. 

Clitamifi Pollo d'india» o Tacchino quella fpe* 
x\t di uccello domefttco della grofleaaa del pa« 
vone , col capo e il collo fpogli aif&cto di piu*^ 
mty e coperti di una pelle per la maggior parce 
di color roflb % e porporino • Poru il nome di 
Polio d'India, perchè è venuto di /i» benché p^C 
fa dirli » eh' egli non ha ancora nome certo , e 
determinato , chiamandolo altri Pollo d' India , 
altri Pavone Gallo » altri Gallo Pavone , ed altri 
Gallinaccio • Il nome d) TMcchino o Toeeà è il 
pome che gli danno i Rullici di alcuni Paefi . 

La carne di quefto uccello è nutritiva , e di 
buon fapore, facile a digerirai» più foda di quel- 
la del cappone, ma preOo a poco della (leflTa na* 
tura. I Polli d'India fono voraci, e non toVna 1* 
averne pochi , e nudrirli nel poliajo , mentre 
cottfumano molto ; il guadagno confifte nell* alle- 
varne quantità , e farli pa/cere alla campagna y . 
dove mangiano dell'erbe, de* bachi, dell'ortica , 
e de' frutti. Si pofTono condurre ne^bofchi, dove 

trovano un'infiniti di vermi , che rendono Ialo<« 

ro carne di upa qualità molto migliore ; ma chi 
li guarda deve ftare attento, che non s'allontani- 
no , e divengano preda della volpe , o d* altri 

animali , efTendo bene avere un cane , che faccia 

loro la guardia . Chi avefle un luogo circondaro 

di mura, potrebbe rilevarne con «piti facilità » 

tafciandoli in libertà di girar dappertutto a loro 

piacimento , e di dorn^ire anche allo fcoperto r 

fuori del poliajo, purché non vi fi facciano co«. 

vare , e non fi lafcino cosi liberamente all'aria i 

piccioli pulcini* 

Si pone ordinariamente un mafcbio per ogni / 

Tei femmine / nella fc^ta delie quali fi debbono / 

pre« 
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{]»referir quelle nére , grofle » vivaci i che non' 
fieno troppo giovani , ed il mafchio fi , riaaovt 
ógni anno. Le l'accbine fanno 1' uova due .voice 
1* anno » una .in Febbrajo » I' altra iti Àgofto» e 
àt Fogliono far quindici io ciafcuno di quelli 
téoipi : fi oflerva il l^ogo > dove le Canno 9 e fi 
prendono éè un giorno ali* alerò » pooenrdd fopra 
éiafcun uovo' il tempo eh* è nato,* con. cenere 
^eparafaimence quelle di clafcùna Tacchina > affin- 
chè ognuna covi le proprie uova »* perchè vengo* 
no meglio • Per "^fluefarle ai mafchio, e f^rlefar 
itfovò t fi di loro qualche co fa , che le fifcaldi 9' 
tome veba, o feme di canap«t , e tern^ioaCiO che 
(anno di far V uova » fé fi vede > che non conti- 
Buano a ffar nel nido 4 e coòfeguen temente non 
fono inclinate Scovare, vi fi aVVeszano con por- 
vi qualche uovo cattivo di gallina < e allorché vi 
tfanoò di propòfiio , vi fi metcooo le loro prolprie 
òova B dèlie quali fi fcelgono quelle , che pofte 
nelr acqiia tiepida, vanno a fondo» e che fieno le' 
olii frefche.' I nidi vanne' fatri in luogo baffo y 
frefcO| e (ontano dal remore 1 ponendovi in fon- 
ico delle frafcbe > con Topra oo poca di paglia ; 
ef quantunque fi polla dar loro^ a Covare fino a 
ienri.u'ova» U piùf ficura lì è non ve' ne métte- 
re pia che quindici » fediei , e nel tempo del- 
ti covata fi odTerva di far mangiare > e bere al- 
fa Tacchina » e per qireaofrdee cavarli ogni ca'nTn 
io con itianiera d:i fopra Tuova . Se fi fono mef- 
fé più Tacchine acoVare ,* fi prendono t pulcini 
di ere madri I e fi danno a condurre ad una Co»" 
ht ponendo le eltrecon i mafcbii perchè faccia- 
no' 1* ttiova I e tòvitfo di ciuovo • 
.Si pòllooo far covare a delle galline I' uova' 
di Tacchina y mavì vuole. un nido di paglia faf» 
^€0 appbfia con entro del fieno méfcolato con u^' 
poc9t di lana per comunicargli del calore» dando' 
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ik flUàiigiarè alle gtiliné nel tempo èhe covano 9 
de\fagiuoli i e del gran twiéo > o ael fénie di 
canapa i ^ciccitfndòle gualche volta iil nido ^ 
iamo per obbligarle t mangiare > che a vuòtarfl 
il corpo •' Ogni canto fi rivoltano le uova , per* 
thè iréngario dgutlitieiiite rircildate da ogni par^ 
ie >' e (i craUfcia di mtioverfc; fubitò' che il pul* 
lino comincia i larK il Tuo baco % e folo i* t)\xit 
■à fofafe il gufcio còlia punta d' uno fpillo i. pò* 
co a, poc<^, e fi ronàponò leggiermente colla può» 
ta d'ttn^colcéllo quelli i che ftlnnò molto tèmpo' 
à venir fuori 1 fé fi (enee pigolare i( pullino » mf 
non f apre che un pocolino ; Abhiam éfpofto di 
Copra parlando delle Galline la nnaniéra arcifizia« 
fé di far rtifciere i pùilcini fensa fir covale le uo^a^ 
Allorcbéf t pulcini fono Véhuti fuori è riecefla* 
l'io che i< péilajo i in cui fi tengono ferì'aéi ili 
<]uéfti priniii tèmpi, fia fcuròi è caldo j e però G, 
iopre il pavimjeoto di un mezzo. piede di co9cio 
iì cavallo htx^ fecco: Peri primi due d creatore 
ili fi fà^oTo^ prendere eia pòco di vino Innacqua- 
ioi é (i dà (orò del pan^ fminu^zolatò i bagòàtò 
àei vino annacquato ^ e ti mettono a pàfleggiaire 
iìil concio ^ il quarto giorno fi fatino ben bollire 
iieir acqu<|( delle foglie di orfica tfitàté ifiiniice»^ 
•èoò iver loro levate le cóftòlei' mercòlafl'dovi un 
poco di finocchio pure f ritaito 1' il qua(e nq[n fi ÙL 
t(ollire,> qiiindi aflfòdaté col gufciò le uova $ì deU 
•le galline còme delle tacchine t che fi faranno' 
trovate £ua(fe,' vi fi atggiuin^ohò ancor qtiéffé tòn 
Ufi teréo di farinai di gfan turco, é di tuttofata 
irckt una pafti,* fi dà loro i mangiare i chiaman* 
4óli^ ep^efentandòla lóro fopra fa mano per ren- 
derli piacévofi,^ (Quindici giorni dopò ^ acqùiftati 
tfa*abhiano un poca di forza , fi mefcolà loro nel 
'hangiaré del feme di òrfica , che fa /loro molfò' 
beoe^ e fé quefto femt gli tìfcalda/Te t^op^po , if 

the 
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cht fi cooofce al profciiigàineoro del loro ilerco , 
vi fi pone della bietola eritaCi» . Devoofi fopra. 
cucco 9 finché fono piccioli , dKeodere dal venco 
freddo , dai/a pioggia, dal fango » e fé da alcuno 
di queftt accidenti fono forprefi» vaono con dili« 
jgenza rifcaldati dentro a de* panni càì4ìy daodp 
Toro qualche goccia di vino 2 ec$\ non s'efpongo-- 
no all' aria che per un bel tempo , e fi pgne la 
chioccia fotto una ceAa di vinchi un poco folle, 
vaia , affinchè i pulcini poflano enrrarvi fotto , e 
ufcire I ponendo il loro mangiare in un piatto di 
terra vicino alla ceda » perchè non s* alfontanino 
molco. Quando hanno un mefe> fi poflono coofe- 
gnare ad un ragazzo per condurli a pafcere alla 
campagna per tre quattr'ore nel più bello deU 
la giornaira : allora fi dà loro a mangiare della 
cruf^a di grai^i , coll^ quale ii m^fcbla. un pocp 
di gran turco , e flelPerbi anagallide , eh* è ec- 
cellente per i piccioli polli d* india.» del rima^ 
peAte a poco a poco s* avvezzano a man^^iar ii 
tuttQ. Allorché i piccioli pólli d' india fono nel- 
la loro forza 9 cioè a dire groHS come un. cappo<» 
ne di mezzo 9 G nudrifcono con erbe > come lac« 
tuga ; bietola 9 foglie di cavolo 9 e frutti di qua- 
lonque Torta 9 il tutto tritato minuto 9 fenza cuo« 
cere > mefcolandovi ipfieme della crufca con acqua • 
Le more di pruni , e di n)ori biancki piacciono 
loro moltirtìmo •, Si olTerva di non laiciajr mai 
loro mancar 1* acqua , fopratutto ne* gran caldi » 
perchè verrebbe loro all' eftremità della lingua 
quella pellicella bianca dttta la pipita, la quale in 
quefio cafofi diftacca lorocon unofpillo, I tacchini 
5* ingranano mettendoli in JiiSf e dando loro tre 
volte il giorno una palla fatta con ortica 9 cru« 
fcày e uova fode, ridotta in diverfi pezzetti grof. 
fi come. piccole noci, e vi fono de* paefi > dove 
per iograflarii gli ^afiraDo. 
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Del itviTM d*' C*lmhi , t TUrìtni . • 

l colombi o piccioni domeftìci fi allevano oef- 
le Colombaie , nelle corti , ed anche nelie ftaiK 
»e , che fi abitano . Il fero colore varia com0 
quelJo di tutti %\\ altri wccelh domeftici ; fa 
«uggior parte però fono i\ un cofore tra il ce- 
nerino , e il nero , col collo dorato , occhi e 
piedi wffi . Quefta ultima fpe«ie di colombi h 
quelU che pa{(icalarmente fi alleva nelie Cotomi 

. ..^* 9^'<>n?'»M JeV cflere , per qtianto è poflì* 
bile , diCcofla dal pii^ abitato della'cafa , fabbri, 
tata di pietre riquadrate con poca calcinii, e fcn» 
ara legnami per difendere i Piccioni da* forci , 
giuftamente elevata , imbiancata dentro e fuori • 
vo/tata al mezzodì , con un ripiano di pietra e 
niatroni^ai di fuor», perchè i piccioni vi fi pof- 
lano pofare , e fecondò i* Enrs dev* efiTervi ad 
una giufta diftan»a dell'acqua , che corra leggier- 
mente, dovepoflTano fciacquarfi, edaltraacqua fta. 
gnance , o con art'e preparata , non molto pro- 
tonda per abbeverargli la State/ Nella Colomba- 
ia fi mettono quanti nidioceflinì che fi vuole, e 
queQi o di vinchf, o di terra , fcavati nel mu- 
ro : li primo ordine va alto quattro piedi da 
terra, e il più alto tre piedi diftantc dal palco, 
e coperto di un affé. I Piccioni fono del padro- 
ne della Colomba ja fioche tengono Tabito ditor- 
narvi , ma fé lafciano di ritornarvi dopo un cer- 
to fpaaio di tempo X è varia la determinazione 
di qucfto tempo ) appartengono al padrone delU 
Colombaia, che hanng fedita. 

X^mo Xly. e I picV 
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I piccioni vecchi non fono buoni da pòrfi Ìit 
Una Colofobaja di nuovo^ ^icHi> ^lunìMique ite* 
untivi tièchiufi gualche temila ^ quahd> tv dà Ìo« 
fD U ii^lrcà^ vitomno HIU Au antica abieatio^ 
pei e pertanto ipopivieo t^rcodeali della pèiinaco^ 
vata ^ che alibiano quindici ^ì^rèi^ • itre Tetti* 
mane* e tenergli thiuG nella Cpleèibaji i ufabdo' 
]a dilil^nta 4' imbeccarli eoa miglio ^ feiie di 
canapa ^ vecee ^ formentone ì e di tanto in tante 

filar loro dei cornino \ quando pòi fono jgianti 
mangiare da fé in ona gioriUti pioVofa u apro 
la coloA)ba}a e fi lafcianò andare alla tampagol 
• procacciare il vitto > fenka tioìoi-e di perdérlii 
mentre il budrirli bene in pHncipio > .e maOiche 
con feme di canapa ferve molto per/ fairli ritor« 

re allt i^olombaja k Alcuòi u«g#«A le pò#te « è 
fiiiéfire C60 olio di fpigò i e di menta $ alcri 
fUMQ cuocere del migliò oeli'ad<jpia » e dòpo fec^^ 
C4tò ali' aria nùdvami^nèe lo cuocooo in acquA 
tntlata ^ ùngendone con qiìe(lo i nidi o fiané ce* 
llinl» e dandone loro anche a lìiangiareì oppure 
limno loro lenti bollite liei mofto cotto ^ o vec^ 
ce fprtttzacocoo vino» in éui fia ftato infufo il 
gelile d'agno callo i e tutto i (ine ehi Mn abban^. 
deitiOO la colomba/a t pia efficace pere di ^ùalun* 
9ie altra cof^ crediàifto che fia il nndrirli bene^ 
t tenerli eoa pulizia ^ 

piUs m0»lir4 di i^irirt t ÙfihH^èii 

Quante^ al ntftrimetfto bifegoa offerv^tre il no& 
farlo ad eHi mannaie io quei ted)pi CQ^ Aon pof. 
fono riti'ovare cofa alcuna alla campagna : coA n^"^ 
tatù di Novembre < Dicembre « e Gennafo £^rvi<fc 
ti dar loro della (aggina i cf tenere i vi«a£ciuoii 
Cavati dair uve in hiog^ e0qfk>dp alla C^JombaJà^ 
dove poflano andare a osiogiarii « A Fehrajo poi 
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lièo Moit* leri^ ^Jlé vecéej i derfecbe di 
£a)]H^l|^ìj^hè.avViciàaiidcffi U Priiriatèra fletto 
Hai bllor del tibo vieppiiì incitaci ad accopffiar- 
BU Coiìttòtiaiìicto toÈ\ fino i mtizà ^g^iò • liti 
i'ifiiaiiéfite dell' anno non è tanto neéeflariò dar 
loro àt maìlgiaèeì poidhè facilmente trofaiìd fo« 

Ka U terra quaatiti «li femi ; Hoo farà fé iioa 
ile ii cibarli feaì^re ad un' iftefla 6ra ; è qitto- 
Bo fi podfa avere lacónióditii farà JnfiniUiAettce 
giovevole il Hori'giètUré ii cibò nella Gólòmbaia» 
Olà btni\ aÒbéfirli a ^tàite à prendente Totco 
iiuàlebe lottato i oà altrp liiog<i contièùo i lnén« 
cr« col) la . còloffabina o ^a to ftérc6 non fi tJN»b 
Veri meFcolara di ftolci fedii i the daiine^giittii 
i (rampi con élTa goverriiti • Bdortó é iiìcdri 1* 
tiro delle tiraméggte) niàflimtf nei cafò che. ilpfH^ 

}»riitaipiò non potefle eflervi coniiiiuaé^òtè da 
è> e che àveflé Jùogb di dabitai'e della Jedéltè 
ti coloro i ai quali lafciar dovere ià cónfe^na il 
'tibo» (e la colomfeaja; 

io due di verfe maniere fi fanno fé dettò tra^ 
iiioggie; qdelfe che attaccate al palco ) col Im^ 
d' Una corda latciado cadek-e ìt cibo i noA fonO 
le migliòri i meiière V efpel-iénta fa vedere ^ thè 
bintafando Tapertara del fobdo lion n'efc6pUik 
toi d cade aémoiltafo In troppa quadtit^i ^Itrcf 
il niefcòlarfi fcmptè còlla tolpnìbìna ; e i^ercid 
pii conàode fonò le altre da pofarfi in terra di 
figura bislunga i fermate fopra lina (pette di taf« 
fetta ili modo che 1* apéÉrrdra di fotto Irefli dil* 
botta dal oMno di detta caflTetta^ <iul!cl^e Cofa ine« 
liddéll>éTtekiBa delle rivolte di efia • Fatte in^ 
tal gàifai quanido la tramoggia è ipiìerta di cibo i 
^uefto cade nella calìetta a pòco a poco > a mi- 
litìra l?be i piccioni lo vaiiilo mangiando » è cosi 
hò& i iffktgt l^lh ftefco f ei> tutta la Colombaia 
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^ ì c«l<Hiibioi ae poffoao aver fempre quanto 
vogliono • 

« 

jlpf Mvvhruuz$ fif sllevsrf i C$hmH • 

Tutu la curi , che fi deve avere per tenerli 
con pttliiia , confitte in fpaszare la colond>a)a una 
volta la feccìmana nell' eAate % e ogni due gior* 
ni nei inverno» percbè allora ftanoomotco inca« 
JTa a moiivo delle noeti lunghe > e de* freddi « 
Pgni anno poi nel nefe di Febbraio » accodando* 
£ alla prima covata 9 levati dalla Colombaia i 
xeftinit e fcoflì, fi tengano al fereno fcoptxto > 
e fi lavino con acqua bollente» affine di liberarli 
da' pidocchi » ed. altre fporcix.ie ; E dopo t^tx 
htn rafciutti, fpassatay e ripulita tutta la Co» 
4omha)ai fi rimettano al Aio luogo» offervando 
4iel legarli ai baftoni , o pertiche » che la parte 
9I di fuori refti un poco più alta di quella di 
dietro» perchè quando pendono dinanzi , flanno 
fenupre in fofpetto I piccioni s che le loro uova 
cadano» e P^rò non vi figliano • Si procuri raoU 
tre» f^he i detti ceftini fieno fondi» e che il le<> 
gname» di cui fono ^efluti» non fia verde >oumi« 
ido» aia ^ene afcigtco ^ e ogni volta che fi /Cava* 
no i piccioni nuovamente fi fcuotano, e fi puliC* 
canoo I piccioni della prima, covata fono quelli » 
che, fi lafciaoo , quando fi vuple moltiplicare la 

colombaia » e quelli dell' altre covate» fi devo- 
no levare. 

Qualunque diligeosà che fi ufi » riefce fpefTe 

roUe inutile » fé non fi difendono dagli animali 

locivi » come fono i topi , gufi » civette j faine » 

?' nnole» te. che rapifcono il frutto delijs fatiche 
ate. Oltre i^oflervare» che nella Colombd^ja non 
vi fieno feflure» per le quali poflano entrare, detti 
^ anw 
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«niìinK i cetile àbbiànio qU) tii'USH^^ «Wérrico # 
farà béne^orré un tt\è]ó con una' rete di ferrod 
che Còl trlrar dì un» Còrda ogni fera dòp» ritira* 
ti i piccioni fi feì-ri , e coA chiudendo le buche 
4gIJ4 . colombaia s' Jmpedi^^r ingreflb ad ogoi 
volatile ìrapace^ ^^^ 

i-i' -t ...''•.. W^TéMfiii 

. CMt Anttdti i die i^Ae^oò £6iltó t)e' l^tvool 
iaceviiio drecro a^ l^òtlià^dlni deirifòtectepee 
^eAì ticcelli'^ e Fabbricavano Una piecibta cafm 
per iocp «bieaei^o y ed Un'altra ]^er la perfetta # 
a».cui n* en affidaci 4a cura» e il governo k Ma 
per iifliivsche noo^ne facciamo canto conto, ba« 
4k alioggitrli di fopra al luogo , dove (hifióo i 
Folti >:e pia alto èhé fi può, perèbè atnunonAéU 
to l'aria libera) e dormono il pi& dtUe voice fu 
gii alberi • £' bene inoltre far lofro un ^uatéhe 
luogo abbaflo ^ dove poflano ritirarfi il giorno » 
iQuàlo vuoi étPère ben netterò t e dillgeAtemen-^ 
jte fpasÉato come abbiam detto pel Poltajo) per« 
4AA quelli ' Uccelli vanno foggétti agi' Hleflt inco<* 
hiodi^ ed incoi! veifl^ntl che i pólli i e fi guarii^ 
eòno ancora con gì' ìdtttìi riiMd}^ Pei vcfio, bi* 
fogna ) cht il luogo dove frdquentaiìO') ffa coper« 
co di paglia:, od > erba verde affai alta^ perchè le 
ÌPavone figliano in pi6di| e non a giacere i 9 
{>eràiò r uova fi rompere1>ber(f cadendo fel fuo* 
io . (;^uefti uccelli fono ft^rìh , o poco fecondi 
ionansi a .tré anni^ dopo i quali figliano Cr^voU 
€e r anno V quando pibrò* fton Ti mettano i cova^ 
re le. Pavone, perchè allora figlialo una fola yoN 
ta, è cbofumano If'redò del tedfipo a fchiudére, 
e a condurre i figfiuoli . Le Pavone incomlncra- 
no a far 1' uova a tnezto Pebbra)o , e la prima 
volta fanno cinque Uova , la fetonda^ quattro o 
tre» e la for^a ere o due# 
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se jtvytenef che il maftbio e U iemmiha: doq 
{»oflan0 eii(»re in caldo ^ fi cibano co» £i<ve ar* 
rofiiire nella cenere; e fi coni>rceri, ébe ilPavow 
ni^ jè &tce scaldo » quando fi ^^heggierà » e fi 
cospirili ttit:to cpile^peuM delia coda» o iariiCO» 
996 diciamo ) /4 r««t4i, - 

Quando le Pavooe £Oir«ifo.ii nafcondono io no 
iqualche luogo fecreto > dove il mafchio non pou 
fa ri««ovarie ; perchè siigli ne w in tira^cìA , e tre 
viriidirfe 4e bitret e rompe loro I* trova •^Prcteii. 
Jopo Klalinifli > che coprende le Pavone eoo la^ 
pai»oQ :hia«)Co quando covino % generino tNivontrr* 
ni tutti biaoc))! . Ne' prìnKi iireat* giorni , da©- 
diè,(onoinati i PavoncinJ » btfogna metecrH in 
bn luògo } dove il Pavone non pofla. entrare j^p^i» 
che egli odia i fuoi figlioli finché non hanno itf* 
consinciaio a fare la eretta j ed allolra checolniii» 
ciano f. ftrla bifogoa cenarli ben calli i percbè'ps* 
(ifcQ9(i it^ltos ed alle voice «ncora fon muoiono « 

Nè> primi giorni conviene nutt^irli con farina 
A* orjEO temprata nel vino in forma di mineflra 
fpefla I e con porro rriuco % e cacio frefco fenra 
fero i poiché quefto è loro micidiale • PafTati i 
primi tgierni ^ fi nudr4fcono con orzo mondo e ba* 
guato 9. con grilli I e cavaltette > levatine perà i ; 
f>iedi i ragni ) e (oofche > |»erchè natutelmence ' 
«anm^'Ia càccia ad ogni forte 4^ infètti % e di 
vermi» de* quali fé ne trovano pocbìiTimi oeMuo» 
ghi , iove frequentano t Pavoni « Giunti 'che fo« 
fio ajl^ eri di tre mefi » fi lanciano andar fuo» 
4Col)a fhadre , m« hifogoa guardarli dal fneddo » e 
(iaUar pioggia « 

Volendo che le Pavone figlino tre volte 1' aiK 
no I bifogna dar a covai;e le loro uova alle- gak. 
line» mettendone loro fotto cinque di Pavooa £ 
fion pia » e fétte di gallina ;i e perché quelle di 

G<iiUn4 pafcono in veutiiu (gi^rna % « quella di 

PavQ^ 



/ 




F^iroaa. tfttfenuè atcefiAriah »ec aggai^Urle net 
iiafarre> in capo^ aA octa giotsi lefar quelle di 
Galiin» e foccopporvene delle Altre», è eoA dop» 
i treeu giorni vevranno a fekiuderfi tutte ad «ift 
tempo » No» poteodà le uova, di Pavone & cagio» 
ee dellft gjrofleaia. eflfere- rifcaldate ugualoieetO^ 
dappertutto ^ i i" «opa riteltarle fpeflo ,. e<^liei»« 
do il* tempo, che la gallina efce pef 'papere » e (e« 
giiando- co» iodiioftra la partt di fopra % per po^ 
ter federe ua*^ alerai volta » fé la. Gallio» l' abbia 
efla. di iHiovarlmuiace». a voltate ;, percbè altri* 
mentì fi getterebbe il tempo • Etfogna avvertire » 
q^anda faranno- tutti i pulcini nfeiti ». di dargli 
a* condurre ad una Gatlìn*» e i Pavonclni ad un* 
&ltr» y perchè fé fi. delTero e) gli uni ebe gli nU 
tri da condurre ad una fofa ^ abbandonerebbe te» 
fte ì pulcini», per fdegno e gelofia della grandetA, 
sa , e bellecta degli altri .. 

l Pavoni fi. ammalano gca vemeiKe qiiandè^ nra* 
taoos»ed ajflora bìfogna riscaldarli con mete fro^ 
mento, avena, e fave infrante . Ne* tempi caldi 
bifògita aver l'attenvione di non lafciarloraèsan* 
cac r acq^ua » percbi patifcono affai • 

Per allevare e outrii^^ quella fotte' di tcceltl 
è d^ uopo avere comodità di acqua » poiché le 
Ceche amane di noetare^^irinfrefckilid* immer. 
gerfi ,. ed immolare contìnuamente il becco » nh 
tifano molte aUrov« il coi^ecbe neir aequa. ' 

L*^ occa mafchio, e femmina veci effere dì ttf^ 
lor bianca , e grigia : qoefte &no le migliori : 
Quelle di color mifto tono- mea buone ^ Le fem« 
mine figliane tre volte l^ anno » incominciando 
dal primo di ^arao fino alla fine di Giugno. Le 

loco uova fi fanno cavare dalte QUIioe« e oafco» 
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no in trenta giorni» avvertendo di rivohairlefpe& 
fo , come detto abbiamo per quelle di Pavone • 
Se 'e uova fi famio cbvire. dalie ocche medefime^ 
bifogna mettere apprefTo ai oido » dove covano ^ 
dfilV orzo molie in quantità con molta, ^opia d* 
acqua, acciocclé non abbiano motivo di levarfi' 
fyeffo dal nido per pafcérfi $ e nel rimanente fi 
«(Ferva quello, che àbbi>mp preferito per le gaU 
line» Nati cKe fono i Polli » o gii .^cbini , bi- 
iqgna avvertir^, cbe non Geno tocchi datie òr- 
fiche , perchè ìen muojono i e. perciò, molti nel 
Aido , dove fi covano , ufanp dimettere qualche 
radice di ortica , pre>tei)dendo che ciò faccia, che 
dipoi non fièno tanto off^ fi dalle punture di que- 
lla pianta i Si governano per dieci o quindici gior« 
ni tenendogli rinchifiG in una ilanz^ ihfieme col*' 
Ja, madre, e cilundpli di. farina d'orzo ftempera* 
ta con mele, femola , ed acqua, e qualche voU« 
co» cicorea trita , e lattuga e poi con niiglioie 
frumento . Dopo quedo tempo G lafcUnò ao^dare 
al prato con la madre i ma bifogì^i, innanzi. pa« 
Tcer)^ bene 9 poiché fono oltre modo golofi ed ln« 
gordi, e quando hanno fame., tirano l'erbe, e | 
getti degli alberi con xaota furia >'che fpeflfb it 
rompono il collo. ,£' d' uopo guardarli dalle or^ 
ciche , dagli fpini , dai lupi , dalie volpi > dai 
gatti ^Ivaticif doqnole, ed altri tali animali à 

Vii mtdù 4* ingrafféto i Tsfirif « U 0€fb$i 

• " . I - •• • , ' • , 

Per ingraflare gli Occbbi i • i Paperi che coA 
fi chiamano, fi feel^no di tre in quattro mefi , 
pigliando i più belline ^ndi , e mettendogli in' 
ifluta, dove dimorano i pia giovani erenta gior- 
»»> e i più vecchi quaranta . In quefto tempo fi 
dà loro tre volte il .giorno della^ farioa d' orzoy 
e di frumento (temperata in acqua» e m^le^pef.* 
« •». .. • • 
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«he r orso fa la cime bianca) e il frumento in* 
gVaflà^ e fa gran fegato. Alcuni fanho loro pa«. 
fta di ficchi fecchr) o frefchi con lievito » dinho 
loro da bevere abboodadreibente , e feroola da 
beccare a tutta fasietà.Gli Ebrei > preflb a'qua^ 
li veggonfi^de' Fegati d*ocea di fmifurata gran- 
dezxa» legovjernano nelroódo» che fegoe: Piglia- 
no le occbe fenrmtne ^ che Aoil ólcrepaflìno a» 
anno di età» fpiumatoo loro il corpo j è la tettai 
e levano le penne groflTe dell' ale \ le acciécano) 
e le nutrifcóno con bocconcini fatti di fichi (te- 
chi tricati) farina d' orco» melC} tt'itello:, enaf. 
turiio \ ovvero danno loro fermento bollito in 
decoto di malva) oppure faiino bocconcini di h* 
rina di caAagne cotti in acqua melata % o moftd 
cotto > o latte, 

thl tìhù e$innnè déir òcchi i 

. Il cibo pòi éòmuAè delle octhe è og(ni |brte di 
legume mefcolato con fetnolai eillem^erato inac* 
qoa tepida; Alcuni noii daaiìd loro » che femola 
un poco graffa, lattughe > cicorea i e crefcion^ 
^er metterle irt appetito^ e prefentand loiro^ue^ 
fta vivanda la matcitla ^ e la fera , ed anche il 
mezzod) , Nel refto dei giorno fi niandano ai pta-a 
ti^ e ali* acque fotto U guida di un putto ^ che 
le frattenga da volare, e /da entrare ite*' cacbpi i 
dove polTono far danno , e le guardi dalle orti- 
cKe, da rovi) edal mangiale iùfquiamO) e cicuta « 
Gii Antichi non davano più che tre femmine 
a un nlafchio ; ma noi ne dlaitoo infino a (eì « 
Non fi mettono meno di trenta ocche in ciaf, 
cun occhile » benché mólti ufino di non metter^ 
vene fé non venti. B* nece(r*r io mutar lorofpef- 
fo la paglia , perchè 1' occhile dev* effere fen- 
pre fecce , e ricettato fpeflo per tema de* ver« 



?OL 



^ 




mi ^ Nel reto fono (ottone «i medefiinfr mtli j^ 

e pericoli che Iq siilli«e a e perciò, vedi qui «d» 

• » - ■ _ 



dUcró ; 

M fofle». eh^ abbite» <iett«. fertire per le Oo«^ 
che ferve aocora per 1* anitre ,. per le <yuii fi^ 

^ avrà inoltre vicina alia itttk foflfa tim ridacene 
(baflfo ». « tt» pom ceQect* « dove peflano» ritirar (l 
laAOtte» e il giocno quando* ne lerri forotalento». 
Intorno %i fuefii uccelU^ non ha ad iifarfi^ tran di« 
iigeoai». ^ batta iele:guard«f li dagli annimaii, che- 

> li rapifcooo^.Dei rfmaneote^ bt(^na gettar^ loro, 
qualche grano ^ legooie > e iooodig)i& nella fofla ». 

^ per pa (ceffi. } e la(ciar b>ìro la libertà di a«darft 
at fiume o alla Pefchiera ^ 

Le Anitre producona dodici uova net modode^ 
Pavoni ^ le qn^U (l ^c^pfenspné» a delle Galline 
Nafcona gli ànitrinl in. trenta giorni , e & go« 
trer4MM pitc f«U ^Oi. giorni con rieott* ^ lattuga,^ 
pefciolini 1. i(ÌMiie4a ^^ mic^ìe • e panice^ >^ od alrro^ 
grano ; e. poi & lafciftlle^a||dare a bufcarìV il vitifc 
IO air acquar 

Queftt uccelli &*jngrafiàn»c^ineIeoccbetCÌoè 
co^ nedefimi cibi » (e noa che air anitre hi&goc 
dare qualche picciolo^ pefce^ Non èbenerinchsii* 
derle per ingraflfarle % e quanto- pia & lafcianaia» 
libata è meglio ^ 

m 

Vedi FAGIANAGGIA ^ 

1 ■ ; 

P#//f ^Mflki dtf* T<»rd/» d#//# 7W»lVI 9 Tirare ^ 

Tedi t> Articolo UCCELLATORE . 

POL- 



^ 



♦ POL 




POLVERIERE. 

II Pòfreriere è ^ol«i \ ciic^ fibbrica h foUtré 
per r tttmi da fiioco, ovvero ilmercataace, che 
la reti4e«St là iocora talvolta quefto nome alnier* 
ettancet die fa-t venie la polvere per inpolve^ 
rire^ capei li «- 

d^ fnH$4 



ViA^tfi ^ r ahni là fttoco è ^n intimo 
loefcaslioiM ilitroi'li éolfo, e licàitiòhet ridor-* 
ti 10 granéllf > c6e pigliano fiicilmèrite fuócO|Che 
4t tarefannoi o ir dilatano con ^tao violenta A)C^ 
llant^ H loto vitti elaftica, 

A queda polvere noi dol>b1anio ^ttitìro f elTect^ 
et* ptztì dì krcitli^ia ^ e di moTebètteria i l!c« 
cbè r arce inHitare moderna «. fé fort$fica«ioaiec« 
dipendono intieramente la effk. 

V iiiveiviione della polvere viene attribuita do 
fflfdcr^ Virfìlh ad tra Àtcbimifta T^dèfco, Aven- 
do <tudfK «leflo lina meftura di carbone , di faU 
oitr^i^ H follò io'uo va4b di bronxo'i e cpper* 
folo con ìHià ^ietl>»' vi ( apprefe per accidente 
ii (ìioco) e lece fai tare la pietra iii aria con gran 
romore » e fnrcaflo. 

TktiHt^ e li Véffi§ nella Rettorica dicono, cbe 
qaeili fu no-Monaco- di Pribargocbi«mato C^fisn* 
iinp ^mfiHt0n§ miBilUf^rift^ ed altri autori (bf^ 
tengono con maggiore pròbabiJiti ) cbe quefti (ia 
ftato no certo BfrtridoStmarfx, éht in Tcdefco fit 
gniBca il If$rpt affernUfi per lo meno > eh* egU 
abbia il primo infognato 1* ufo della polvere 9l 
Venexiani » intorno ali* anno 137!^ in tempo 
cbe <}uelli crane in guerra cg* iicnovefi per 1% 
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poflTeflTiooe di chiòggU , detta anticamente fo^é- 

ClodU. Ma quel lo j che fa conofcere» che 1' in* 

veozioae del la polvere di archii>u(o e ptdl antica 

di molto, è la teftimot)i^o«a del iioftroÌM|onG|'o^ 

jpifta òiovanni vàlUnl y e .quella ,sincora di TUnnii 

tàikìà nelle fae iizimi divir/f ,, il primo parUa^ 

do nel librp. iz. dj^llè g uccie. tra gì* Ifi^iefi e i 

fraaceu ali* anno 1346. al tempo di:Valpis Jle U 

Francia detto il Bello 1 e Ji Adoàrdo il Terzo 

Re d'Inghilcerrav, dice, ed ordì^il Ri d'^gÀU. 

t§rrs i jiàùi arcim fu ptr le e arra , t taii di fótte 

e con bomkétrde , che faettavt^ne pallitele di fette 

€0» fuocei fep itnfMrire ,, f, Mfei^e ,1 , cMvmifi-^. de 

prMncefck\$ it^Ajl^ appreflp parlando. degl'Iiiglefi 4, 

C^ttglli forittìiV^M^i^ tre fMetie^ f^* i(^^ archi ^ che pie* 

rea in mfia .uf tfUvoìe y e non cadiinp Sn ffU^^ 

ts fedire gentil è esuMliif fenz^ f, colpi delle bùfiì^ 

hnrde p che f^ffé^^ grande iimolt9» ' remore ìchi 

purea che ldd\o yof^ffe , con glande accline ^ W Ì6j 

condo narra , che i Mori> eflendo afledìati nel 

)343. aa Alfonfo XI, Re di Gattiglia tir^ron^ 

certi morta) di ferro, cjiìe facevano ^a romore^ 

£mile al tuono ì lochè k ancora .^conferniato da 

tion Pedfo Vefcoyo di Leone 5 il .quale ^ells. fua 

Cronaca del ^e Alfotiro ,< die fece la conquida 

^i Toledo I racconta che. in^^ii^ combattimento^ 

navale tra il Re. di Tunifi^ e it U^Moro di Si^ 

Viglia y ila pia il 4Ó0* anni » q^eili di Tunifi 



ne della pólvere di arcbibuilb. fin dall^jinao i^iSV 
in fine pare « che Kogero ^scone avelie cognizio^ 
ne della polivere più di 1^9. anni avanti ilnafci 
Itìsnco di stUiirtx»^ Quello dotto Religiofo nel fuo? 
Trattato de nuUitute magU pubblicato a Oxfot^ 
jnel 12 15, ne fa la de£cri>ionf jn t^miaierpreib* 
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9, fi «Voi potete, flic'egli, eccitare del tuono, e 
„ de*, lampi ogni qtial volta a voi piaccia ; non 
,1 avete che a pìgHare dello solfe» dei nitro, e 
„ del carbone, i quali feparatamente non fanno 
>, alcun effetto, ma che mefcolati infieme, erin* 
,1 chiufi ÌD una qualche cofa concava , e turata 
9» fanno un rumore ed uno fcoppio pia grande 
I, che non fa il tuono* i^ . 



OclU msniirs di fMrie0f$ U p$lv0rt ì $ m 

La polvere d'archibufo è un capo di tanta con- 
feguensa per la guerta , e pel commercio , che 
merita» che noi ne fpieghiamo per minuto la ma- 
niera , con cui fi (abarica • Per fare adunque con 
buon effetto, e nel debito modo la polvere con- 
viene aver riguardo, che il falnitro fia puro, ed 
in belli, e grandi cilindri , e netto da ogni fa- 
te ftraoiero, e particolarmente dal fai marino » 
col quale, trovafi quafi fempre mefcolato i altri- 
menti fi deve purificare nel modo fegueote • 

Sciogliete dieci libbre di liitro in una quanti» 
là di buon'acqua pura , fate deporre , filtrate , t 
fvaporatelo in un vafo invetriato fino alla dimi- 
9Usiooe della metà , o fino che apparifca in eflfo 
una pellicola: allora fi può levar via il vafo dal 
fuoco, e porre in una cantina: io^ ventiquattro ore 
fpiccheranno i criftaili, cui feparerete dal liquo- 
re , ed in fimil guifa fi può criftalictare il liquo- 
re diverfe volte finché tutto il (ale fia eftratto 
fuori : ciò fatto , mettetelo in una caldaja , e 
quella fopra un fornello con un fuoco moderato, 

ui crefcerete grado a grado fioche cominci a 
fumare, fvaporare, e perdere la fua umidità , e 
diventar bìàtichiflìmo • Si deve fempre tener agi- 
tato con una cucchiaia per timore i «he non ri- 

cor- 



li ì-ni i i >Éi HìB i i ( i < 

io^DÌ ali» r«M fMOta &gur*i con «ìhI fi éottà vii 
il fuo aBtaiii«i dopo q««(tb ii deve VerÀire Bèlli 

5*".*M .!»•**' •«*»"* » **»* c*i^'* «' «wtWi • ^untili 
ìfa i dircwltoi e rkioH» atU ^tCiOétM^ii bsli. 

Ì[uar déoM « fi deve irmieMrè con um cnécliiaji 
eoi» mai ii)fer«ae<tér« i |«cU tuHt» l' lidiid^ 
ti Ga di MOVO tv^fforata * ed efiì fi« ridótto U 
dai léccài e buoca pdtigiti , W^^' KltAÒi 



6a fiffliift riguardo fi Ìii da iv«re per Io ZòU 
Un Iceglieiide ^ello t:b'è I* incili geoffi , dia. 
r« , e pcrf^eaneiit* dialloì «ò» mollo dwréj uà 
«omi^tw i jri» porote 4 n^ è»n(»««> »»J«c«nie i 
difiili(«ri4 Ss <ma«d« fiiìièctt fui fiioc», fé iwwl 
jrja Iitie^auMliiù 4fd«<ido tiitt* ^ « ooil Hlcié4idó 
fé too Mc^j o itiedte di a|itéri*i opfóTaittfai » 
ii^oo» cb egli è diuoito ; Così pure ^ Te fia pre. 
1^^^ 4*e JuftM di few Wide aUi«^nia per 
lidMefa^lo^ «tello rc^rrei'e afipti-iicàgiaJloi aqità 
Cii6 retta di tin s»lor tòfficàiiéi fi puif xoiichiitdei 
r£> ch'egli fia » pfftìfiofiitt •; M« net oaiò che fii 
Iporco , ed imparo « fi puè puriSeai-e i« qiiefii 
tfUMt^ i liq^eliite il spif» in una griadè ciic. 
cbiaia^ o padella di fórro lepra un leni* («ood 
Qicàrhorie h<iic«éfo» ina oon infiannato; i^iai 
4i> l«faiyt««til nitp o«ell« , che viene alla foia^ 

?l^-* * f i^\* **<*^* ^*ÌÌ'^* 'ó %olf« • levatelo poi 
lubitò dal fa^co» f colatelo per una teli doppia^ 

aì^? cbe paflì i>ftl bello i fa farà piu/B , e 
Velieri U iqaierj*,fporca^ • grófla nella tela. . 

lo vece dello^olfo fi Bue i«difiliataiiiettt«<do2 
Wr«W il «or» di tolfoi 
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Quaòtò al èarWiiè» eh' è. il cèrbo ingttiitùtéi 
U deve fcègUere grande i coiaro» libera da kioc* 
ichi i htà abbruciate , Hf cte fi fpaccbi • 1 Pol?e^ 
irierianrepongoBo quello di légno le|giero a^uel* 
lo di leWno duro» e pelante; Ma in niiofce efpe« 
HenSie fatte dll S*g. %emum% fi ha afrerVttò thè 
>|uello ai legno dniro ptoduceva appuntino i ree* 
definii effetti % emendo impiegalo nelle . médefiAlé 
]^ro|>or>ioni; Nóhdiihéno il piti de' t^oìveriei'i fi 
lervono del carbóne di legno leggiero ì^ alciìni 
^opèratio il legno di -^èurdàinà , o fia fraìigoia ) 
ia)tri quello di Fufagine > ed alcuiii infine di tu 
l^lio^od liltti iearboni di legnò di fimilti leggie. 
rena; I Cbiaóii^^dot^ìranó il èarbone di Salcio « 

ÌUlh àivtfft ffiii^ di p§Ìvir9 » è dilli Ìlv9ff$ 
frùp0risJ0m degli ingrtdiimi. 

t>iàingaon(i <)a aìciini tré Tpésie di polvere 
cioè p$l^§f dà c»àm0m9 9 j»a/W# dé^ hù/cèettè } é 
pplvéfi dà ytftùlìa f &i éiafcuna di quelle ve o' ha 
di nuoVo due forte i ìtna .più férìSi V altra pia 
d^ile \ tutte )e quali diflfokenxe nàfcond Toltàhtd^ 
dalie varie propbrÈìo^ì degl' ingredienti • . 
. Le propoiitioni /ono ìe (egcìeoti: ^ella polvere 
forte da cannone pei^ ógni ioé. libbre di fatnittd 
fi fanào andare %i, lib. di Z^ifo coli' iftelTa quan- 
tità di carbòneì e nella polvere debole . per ogni 
^nti^ libre di faloitro l6, libre di Moifu t e zm 
di carbone i 

^er la polvere ^a ihofcb^itd pia forte ioo.lib« 
di fainitro richiedono i8. tib« di Zolfb ^ e 94* ài 
carboéei e nella pia debole ci vanno 20o« libre 
di (klnilllis i^ di txAtoi e li. di éarbone^ 

Nella 
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Nella Polvere da piftolia pia forte « loo. Iibr9 
di falnicro richiedono i«. di ^olfo, ei5« dicar* 
bone, laddove la più debole ha loo. libre di faU 
picro 19* di Ziolfo) e ii« di carbone^ 

Altri Autori prefcrivono altre proporeionj • ^#n 
mionawhif per i Qiorta) osdina soo. lib. di falni* 
tro %$, d\ Zaifo, ed aitc>etta.nce di carbone :p^er 
i pezzi glandi, di Artiglieria loo. libre di falnì* 
tro» z5t di'-ZoI&t 6 it* di carbone :• e per i moA 
clietti , e le piftoiie loo, libre di fal^nitro , S. di 
Zplfo, e io« di carbone* i 

HUthiù loda la proporzione di una libbra di 
Salnitro con tre oncie di carbo^ie,. e due, ed uà 
quarto di Zolfo; della qtul po!vere egli, afferma» 
che forte niun' altra è più forte. 

Il Sig» S^4«m) preferì ve tre quarte parti- di 
nitro» e r altra quarta. parte diVifa inugualmen» 
te tra il Zolfo, e il carbone j fìcchè per fare fe- 
condo U fuà pcefcrizione lacu lib.di polvere- ci 
vogliono 73[. lib. di- altro > 9* libre e mezzo di 
Zolfo» e 15. libbre e mezzo di carbone. 

J)/ UHim f^ Uhurdre gV in^editnti 

. Determinata la prcvporzlone y fecondo eh* ogni 
Fabbricatore crede meglio, degl' ingredienti deU 
ja polvere » (i fuoie comunemente far macinare 
lotto una mala il falnitroe loZolf/» • Lo Zolfo &' 
pafla per lo (laccio affine di levarne via tutte le 
pietruzze che in eflfo d* ordinario fi trovano» edi 
il carbone fi adopera quale egli è fenz* aicuoA 
particolare preparazione. 

Difpofte che fono le materie fi mettono indie* 
ci differenti morta) di legno » i quali fanno par- 
te di un molino coftruito come i molini da carta» 
t pofto alla corrente di uà 4^alche fiume » o aU 

' la 
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la caduta <ìi un: quikhe iifiCiifUo .■ I pfflelli.di;. 
quellj morcaj.j2oiip, .di legno, e tnoDì dill'MqiH» 
e.}e ni)tei;ie,nai^9 efpofte a' loro colpi [>er lo. 
rpazio ali' ipctirca di \%f ore. L4 micchina èdif- 
pfifla ì^ il^do.ì; clip ÌD ogni mortaio A danno tre-, 
tiiila e r^c^to c^Irì di prllello per ora . Si <tlf- 
gqaao con acqua pura di due '\<\ due ore. gì' in*.i 
{X^'enti contenuta, ne' moriiii % cù(c9nodi efr- 
fi riceve duQ li^[)r,« di acqua p 5i'.potFe^b: eoo», 
umar|i,.<liìr^ilM , quella' -openzi^jK di rìmeDir^ls 
il. manieri}; 'Ùa una j(A*toja .;. ma, j. Fa[>I)ric*cflrL 
]iaq.|),.n4a^^ dfV^ 4i,''ec."'* ■ "^ att«ncioneds. 
g^'dperaj, fòg^o,ao far tramutare la .miteri^di. 
Uf^jnof^ijo'in UD iliro per acccrurfi .della per-' 
feziooejdl>IIa.incfturai di maniera che UmatcrU 
(jhe. tul principio. dell' operasione er» nel pri^ 
mo^^ortajo.G. ritrova »lla fine dell' «perixiao»] 
neir.ultirap^ /, , ^ 

.Alcuni Po^f^Wiqri ufano dì umettate gì' logra., 
jìentÌ.foij;pe^lg,,ii> con fpirìto di viooy'scoW] 



ni;iaa>,i,ii vece.di auiua pura. 




grdnit^t ,, ^^'.i^-ii Jiiogo dove dcv" eflcie j»-. 
aita. 

.P«r graitué I*^poIy;(ré fé ne' mette una certft 
quintili Tòpra un crivello (Ti p^lle, i cui buchi 
hanno a un diprefTo fei lineedi diametro: Omet* 
te fopra di quella crivello inGeme colla polvere 
UH piccioli palU di legno d' ìncir» otto polli- 
Ttm xTk. D ci 
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ci dì diamerro) è cit daetxillieidi groflret2a;e S 
ftt mttdvere il cri vello per cgilf T^rTp pftr f^r^ 
p^iflare II polvere. L' ufo della fisrìa fi è di d!-?^ 
videre U materia^ e di farla rotolare fui cri-' 
vello nel medefiaio tempo che Ii-fii paiTaré per 
i iMichì , lo cfce comincia t formare i gratti • 
<^efta polmc \ raccolta alPufcire di^ quello prt 
mò crivel}o'in ilo iltr.o'^ i cai buchV fono pia 
plèck>Ut ddve fi rimeiìa, e fi agira s^IPifteffoùib* 
A facéddq l^mpre ufo d^ìla palla per continuare; 
a formare ìlgrapl, e-pér granire ^Uellà, porsio* 
né d^i poliréré'; eh' è sfuggiu afta (ffìmà opera- 
JBlone« Si continua qjiidò lavoro &cc^ndb così palò 
fare la pofvei-r iti differenti crivelli y 1 cui btìr* 
chi' van fetnpre icemando digrolTezza , fino a tan- 
to^ che fi trrivj a farla paflare a mverfo del 
cftveHo, <t1ke forma i grani della grofleeza deJlt 
polvere d' archibufo^ordinari^ « Allofa 6 Ds^flk 
qdefta polvere per unb fiaccio di fèta iffitfedife* 
ptftre hi porzione granita dia 'qnelia che iion la 
è) e eh* è reftata in polvere \ Si pafTa dipòi I& 
polvere granita per uno (laccio pij^ gròlTo deir 
anzidetto, affine di -repirare l^pìcciòli grani dai 
groflì • \ grani piccioli formano la ^Ivere da 
cannone I e Spiccioli cbè pailano ancora di poi 
per le operazioni , di cui abbiamo Oi^.ptrUtp ^ 
£>fmano la pófver6 da caccrà^' 

l4i alcune FabBritbie innani^i il mettete la(»of>- 
vere nel crivello fi ùm^tu con fpfriro di aceto 
di vtAo, con fpfrìto di nitro» colb fpiri^o di fa- 
le àmmootaco, e con canfora tlifèioftii fa fpirira 
di vino: mefcpla.odo iofieme ogni cofaj ^W^^ 
cbÌQ fola acquavite t con canfora in efla diKJòU 
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<}raìiict la polirere. nel modo che abbUmoTpie* 
gato fi porH alP ÀfutH4t$fé ^ V 'Arciugac(>jo è 
lina g^an rìm^fla chiufa dì vetri ddU* prarce ilei 
inessodl 9 neHa coi luf^gbecsa vi è unt Cavola^co- 
sperei di una (eia (opra la quale fi mecee la pol^ 
yArevfi Ila V atiensioiie di levarla dall' AiS;iu. 
gatcyo alia fise ^el giorno » e di por rafia nel òia- 
gtElé'ino affine di sftiQSìjre Y timidrtà , e la fre« 
fc&e^p^a della oot^e > e gll^lcri acddent} j che 
potrebbero In^erveaìpe* fo alcune Fa bbrìcli>e f% fa 
afciugarrla polvere in iina ftaitfa' r^^Jdata eoi 
fuoco rma è'd' uopo fchìvafo ^ìtisto mai piJLfi 
y\A i\kti$\x(i di quefto loei^ a cagrone did.peri% 
colo i^ Ikoco « Noa Aeve ufàrG itttnòr pfi'cau* 
'f ione pef difender la dal fofe» che cagiona in ef* 
fa deiPafterazione; quella/ di* è ficcata aU\>d)« 
Iva ^ -fcjmpr^ pia fckrte« 
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f mòlc^ luo^t S u£f di ^A/Wi»f# Ifa 'i^dl!y«Ve4a 
ifactfa, Per ottener quèih» ^etto fé né^ r iemjiHe 
P«r moti una -botte" font* 1». aniWdué fi *fbfltìf>i e 
^affata da i»aiida a'Jbti'oda dà jin a0iè "qu^di^i^tio- 
fto fopra due pèrni ^ e .fermato in un^ Véféfa > 
c^e un corrente' di, a.c<jua 'fa ^muovere •tàOpoI- 
rere ffi fó ore io quefta botie , che gf/^ cif co-. 

' larmeni^j ed allpra è per 1' bydiiurro ibbàftan- 
»a UfcJara, 

'• JDòp^.^oféfta opeira^looeif ripaflalapòlv^ìpc^r 
laftaccio di feta affine di feparare la g6¥th'6h& 
grsinfta da quella, che non è' rimifta^*ife .grtt^'f » 

'^ 1J ripaffa Rincora quefta Per nho fhtrtìó di^xh» 
i*i iftttc di f^parxri i arini -phfcióU i^Vf^óBu 
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Io che dà due polveri , i cui grani fono di di« 
verfe grofTeipee» e ciie U^uaimente» fi adoperano 
per la caccia. 

X^k quelito atfbHfipQ, ora detto fi fcorge » che 
ia.queflo inodo |a, polvere da cannone , e U.poj- 
^vere d/t c^cci4 fono eflenciaiiaente della medefi* 
ina qualità; nondimeno la polvere dacaccia^uai). 
do è lifeiata) è n!ien force» che non è la porve* 
1!^ da cfniioQe i perchè quefia op^raz^^n® v^ eh' 
4sila fia mei^attA. e pronta ad accenderfi ^ 
. La porzione di polvere» che non i è granita 
in cune le opera;$i<^ni| <q|i^ erpoftei abjbi^n^o , fi 
rimene nel pftprtajQ »i fi ^^^ P^c due. ore > il 
umetjta CftO.un pi^ /di acqua ,» In capo al.qu}! 
tèmpo fi giranifce come, dectx) ai>bia^o di A}pra» 
. Q114ndQ.fi ha Joco^iociato a.&r. u£bi dellajpoK^ 
«ere 9 nofi^fi gra^iiva.; ma fi polveriipzava iolà- 
mente nei mortajo fino a tanto che fotfe qp^ 
si(ciiHt*,*XÌ«e(Ja polvere riusciva più forte di quel- 
la eh' è granita , pèrchàpirefentava maggior fu- 
perfide» e a quantità uguale fé ne infiammava di 
più I ma era^di tt<^ iniromoda fenricio » perch^ 
pei" una parte era più foggetta alle vicilTitudint 
^eir 4Qljdi^à«df Ij' acia | e. per I' altr^ .era diflS* 
Cile introdurla, ivel f^ai))^oiie » poiché t^^ ^if- 
correva:faciIm^tè/i e^.^ié recava una. porzioiie 
attaccata alle paride i^X<^6h« fatto peofare di 
granirla. ;. ^ 

* Quando fi, granirle la polvere ia^oi'ta molto 
far.io quand* è p£rfectamèi9^e afotitta « e fecca. > 
affine di conieryirlp la fotza 9..ch* ha ricevuto 
nelle operazioni» delle quali abbiamo parlato. $e 
fi granifce la polvere ment,re i affai ^umida» (i 
forma in vero più prontamente» e, più <^offlocb* 
mente una quan^tà grande di grani ; ma 1* umi^ 
dita fovrabbonda^t^^fi richiama ella fjiperf^cte ^^ 
graoi» e fepara ^q^,4^%)che maniera il i^itro 4s<« 
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gli altri ingredienti ; laddove quando fi prende 
la meftufa "in* uno (lato di cbh veniente ficcicà » 
quello iqconveoienc^ non aecade » e la polvere 
conferva allora tutta la forca » che deve avere • 
Da quanto- abbiatm ora detto rifatta , che coìóto^ 
1 quali vogliono far fa^gi di polvere aflfn^ di per- 
fesionarla debbono mettere avvertenza alto ftato 
di ficcità della meftura innanai di granirla .Què- 
fto è quello » che il Sig^BiMumè ha òlTervato oeU 
le molte efperienae da lui fatte fopra di qdefta 
matèria; ed ansi è ftato. eoftretto ad abbandona-» 
re la granitura de' fuoi faggi per U9a maggior 
efat€ezsa,.non potendo che di£ciilflimam'ente fil- 
mare la quantità di umidità , che rimaileva ia 
eia (bino de' fuoi faggi avanci di granirli % 

Z>«/ granirà U Polvefe sii* tt/o degfi Svix,x»9fi^ 

- Seconda li maniera éz npi qui fopra efpofta di 
granire la pólvere, e eh' è quella eh' è più i» 
irfo'j'fl %ranó riefcé angolofo ,^e di forma Irre* 
gtolire^ Negli Svizseri» dove fi fabbriiu la mi* 
glior poÌv*ece di Europa , fi granifcepertkttamco» 
té rotonda ;' Quefta forma sferica , che laìti^ tra 
i ^rani intdfftiej regolari,^ pi& grandi che nel- 
la polveté ordinaria, ne rende V infiammazione 
^ià pronta, e il compleflTo delta loro azione piA 
perfetto ; idonde rifutta una maggior forza : ben* 
cbè per vero dire qtiefta non fia né la fola , né 
la l^riirdpale cagione della forza di quella pol« 
^vera-',* la qnale la riconofce io gran parte dalla 
qm^ieà particolare del nitro del paefe che fi C4* 
va dàlie fiaile fulle montagne . 
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Vi fi>09> due maniere ptt formare U (lolverA 

rocooila t ^ 1' uni che 1* altra fooo ili ofo negir 

'y Svisceri» e riefcopa ugaatmenfte nttle Fabkr ich& 

» ffÉirdi. Ciò fi fa cot meszo di uoa macéfun» 9 e 

«elle piccioli fe^ le dà^quefta forma colla tnaiiOé 
> Le ooffre Tavole rapprefenUao quefta maecbi* 

I ne » di c»i ecco la rpiegasioneé 

La fgw I* è un rocchetto di le^ò ^ ctie deve 
traveriar T afle At fóp^T» it quale girerà. 

La fg. uè il mfdefilttò rocchetto coperto d) 

• un drappo detto ham^^imm^ ^ cucito Ili fprma di 

^ ficco, le cui eflremicà fono inchiodate fopra i 

l«ti dtl fOccHetto» Ber apertura àt\ S^tco y^^tt 
la quale fi riempie di polvere. Il diametro "del 
Acco effefr dee^i uo buon certo pia grande che 
ftOQ è qi»eUòr der rocchetto 4 , .. 

L« fg* t» rapprefcnta ii rocdtiettd pieno d| 

polvere» la cui p^rte B che lo chiude » è tegai* 

• u» e ripiegàca'di fippra » La polvere d[i. figura ir- 

' fegoiare ton cui 6 riempie percbi divelti roton* 

i iti dev' efler pofia io efla nel monienfo c6e fi 

ha finito di granirla» e metttr* è «ncpn Hoiida» 

La fii. 4. rapprefentA il tAtit^m^ rocchetto 

pofto fopra il fuo afle » e pronto t jgirare fopra 

la tavola rotonda» che lo lòftieÉe quando Talbe* 

ro C della OMccbina farà meflo ia movimf nto. ; 

il movimento gli viene comimicàto d# aipkri»>t»^ 

che 1^ acqua fa girare : quella ^> the £1 lODOneiae 

i peftelli ferve nel medeCipo tempo ^ qoe(l(iJ»(a* 

La tavola è guemita di tratto In trat tod>ra£« 

gi.* quelli raggi fonP fprainghe di legno mezxo 

rotonde inchiodate foprs di efla » 

Q^efti ragfti foao quelli j che cofla rèfiftepta % 

che 
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che fanno «1 movimeato del rocchetto , compri- 
mono I) ^IfSrCi ed 'ialprIiniMo ai gr»ni unino* 
vimento di- rotuiooe ■ ed (tuo Qrofiniiiieato, che 
gli rotonda. • 

yi slbyo della maAbisa prf6 m'utf'efe (rergc- 
diectit ci|rcuoo de' quali cootiene £enta lit^è 
dì pólvere: il laro (novimento de*' elTer cale i 
cbe un nomo ^(T* fégujtarli «ttt Tuo paffo oidì> 
iifio: una meza'ora bifta^ peccbi la polvere ia 
«di contenuta (u perfetunieate rafondsfi ;' fi .£i 
■■ apprefTo ^tifare' per Io, lUccio iffìnedi levar- 
ne il polverio, efeparare i granì dli diverfagrao. 
deua t che fi fono formiti. 

If metodo ' per formare it (mIvvk roton- 
da colle ftianj è a Dd dìpreOb il medeGmo; et» 
£ila diffetenÉa oonfifte in quella i che noa bilò- 
gna cfae la polvere fia ghioUa. Si paffa (olameo- 
Ce per uno ftacC'O per dividerla, e ridurre io 
poltvrio la cottpotsione > cb' è in oìiGé quando 
■ cava fuori dei fflpi;t*joi (e ne riempie un fac» 
chectff di forma drdiniriai e di tela di una teC> 
litura (lret»i fi le^ pidi viciao alfa maceria cbtf 
fi può fenza tuttavia comprimerla ; e in appref^ 
(a appoggiandovi fif^z Itf due mani G roioU toa 
fona fopra una tavola beo ferma * e falda fpi- 
gneodo fempre dinai^ a fé* avvertendo di aOM 
rotolare pel verfo contrario ^Sie^oime il faccò di- 
venta flofcio e fcemo a mifurache la materìx G 
comprime rotolandola t cosi è d' Uopo di tikito 
in «vaRo abbiinirnÈ la legatitr* . per r^ÌMirglì 
la folidità» cbc deve avere ,- affiacbè il rocolf 
mento produca il fua effetto i il dito non iet 
conttMut pia it ifaiaiici libbre di m»(eriz n né 
tseno dì rrei e {nOa-rotolarlx per un' ora aìpià 
pefcbi tu ionbta ìa grani perfetumeote r». 
Condì .' 
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^ Alcuni anfii far fi ateva i«?encaeò p^rmefco- 
lar te materie ^ che formano la polvere» di (o* 
|ftiruire à' mortai e a* pefteili dì legno de' jcU 
lindrì di ferro fonduto, pefantifTimì ,cbe G facfrb 
vano girare fopra di. fé medefimi in truogoli di 
legno ; ma con quelle macchine non s* è potuto 
fare che della polvere imperfetta , perchè ia mef* 
colaoza non fi faceva così bene j né così efatta» 
mente come ne' morta). 

Sono noti ad ognuno i terribili -effetti delU 
Ipolvere fensa che (la d' uopo che <}uì fé nefic- 
c(« meozidiie, Akuni Fifici hanno attribuiti que- 
fti fffetti all' aria contenuta nel nitro ; altri ad 
un fluido eUAico, intorno alla natura del qClale 
oon ci hanno dato alcuna cornicione ;ied altiri 
infine hanno attribuito V effetto della polvere 
all'acqua 9 principio delle materie che lacompon* 
gotto ) e che fi riduce in vapori quaifdo s'infiam. 
mai Ma i più dotti penfano , che quefio effetto 
nafca dall' infiammaxione AtWa Zolf§ pitrof^^ che 
produce una terribile erplofione ogni volta che 
•' infiamma, e che riduce allora repentinamen« 
te In vapore 1' acqua, principio delle foflan'se ^ 
che compongono la polvere* 

MMnièrM Ji c$mfe0V9 /« ioft digt Ìngr$diénH 
nelle àì^erfe fetU ài Velvefe* ' 

1?%t form»r^ della buoni polvere nonbafit fera* 
pre impiegare delle buone materie nel/e dofi me* 
giio proporaiotiate, prpducendo )a man ipoiasione 
de* gran cambiamenti in quella m^ftura , bencliè 
fi facc;acoIle medefimefoftanze» eoellè medefime 
' ' ' ' ' prò» 
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proik)r2Ìoni . Ciò fu offe rvaCo dal Sig. Beu^n^ì face»* 
do i*ana)i(r di moltf polveri di di ver fa forza , ecli^ 
nondimeno erano compone delle fieflfe macerie (K>fte 
in una quantità proporzionata .Egli ba fatte le fne 
analifi nel modo feguence i noi prenderemo per 
efempio una di quelle pólveri . Egli ha (àttolìòl- 
lire in una fufficiente quantità di adequa una iilu 
fcra di polvere d* archibugio di Francia i ha fit* 
traco il liquore , e dopo arer fattoin appreflb 
fvapòrare il refiduo per eftrarne il nitro y ne ha 
cttenotor i2« once • Quello che rimaneva fui fiU 
tto conteneva il folfo, e il carbone . Tra le diV 
^érfé efperienzè , che il Si^. Besftmè ha tentate 
{>er feparare quelle due foftanze una dall' altra» 
non ha ritrovato mezzo più efficace quanto far 
ardere il folfo ad un grado di cajore , che non 
èra capace di infiammare il carbone. EAendoftip» 
ta la meftura pefata avanti la combutlione,, era 
agevoje riconofcere il pefo del folfo che s' era 
infiammato, e per confeguenza la quantità i.ch>ni 
tra va in ciafcuna libbra di polvere. Il Sfg.^Mi»* 
199^ ha riconofciuto colle fue efperiénzei ch'era- 
no 2* once di zolfo I e i. once di carbone .No» 
abbiamo creduto di doVer ^iò riferire per age« 
volare il mezzo di fare quelle ^fperienae a cotd«« 
che ne fodero vaghi . 
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Il Sig. tìslts nella fua SUfUs d** regiHHm ù, 
menzione di molte efperienzè nelle quali il fi>l« 
fo ardendo afforbe una grandiflfima quantità d^ 
aria 9 invece di fomminìdrarne, come infinite a(» 
ere foflanae> eh' egli ha provate. Queft^efperi'e^- 
zc furono probabilmente quelle, che fecero cre- 
dere ad alcuni in francia ebe l'effètto della pol«' 
Vere proventflTe dall'aria» ed han fatto loro pen.^ 
fare nel 1754. dì fopprimere il fotfd , perfìiafi 
che queflo zolfo aflbrbifTe una parte dell' aria 
delia polvere» e ne fccmafle la fbrza; ma il Sig. 

^ BeU', 
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MtMm^t che lavorava nel medefimo cempa f^pra 
r ifleflc materie , ha oflervaco > che la pia pie» 
ciola quantica di solfo agf|iunta a' fuoi faggi da 
pplffie 04 accrefcf va la torca di quafi |a metà* 

tkt mùdé di fic§»9ft$r$ ts fwxM délJs f$tv^9. 

La b9iità de)(a polvere fi ridonofce io flooltt 
Maniere, i. colia vifta: imperocché a* eflaèuop* 
fo nera». è troppo umida» ovverò ha, in fé trop» 
^ carbone; così pure fé a fregau fu Ila carta hian* 
ca r anuerifce di più di. quel che fa la polvere 
buona \ ma fé di una fpexie di color accorro 
pendente al roflo è un fegno di buona polvere • 
X Coi tatto : imperocché fe nello fcnìacciarla 
coli* eftremità ^delie dita i grani fi rompono £i« 
cilmence % e vanno in farina fensa che vi refti 
nfprezxa 9 o duressa» ha \n (e troppovdi carbo*> 
nei ovve.ro fé premendola fotto le dita fopraunn 
tavola lifcia, e dura trovate alcuni grani piùdu* 
fi che il retto» oppure quafi v* intaccate Je di» 
Ca^ il fo|fo non é btn mefcbiato col nittOy e In 
polvere non é di alcunpre<zo*|. Coir abbruciar- 
la! fi poligono dt*piccioli mucchidi polvere (opra 
^na carta bianca» tre pollici o pia feparati Tun 
dall' altro; e fi mette il fuoco ad uno: fequcftn 
fido fi abbrucia» ed arde tutto » e in un tratta » 
e q^afi impercettibilmente^ fenea accendere il re* 
floi e fii un picciolo fcoppio o rumor di tuQVo % 
C fi jlòllèva un fumo bianco nell*. aria quafi CQOlf 
u^ 'Circolo i la polvere è buona : fé la£tja fegnt 
neri» ha troppo carbone» o non é ben abbrucia- 
to : fé lafcia untume» il folfo» e il nitro non fo^ 
no ben nettati» o in buon ordine • Inoltre (t fi 
metteranno d^ o tre grani fulla carta diffanti 
un pollice t e fi metta il fuoco ad uno di efli» e 
tutti s' innammioo ad un tratto » non lafci^cdo 

al» 
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àkuo tlcfo tt§99t cbf «Il color biioco sfiuntta 
nel luogo , e h care» ooo i« ^oc^ » U polvere 
è buoMi* ÒA pure abl?rociaBciol< fulli mino, fé 
m'ii la kotu: ina (e v' tppijote de* koccfat oe» 
rtt che fcouanp'oeJ iuogò» dov^ i fitta U prò* 
ira, un p^co in gii dòpdiverla iniluocata $ ooii 
è forte abbaftaoxa » ed è manchevole di aitré • 

Oltre alle raaoiete dà nor ei^oAc t 6 fono itf« 
Vencaci alcuni ordigni per ricoopfcero i^grjuii dì 
iorft* ddia polvere» chianrmti lVn^i% ^«) 

Vi fono de^ ^$vM di molte fpevie. Il pi&OF« 
dinario ^ Quello ii quale coofifte io una maniera di 
batceria di pìftòila col fuo catte « e li fuo fo« 
eone, montata (opra un picétofo f^&o di legnò ^ 
il cui cinnon'e « cì|* è di ferro 1% lun^o poca 
pia di un poi lice s è pofto verticalmente per ri* 
cevere la polvere » che fi tool provare* Quella 
cannone è coperto con un picciolo copotcliìQ dt 
ferro % at Acaco ad una ruota dentati % le cui 
lacche fono ^fermate e ritenute da una «òlla» 
eh* è in capo al fufto « Quando fi allenta il ca- 
ne della baùeria» la polvere volendo ufcire' dai 
eannone c«cci4' hi ruota con violenta e iefapet^ 
Correre ira certo numero di uccbe » lo che di* 
nota la boo^a » e la cattiva polvere ; Quello nu* 
«[ero tuttavia » per la} qualità della polvere io 
gjeoerale non è deierHlAnato : è perd^ non fi 
può accerearfi della . bontà di (]uella che fi prò* 
va ie non col |Miragone di uo% polvere Coir aU 
fra « 

NoD diverfo dali* antecedente ^ fé non inqnitt» 
^ il cannone f che contiene la polvere » è eoU 
Jocato in diffefonte imniera , ^ 1* altro provino» 

il cui focóne i ia 1 1 M è il coperchio del ^w^ 
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ooneKi eh' è foUev^co dalla polvere > e che 
fi ferma nella mota col messo delle ^tacche , 
cìie vi fonò in efla , • che noo fi veggoiM nel. 
profilo . N è una chUve, o vice , la qualo pre« j 

meodo la moila-O ^ l'alleata » e la ftrigae come i 

fi fuole. ' , . 

.Un altro Proviab parimenti .della medefima 
fpecìeèquello» ch'ècompoftodi una piaftra dira« 
me giallo /od ottone", fulla quale è incavato il 
focone I dove fi mette V efca ; e che cor* 
rifponde al buco del cannone • Ha- un calinone 
dove fi oietCB la carica della polvere. Q^efto è co» 
perto da un pefo .nwiTiccio » che fi foikva pia a. 
men alto fi^condo la forca della polvere» e eh* è 
xicenuco dalle tacche di una catena^ E- E fon4 
due gangheri iche fi apròno quando il pefo s* in» 
nalsa» echègl'impedifc^nodi dUceodere una vol« 
Uf che fia innalsato. 

Il pia efatto però di tutti glì.ftromenttdique* 
fta fpeci^ » è) a parere del Sig. £#4»»»» >, quello»^ 
che fu inventato dal Cavaliere Atm ^ che ^qi vie- 
mt da lui defcritto cosK . ■ ' / 

. „ (]|uefta macchina, die* egli i è coftfui^ eom6 
n un piede di Camola quadrato» aflai più tiretto 
M in alt0| che abbiflb. Il cannone è fofpefo nel 
»> centro con una verga di ferro» e quefia verga 
91 è foftenuta io alto fopra due perni iiiob|liflimi. 
M Nella parte fuperiore di queflié telajo e dìC^ó^ 
9, fio un lemicircolo graduata» conunago.Quaiu 
99 do fi appicca il fuoco , 1' effetto della polvere 
ff è. di catgionare.ua rloculameoto i^bI cannone ; 
„ una picciola lèva» che fi ha fft|ta nella verga. 
9» di ferro » che tiene fofpefo il cannone » fpigne 
n V ago t che fi arrefta nel luogo, , dove il cao-^ 
sijoont lo ha fatto andare , e che fegna il nm- 
9, .mero de* gradi di rinculamento ; e quìodk fi 
99 giudica della forfa della polvere* ^^ 



I* O L 



jjttre Is fifZM délis f^tvifw* 

Ma tnreoòchè qutfte nuocliiiie akMand U loro 

traudì ueilicì pei^ efperìoMnCare U polvere >saU 

jadinibnat 'oltre che non fervono ie non a para» 

•gonarCr le.fiolveri le une. colTaUre , fen«a £ir 

conofctre^ là' l#ro foTEa particolare, fono ancora 

ioggecce a grandi (fime irregolarità : iraperoccfaè^ 

ikcome .vengono tutte ad e0er niofle cbgli urtii 

ed impulfiiaftancanet della fiamma, e non già dal. 

la fila pre flìone consiouata » ««oÀ non vengono % 

determinare U forza della pi^l vece infuocata ^oa 

?iqueUa.«rrftexxar, e con quella^ uniformità» che Ik 

ricercano in fomiglìantì efp^ieose ; é perciò il 

metodo tenuto , e feguitato da** Francefi nel ri« 

cever cIm lànoo le polveri dagli opera) fembra 

ene^e molto migliore • La loro pratica è la fé* 

guente* 

. Manno in ogni, magaxxino un' picciolo «òrlajo 

di getto col fuo letto » tecondo un modello de<- 

termifiato , il qual è il medefimo per ogni ,* e 

. qu^unque parte del Regno di Francia : ^uefto 

.mortaio è Tempre indicato » e oootraflegnato lia 

.450. .e viene a. contenere a capello tre once di 

polvere ; ed è una mafsima fiflata , e Habilita che 

non poflfa efler ricevuta polvere da fuo^o nei lo* 

. ro magajEsinji , (e tre once delta medefima collo^ 

cate iiella pamrra di quello momjo non i/cagli» 

no una palla folida del pefo dì 60» Itk aìla àim 

fianca di s>o« pertiche. - . \ ' 

<^ueft^ ultima maniera di provare la polveiè 

, fen)Sra la^ mpoo fallace , e la piià efattà di olpi 

^altra ;'^ni||Ua4inieoo i fuoi eflbtti fono, variabili^ 

,;^nche colia; meriff(i|U polvere : imperocché avvio* 

pe 9 (he la ftefla qiwiiìti^di pokiie^ neUa m<s^ 

fima 
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fima prova pore« tilvolca a 55 pertiche » e poi 
a 30, QoaSf dìAtiuu 4i tiro varia «ncota fecoo* 
do i gradi di caldo , e di freddo » di condeofa^ 
sione » o rarefazione deli' aria • Il Sig. j^flid^r 
•vera fatta ^neiU oflervazion^ netle fue efperteQ* 
ce nelle fcuoledì Artiglieria della Fere^ Leprow 
W 4eUe polwNri fatte a EflTonoe net mefe diGiiK 
gno I744f hanno dau la AeflTa cofa ) cioè » quefl« 

s prove che furono inceaiinciate alle fette ore dei- 

la mattina» ali* nfo di Franti» , e dnrarono ioÀ- 
fio a men^o giorno , diedero diftam^e • che ao* 

4r daeeno fcmpre leemaodo** Iq che è oónformealle 

prove del, SÙg. ttitiwf il quale av^va o(fei^»to 9 
che Ititi de'^eeni fono pia ho^i la- mattina 
iqiiando V aria è frefca ^ che verfo il meno di 
•^unndo è' pia catdft^» 
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Quando la polvere ha pttito» il metodo dé*pe« 
^hi per rifarla p riftorar'i» fi ii metcefe un» par« 
te della polvere fopr» uaa tela grofla; àggtiing^- 
no a qoeft»ttQ uguil pefodi polvere buona} econ 
una meftola le inefchiano inwme: fecenifo ilfUt* 
to ai Soie', e ^ndi la metrooo in barili • e le 
COoièrvMo' in un luogo «fciAtto »Td opportuoo» 

Altri , quando è affai cattila , U vimectooo ha* 
-gnaodola eoo aceto » acqua , orina 9 od acqia 
vite { quiudi fhafttodola fina, U (tacciano » e ad 
égn{ libbra M potrere aggiungono fttt*oiici« emee* 
co I o due once .( fecondo cb^ ella $. deteriorata ) 
di Salnitro di^ciotto^* in appreffo umettano e me- 
6hiaoo bene* qa«(H ingcedienfi , cofiecbè non fi 
f^offa nience dìfiporner^ nella eoaipofiiiiooei il che 
^ eenofee taglinodo U maffa ; H infine ^ gradi» 
m pnom im am m i liceifeiflie.. 
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Bit m$iù di fsTi U Solvete d* MfchHufo ^>jim • 

* La polvere nera è la mi^itote , e fa pt&actoii* 
da ; f&a può farfcde ancora di bianca » e 4t altri 
colori. 

- l>er fare polvere bianca » pigliate dieci libbre 
di Cilniero) una di solfo» é due di fegature fi- 
ne di fambuco» o di altro fimil Ifgoo; m^fcbia- 
te il tatto infiéflie » t procedete tòt metodo di 
lioipra fpiega to. 

'Ovvero » con dieci libbre di nitro'» ^ una tìb» 
bra e mezzo di zolfo Toccato e ridottb In polve* 
re fina mefcbitte due libbre di fegatura ec^c. op« 
pare ià Tuo luògo di legno marcio feéco e'ridoc» 
to in polvere con due libj>re» e tr^ once, di fai 
di tartaro; con che ntrete una polvere da tencr- 
fi ben chiufa dall* aria • 
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" jggfi è un erróre il credere » cbe vi fia della 
^Ivere d* arcbibbfo veraitaénte muta /cioè a di* 
^e che non faccia, alci^na detóoatioine ^quando 
prende 'iiioco in lia iiiogo rin forato;» tòvàt in un 
cannone» o altrove; GccKè fi apra un pifla'ggio » 
le cacci per efeniMo ma^palla fenza fare alcun ro- 
more j imp^òccbe fi fa* per ògunno % che il ro* 
more altro oon>» che iin' agitazione dell* aria 
Ì9 jun irepentino e violento movtmfotQ : M che 
0On può celiare » o diminuire fé non ia toifura 
che ii movimento fi rallenta: pollo quefto princi- 
pio fcotgefi chiariimeote» che toglien<lo V attivi- 
là^alla polvere » u verrebbe a l|ri varia déJia for- 
za di fatfi via "per mezzo agli ojtàcoli » che (è 
le oppongono in no cannone» perchè levando vili 
qoeÀi oAacoIi » come in nn^ fucile carico fcnsa 
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fiop|>a s né palla » fi fa ancox^^^cma deconac/one , 
^i^pttd portare pia innanzi queftq ragionamento;^ 
ma iensa traccefìervifi pia a Jlungo, baila dire , 
che r i,iìyei)f ione da^i archibufi a vento à qu^I- 
k eh* ba fatto nafcere quefta.filfa vpce. > Tparfa^ 
era il vofgo, che vi fu della polvere muta^, va-l^. 
a dire » che non fa ftrepito alcuno nel ca'nhoQe9 
oi nelle altre armi da fuoco, \ ^^ 

DtìlM pùlvirg ftr imit^^nc^n $ cMfeJit. , ^ 

Vedi gli Articpii AMINODIERE^ e PÌÌ(Jw , 
PirMlER^. 

I 

Sft*ìttKtm$ dtllt ÌMvtlt dtl tptvtritrt, 

TAVOLA PRIMA « . \' 

<)u6l^a prima Tavola rappreìfentà la 'macc^me 
per ricondare la polvere^ in ufo prefloMii Svi2« 
Eferi ; e^^he fu già defcritta nelr articolo. 

C E Alberp di ruota all' ac<]ua, che dà «Imo» 
to alfa inicchinf « D Rotella > che s* incaftn^ 
nella lantei^na conica P> fermata full' albero ver« 
tica'e- B H . G iocava^ur» bislnaga ufiHà Suttc 
^iB» r «I>er9 A4 de' rocchetti. y.^,,.:;^ 

V TAVOLA StCOUOA* .\:V 

|r{j{» t/Mortajo p6r jfperimeiitar^ la polvere» 

. tll.^alla, di feflanta lebbre, che il mortajod^ 

Te tirare atd una dil^anza .determinata t p.^rcfaè U 

polvere abbia da edere ricdnófciuta per buojia, 

F$g. %. Provino in Arma di piftola • 

4 Provino in forma dell* ór^fiio'(la.baitert/| 
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PORCELLANA ( Arre di fabbrictre la ) 

La Porcellana è iina forte di yaferia bianca e 
messo crafparente che ptincipalmence/l fabbrica 
neJla China e che però chiamafi ancora V^ferU diU 
Im G&injiinia fi porta i^n £uropa da altre parti 
deirOriente» fopratutco dal Giappone > da Siaoiy. 
de Surat, e dalla Perda. 

Gii Europei fi fonò per lungo tempo ffod'iati 
«1* imitare la PorceMana dell' Indie; madapprin* 
ci|^io non ba4TiK> formato che del vafelfame » che 
av«va (olo 4'apparenza della Pbrcellana.Solamen» 
ce da circa un fecólo s* è trovata in alcuna par* 
te dell* Europa y e particoUrmertte in Saflfonia F 
arte di formare^ delUPorceihna bella e buoriadef 
pari che quella della China « 

Diih fHulkk eke devi 0mU U hUffns 

Ist qualità y che deve avere la buona t^ofcelt^ 
na> poiiroQQ. confiderarfi fotto a due punti di vi*' 
fia. !• Le (uè q/iàHìtì In^terne^ «• le fue qualità 

Le qualità interne ddU Porcellaht non flfcòr« 
gotto che da* veri eonofcitori } è d* uop9 , per 
ravvifarle « Spogliare ^ per coi^ dire , la Porcel* 
lan» da Ojgntt.oirnameato eAerfore» ed efamioarae 
a franméati oella laro rottui'arf 

La Porcellana <piA Rimata, e che merita a r** 
giptte ia. prefereosa è quella j la cui rottura pre* 
CenU an, grano finiflimo, ftrettiflfoìb > compatti£* 
fimo p il quale fi allontana ugualmente dal colpo 
«i'.occkio geffofa, e terriccio che dall* apparei^' 
za di fmalto liquefatto, e fonduto. 

1^ beliaiPorcelIan* deve avere uni femi^craf» 
r0m0 Xir^ £ pa* 
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parenza netta > e bianca , fensa però eflfere fo- 
verchiajnente chiara: bi/bgna che fi allontani co» 
talmente dail' apparenza del vetro , e dei gira- 
fole. La Porcellana per efler perfecta.i deveavd» 
re un intonaco , che fi chiama c^irts » e che aoo 
è che un criftallo netto t puro , e traiparentc 9 
fenza Riefcu^lio perciò di a^lcun» foftaoxa 4bfea » 
e lattiginofa» com'è la.coperta delle maioliche $ 
Oaefto criftalio eflfer deve perfettamente iique* 
hTtto» e ben diftefo uniformemente fopra la 'pa. 
(la t e di una fomma fottigliesi^a fintile ad una 
fottiliflìma vernice» feoia nefluna crepatura , o 
fenditura > e non dee lafciur vedere » che il btan» 
co' della palla « 

L^ qualità ellerne della Porcellana fono aiEiC» 
to indipendenti dalle buone qualità interne » di 
cui abbiamo ora parlato» 

X Le fue qualità efterne fono una bianchezza rif» 
plendente > e gjttu ali* ecchioi» i|04 coperta net- 
ta » uniforme > e brillante 1 colori vivi» frefchi » 
e ben fonduti» pitture eleganti» e corrette, for- 
me nqbili , ben proporzionate , e virg^mente V4» 
Tiare; infine belle indorature, fcolt^e> iatagli « 
ed altri ornamenti di queft^ geaere • 

La buona Porcellanate ve foftenere a vicealk 
fenza crepare 1^ né fenderfi la frefche«za deli* ac- 
qua vicina a gélarfi , e il grado di calore deir 
acqua bollente, del e^Sèy del brodo > del latte 
bollente^ che vi fi verfa tutto in un tratta;de« 
ve rendere, quando (e ne per^MotQiiQ dt* pezzi 
intieri., un Ìuoao netto , e fwMea quello del 
lpeta(to« I Cuoi fram^menti «ancUno fotto ì colpi 
dell* acciarino vive e num.erofe fcintille , come 
fanno le piètre focaje: infine ibftieae \l aiafiimo 
grado di fuo^Ojt quello-tli yn forno di Vetraio » 
per efempio , fenza foiyderfi » fenza gonfiarfi » 
leoia divenir aj|[id^ e friabile % ia. fomma fenaa 

cha 
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che rtffi in «kum fu2 partflt grtttdemeote alce- 
nu* Si può dire in onerale i cht una Forcella- 
M è 4t tinto HiègUt fcrvieio quanto neglìo f»> 
ftteue le prove 4a noi qui ora riiferite* 

Alla Chi^a i e al Giappone e nell* altre parrti 
éeir Udìt 6 (urna dette Pefcellaoe » die poflè- 
dùtm lUtte qnefte bùdne qualità > ma eiie per V 
ordioario noe lene <ft <tna iemma biancbeve^ g 
laddore per eoetrarìo in Europa t e^particeUr- 
mente in praneia ^ fi firnae deJle Porcellane dell' 
ultima belieea:! » ma che per la maggior parte 
«uir hanno delle boeme qualità della PetceJlaM 
dell* Indie» 

Alia China non. fi lavora )e PorcelUtta che in 
una fola Horgau della Provincia di ^MUngi fi • 
<J^fta Borgata chiamafi $ti9lgt$>t$hing^ ed ha fo« 
pra ad un miitione dt anime » Il V^ i* Sniré^pU 
ìis Qf filata aveva quivi una Chiefa » e tta i Tuoi 
Criltiant oe annoverava molti % che lavoravano 
nella P<)rcelHna ^ e ch9 ne facevano un gfan 
(ìeo^mmercìo) e da quoM egli ha (ratte efacte eo« 
fnixioni di tutte ie perfi di qeefta beir Aree , 
Oltre a ciòt fé n' è iftruUo da par fé > ed ha 
iroofultati i Libri Chinfcf»> che trattano di quffta 
materia » ls3oi pertanto' non fiófllam fare l^anvi* 
gliore quanto fervirci del hi fua memoria » laqoa« 
le ritrovafi nelle tHt^t d#' Mijjfmsf] • e n^ìV iC 
|oria.deUa Ghino del f. du «4N0. 

OmAù padre ha inutilmente thitracciato , ch| 
|ia nato colui > eh* ba invernata la Porcellana » 
Gli 4-t»eaU Chiqefi non ne fatino parola y t non 
djcono nemmeno a qnal tentMiiro> né a qua) ae<« 
Cliente fia dovuta quella inveniione • Dicono 
foiameote» che la Porcellana era anticainente di 
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un» fqiiifita biandiessa. » e noa aveva- n^flim dU 
feiro ; che le iopere > cbe fé ne facevaoo » e cbe 
fi traipoptavano negli altri Regni » non Hfi clii^* 
inavano altriménti che le gemme preEÌofe di fm^ 
tekéèuì piàabh»(Ib C aggiugue} la beila Porcd la- 
iia^» eh* è. di un bianco vivo» e rifpleodeiitè ', e 
di un bel aisurro celefte eTce tutti da xhg'fw^ 
tehkig. Se ne fanna in altri luoghi » tna è aflai 
•diverfa tanto pel colore )come per la fiaessa . 

Di fatto fensa parlare delKaltre forte di fta- 
'vigUe» che fi fanno per tutra la China , a cui 
jBai noti fi dà il nome di^PorcelIana , vi fono air 
cuiie Provincie , come quella di Cantoo , e di 
Foken, dove fi ta^ra in Porcellana; n^a i fore* 
ilieri non poflono prendere io ifcambio una per 
1* altra: quella di Foken è di un bianco di ne- 
ire» che non ha/alcun luAro , e che non è meCi 
colata con cok)ri • Alcuni Opera; di .Kiog-te« 
tching portarono quivi un tempo i loro materia» 
li y operando di farvi un groflo guadagno j, a*ca« 
gione dei. gran commercio» che gli Eurdpei fa« 
covano allora a £mQuy ; ou tutto fu invanQ ^ e 
fenj» riufcita . . 

i,' Imperador Changi^ il quale «m voleva igno« 
t^t cofa alcuna, fece condurre a Pekip alcuni 
degl* Opera) che lavoravano. ia Porcellana^ etut« 
IQ quelle^ «che fi adopei;a io quefto lavoro « Non 
omifero nulla .per jriufcire fotto gli ecchi del 
Principe t e non oftante vien detto per cofa cer- 
ta , che ^ opera bro r iufcl male . Può edere , che 
alcune ragioni di politica , e d* incerefTe abbia- 
le contribuito a quatto cattivo /ucceflToXheecfie- 
9efui> (blo l^iog'CQrtcbing ha 1* onore di dar Por- 
celiana a tutte le parti ,del mondo . Il Gi#ppono 
flaedtfimo vft a cooìperarne aliar China» 



^d. 



FO& 



SuiU$*9if* è £u^ f^9^^ iMwn9 mlts 

\ 

TiUto ^«fllo, eh* ed' uopo fapere incorno al- 
la Porcellana , dics il ?» d" M»trt9lh$ fi riduco 
a quelio» ch'entra nella fua CompoGsiooe > e a' 
preparamenti» tkt tì fi fanno » alle diverfe fpe« 
'sìe di Porcellana 9^ e aila maniera di fabbricarle s 
air olio che le dà luAroi e fplendore» e alle fue 
qualità ; a* cobri ,.che ne faoéo T orniflaeneo, 
e air arce di applicarli ; alla caocicura » e al 
ji^ecodo s che fi tiene » per darle quel grado di 
calore ) che fe le conviene!: infine . cermioeretno 
queSo Articolo con alcune rifleifioni fopr^la Porcek 
lana antica» fopra la moderna » e ibpra certe cofOf 
che rendono impoffibili a. Chioefi alcune opero 
delle quali S tono mandati » e di cui fi potrebbe 
mandar loro i difegni. OueAe- opere , nelle qu4t 
li non polibno riufcire i^chioefi) fi fareÙ>ero fi>ju 

k dtibùti^t io Faropa» fe qui) fi crovafsero gL* 
ifteflli materiali « 

i^#^ n$mt € éi^l/s mMtwÌ0' dilla fémlUmMm 

Ma kioanai d' tocomineiare ., i bene difingan-* 
aare, coloro fj quali peravveatura» oredecterocho 
il noftte di Porcellana, derivi >da una .voce Chini» 
ie • Per vero dire i/vi /ano de* nomi che fo«oii 
Francefi ^ e Chinefi ad uq teiopo* Quello , che 
noi chiamiamo TAè per efempìo» ha parimenti il 
nome di Tlf^ oella Provincia di Fojteh » benché 
chiamifi T^cAm nella lingua mandarina: ma inquan- 
to al nonae dri Porcellana 9 tanto è langi , che 
q^efta lU vo«eChWiÌBif che. oefiTuna 4elle (illàb^p 
che lo compongono ^ .non può effere nà pronun*' 
siaca, né fcrit(a da* Chinefi «. Ò^fti ^cuoni* noa 
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fi trovano nella loro lingua. E probabile cheque* 
fio nome Cu ftato t>rt(Q da* Poktc^el! % benché 
prèiK di loro PorcftUasa fifiùficbi propriamente 
una M^ìM^.o ^na Se»dillét , e /«r4 fia i( iiome i 
che dando gen^raliiiéifCe « citate le «pere ^ the 
net chiatiHaaio P0neìU»M. l Cbìnefi la chiamadO 
^iliua#iii8fice i/»-A/4 ' 

« 

Ì.a materia della Porc«HMia fi compone di 4uH 
forte di- terra t T un« chiamata m 0n*tf* , e T* 
aitra» k0'9ii9^\ QeeftA è frammm»^ di corpiceili « 
ch^ bornio un cjuaiche iudro» Taltra^ è fokmehce 
bianca 3 e finfAima al tatto < Nel medofinie iem« 
pò che moltiflinf^ gro#e barche falgono fu pei fiu« 
me di laotheou verfo Kiniu-tckini pei caticarfi 
ài poiCtUant I ne feead^no altrettante di piecio« 
)«9 le <;|(iaU fono carica di t^tun^t/if e di KéH 
firn ridetti Sa formii di mattoni ; imperocché 
JBto4f*iM<^)>|[ mèli prodì4Ct liefiìiftQ d^ materiali 
atti a far porcellana, 

( pet.un tfe» il cui grano é tanto fino i altro 
non folle che quadrelU di roceie % che fi óa^no 
dalle petriece^ ed a cui G dà quefla fbrma. Non 
tutte te pietre fon atte 4 fermare il féi^nn,t/i \ 
liifimeiiei farebbe inutile aettime a cercare m 
v^Qtf }q trenti (e^e lontano iteilaPfovincU vi- 
etet^La baen» ^tra sdireno iChinefiidcvepeiw 
dere m pe^ «Vterctek 
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fecco qual è le pt In» ftìa preparagionet fiade^ 
perii una massza di ftito per rompere qiuftHuK 
rfrellf di pietrai diW» « me«0|io i pcK«i rotti %- 
UxaSctnxi dtfttw r W metcaj , #-col me*w 4i 



cent leVe, cfa' anna uoa tefia di pietra aVmaca 
<lt ferro fi riducono in una Sniffima pohtte . 
QueRe leve fi muoven* coVititiuameatefl colmec» 
so di uomini, o c«l meezo dell'acqua he)loAel*> 
fo modo chfe fanno i MarieileKl ne' inoliai de 
carta. ■ 

Si getta ÌN ■ppre1Ià<itjeftaFoJfert indnàgr^^ 
urna pieni di ic^va « t Ci i%\U gaglirirdinienttf 
con una paila di ferro. Quaodlo (ì lifcil tttidfafÀ 
per alcuni, momenti , foprahtloca dna fpeieie li 
«rema groAi rfa t]uattr« in cini^ue dita '. fi lèti 
via, e lì TCrfa 4n un akro vafo pieno di acqUa< 
Sì «gita cm) mblte veltfc 1* «equa dellt prima «rtr 
»a, raccogliendo ogni volta la nxvo^a , ctit -t-4 
formaca infino a tanto che più non refli fé noit 
la grolTa foccia, cbe pel fuo pefo cala jtoflo bìÙI 
al fondo : lì cavy fuori , e fi peOa di bel nuovo« 

Quanto alla r<Conda urna « nella quala s'ègku 
tato quelle, citc fi ita raccolro dilla prìftta, lim 
p«tta) the-filfi fbrnlata nel fondo Ufla fpbtie di 
paAa. Quando f acqua eomparifce di fop^a- chia* 
riffìma , (i veifa ptr incHnacionC ^r non ntba^ 
re ii redimenta i e fi getta quefta pafla dtntro t 
delle forme , dove ■' Ioduri , t fi fe^ca . jnflai)4 
lì die fi fia del tatto indurata , ti divide in pìc 
dioli quadri che fi comperano a centinija . Q.^e« 
Da figura e il fuo colore Us tianDA fat-io dare i( 
nome di f^tim ife. 

Le £>rme, o ftarapi t In ta\ fi getta iiueitapaj 
fta, ^ono fpekic di cafìe grandifTime , e larghi^ 
fime^-U- fondo è tìpiknO di mattotiì collocati ib^ 
Gondo la loro altexei} in (nodo che !■ frfperfitie 
fM Uguale. Sopra il letto di mattóni fosldii^a 
ti fi dilteode una grolTa tela $ che riempie UMj. 
patiti della caKai allora vi fi verfa dentrw. li tn*> 
(«risf chs poco dipoi fi. copre fod un' altra te> 
ì*t fopn ì* 4uale fi flntte uno ftmo di oattmL 
B * dif. ^ 
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dif] piaRimeate gJi ««i accanto agli altri . 
Tui io ferve « fpcetnere 1' acqua pìiì proata>- 
tneote , feiiEa che. nulla i perda dell* materì» 
della. Porcellana, la quale indurandoli liceve fa- 
cilmente U 6gMra.de- mattoni. 

Non farebbe di meftieri aggiugnere alcuM co. 
tk a .fuetto lavoro > (t i Chineii non- fbffero foHti 
di atMrare le loro merci: ma gente che totro* 
duce de' granelli di pafta nella polvere di pepe 
per coprirli con efla , e mefcolarli pofcia col 
pepe, non tralafcia di vendere i fr-tmm-tfi Ùnt» 
incfcbiirvi della f.'ccia, e pertanto i d'uopo pu- 
rificarli ancora a King- te-Cebi ng inmiitt di met> 
tedi ìa opera. 

Il Kaolln 1 eh' entra nella compoflzìane della 
^orcellaii* , ricerca un pà meno di lavoro che U 
pe-tan-tfe; perchè la natura ha in efTo pia parte. 
Se ne trovano delle miniere nel feno della mon- 
ta|!ne , che fono coperte d^ fuori di una terr» 
foflìccia. Quelle miniere fono molto profonde.: 
trovali in eflV tn gfumi.la'tiMteriadi cui parliamot 
della quale lì finno de' quadrelli ofiervando la 
Ùtffò metodo, che {piegato abbinmo parlando del 
{>e-tun-tfe. |l p. cinirtetlln prò penne a credere 
che la terra bimci iJì mila , che chiimifi di S. 
fmth, abbia nella fui mUrtce molta fomiglianza 
col Kiolio , benché non f\ ravvifino in efli le 
particelle argentee, di cui è i^rh A Kaolin. 

D*I Kaoltn la Porcellana trae tutta ia fua (o. 
lìdiri ; ed egli n' è come il nervo . (Quindi la 
nefcelanta di una terra molle è quella che di 
la forca ai pe-tòn tfe , i quali fi cavane dalla 
roccie più dure. Dice^ , che alcuni negoKÌantt 
Europei abbiado latte cMBpetaic del pe-iun-tU 
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per fare della Porcellam ; àìt che fion jntÀin 
prefo del lOtdia , U loro imfrefa fia riaftif# 
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• S* è croratà una nuova matèria atra ad «atra- 
j« nella compoCsione della Porcellana; ed è quo- 
ila una pietra 9 o una fpezie di creta» cbe^€hia• 
nafi boachè. Gli Opera), che lavorono in ror- 
ceilana, fi feno avvifad d* impiegare quella pie* 
tra in luogo del Kaolin. Forfè che alcun luogo 
dell* Eucepa» dove non fi troverà Kaolin, dareb- 
bela pietr» hoacbè. Chiamafi i#« perchè è giù» 
tinofa, fi avvicina in qualche modo al Sapone. 
La Porcellana fatta coli* boachè è rara , e af« 
fai pia cara che non è V altra : ha un grano ef« 
Iremamente finrò , e per quanto riguarda T opern 
del pennello, fé -fi paragona alla Porcellana ordi« 
naria, è a un di preffb qoello, ch*è la Perg^me- 
■a .fiaa fifpetto alla carta. Di più queft'a Porcel- 
lana è di Una leggierezaa , che fa ftupire una 
aaano avvezza a maneggiare altre Porcellane i 
quindi è aflTai pia fragile che non è la comu. 
ae, ed è difiictie cogliere il vero grado della fua 
cuoci tura. Alcuni lavoratori non fi fervono delf' 
hoacbè per fi re il corpo dell'ocra ; e fi conten- 
tane di farfie una colla affai chiara, dove tuffano 
Ja Porcellana, quando è afciutta, affinchè ne pi- 
gli una mano innanai di r?c«fvere' 1 colori , t /a 

vtralire r con queflo meato àcquifta alc\in gtad<2^ 
di beUeaaa, J : - • 

Dilla msniiTM di m$tttf$ h §pirM f h^Attì i 

Ma io qual maniera fi met^e in oper# 1' H^* 
ebè? Qu^Ao fi è quello I eh* ed* uopo fpiegarci 
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i« (^(HMicio «* è civato dalU mìnUra^ fi Uva cmi 
acqifte 4i fiume» e piovana per fepacare oa reft# ^ 
<!i terra giallaftra, eh* è ad etto attaccata. %. Si 
frange 9 fi mette in un tino d* acqua per difcio^ ^ 

Sliertpx e fi apparecchia facendovi iocornoi lemeJ /^ 

efime operasionì > che (ì fanno pel Kaolin • Si 
accerta % che può fiirfi della Porceihins eoi ftflo 
heachè preparato in quefto modo r e feni' alcun 
mefcuglioì nulladimeno i* ufb fi è di mettere tbj 
pra ptto parti di hoacbè due parti di pt^HlHtfe» 
t pei rimanente fi fegue 1* ifteflfò metodo 5 che fi 
tiene quando fi fa la Porcellana ordinaria col pe* 
cun-tfe^ e il Kaolin, Io quefta nuova fpeitie di 
Porcellana T hoacbè tien luogo del Kaolin ; m^ 
V uno è affai pia caro che 1' altro. La carica di 
ll^aolin non Cofta più che io» foldi di Francia» 
hddove quella di hoachè arriva ad uno feudo « 
Quindi non À dafiupire» che quefta iorte di Por- 
ceii^ua eofii pia che la comune. 

Convien fare un' altra ofleryaBione ibpr* Tboa^ 
che. Dopoché s'è preparato 1 edifpofto io picelo- 1 

li quadrelli Gmili a quelli dflpe^tun tfe > fiftenu 
pera nell'acqua una certa quantità di quefli pie*«« 
cioli quadrelli > e fé ne ferma una colla chiarif*^ 
fioEkaì.in appreflfo vi fi tuflTa dentro il pennello ^• 
indi fi delineano. fopra la Porcellana diverfi dtfe* ^ 

gni t e eiò fatto/} qaando è fecca > fo li dà ÌA 
verilice* Quando jla Porcellana è cotta ,>veBgoii(c 
Querti difegill $ che fono di onabianchek(sadiv.er« 
U da quella, eh' è fiiL eorp> delU Porcellana ^ ^ 

Pai^ cne fia 4111 fpttile .vaporjC' diftefó full» fuper* 
fiele f 11 1>ianco di hoachè chìamafi biaoc^diavo-» 
trio fiangoya-pè. 

Ì)el-eUika0, s/trét msPtris dille T»rcflU»am 

. Sì ftìpingooo ie^e figure fopia b Poreellana 

xon 



> O ft. 75? 

tot) elei eJh'kao y cV è unt fpezif 4f pièna $ ù 
dt minerile fttnile ali* «llame » come coli* hoa^» 
che) lo che le dà uà' altra fpezie di color biao* 
co. Ma i(* cfhe kao ha quefto dì ftrciedlftro ^ che 
inoanfì éi prepararlo come V boacbè bi(bgna ar« 
roflirio *fi6i focolare ; ciò fatto» fi frange • fi gH 
fanno tt fteffe operazioni 9 che air boachè risoli» 
ta in un rafo pitno i* acqua t fi agita , e fi fi* 
mena t fi raccoglie in diverfe riprefe la crema / 
che foprantioca ^e quando tutct ciò è fatto, tro* 
^afi una mafla pura % che fi adopera aell' ifteflo 
Ihodo-, che i* hoacbè purificato» 

Il che-k%o non può fervire a forniaro il corpd 
Iella Porcellana; infino ad ora non s' è trovato 
che rboachè ^ "che potefle tenete il luogo del 
ICao^Iin, a dar folidità» e fermexaa allaP^orcella* 
na. Se, per quello che fi dice, fi nsettefle pia 
di due parti di pe^tun^tfe fopra otto parti di 
hoachè, la Porcellana fi rabbaflferebbe » o calereb» 
be cuocendola , perchè mancbtrebbe di fernetw 
ta» o piutrofto perchè le fuel parti noà farebbèrii 
baftefolmene^i ìiifieiQe collegiate « 

Oltre alle batche cariche di pe^tun^tfe , e di 
Kao 1 in , da cui è come cinta e fafciata lafpiag* 
già di |^iflg.te*tching ^ fé ne trovano dell^altro^ 
pt«ne di una foftaq^a biancaQra, e liquida; queAa 
roflann è l'olio % che dà alla porcellana la fu^ 
biancbeszay e U fuo luftro; ed eccone la comtN)»; 
fiaione* l'are | che il nome Chifiefe ^#»«, cbe d 
dà alle direrfe forte di/olio | convenga meno al 
liquore % di cvA parlo, che quello di ffiy <he fi- 
gnifica vernice • Que(l*oIio o quella vernice fi ef^* 
trae da uifa durlfllma pietra r il che neó reca ftu* 
pere a coloro ) t ^uali prciendoooi che le f^etre 
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fi forimoo priaci{>almeiite' de' fall , e degli oI{ 
ìbIU rem » che fi pieicbuno ^ e fi unifcooo (trecca* 
meiire tnfieme. 

Quantufique 4uelU fpezie di pigerà , di cui fi 
&nno i pe*tan-c£B poffa iadifFereo^ceoieoce imple* . 

gktfi ytx cavarne deli* olio ^ fi fcefglie oandinietio 1 
aneiU,:che è ia più bianca , e Je <ui nAaccfaio 
u»Qo piA verdi • Ciftorià di Feou-laing^ dice». i 

i(be ia buona pietra per i* olio è quella cb* hai 
macchi^ 'fimili al colore delle foglie di cìprefiTo^ 
o che. hi, de' (ègni rodi fopra un fondo alquanta 
bruno, a un dipreflo come la pianta linaria» d6C% 
la, alcrtmenci Ofiride» o sferracavallo. 
• Conviene in prima lavar bene quefta piecra « 
dopo vi fi fanno le fiefl'e preparasfoni che al pe<« / 
cun-cfe ; quando fi ha nella feconda urna quello 
ehe s*è tracco di più paro dalla prima, dopo cut* i 

pi le operazioni ordinarie fopra cento libbre a 
air incirca 4> que(\a crema » getufì una libbra di 
ehe^kao, che fi fa arroflTare al fuoco, e che fi h^ 
pelato» Quefloè come il coagulo, o lo prefame > 
che le dì\ coofiftep^a , benché fi ufi diligenza e4 
attenzione di mancA^nerlo fempre liquido • 

Quefto olio di p^rra non fi adopera mai folo ; 
ma fé ne mefchia un altro, che n*è come l'ani* 
"^^ j fi piglia de' grofiì qu&drelli di calcina vi- 
va, fopra i quali fi getta colla mano un pò d'ac» 
qtia'per difcioglierli, e ridurgli in polvere^ In 
apprefiTo ù fa un letto di felce fecca, « foipra la 
qualQ fi mette vm altro ietto di calcina %fl[iii|ON ; 

eÀra< Se ne mettono Così parecch) aUeriaaciva* 
ifiiente gli uni fopra gii ^Itrì , e dopo fi appicca 
il fuoco alla ^Ice,. Quando tutto è confumato» 
fi dividono quefte ceneri fopra nuovi ttrafi di feW 
ce fecca, e ciò fi fa ^a cinque in. fai vAUe.dife<^ 
guita:,fi può fare gii ipeflb» e T^Iìq riefge mi^* 
iliorf • , .V 
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Una voltai} dice l' ifioria di Fiou-LiMHgf oltre 
alla felce compiegava ancora i( legno di un al- 
bero , il cui frutro chiamaG A^-A « ^ & giudict 
daii'agrezea dei frutto , quando non è maturo t 
e dalia Tua picciol» corona pare $ clie quella fi» 
una fpecie di pefpola « Non fé ne fa pìii ufo al 
prefente ^ probabilmente perchè è diventato ra* 
riflìmo • Forfè per niancaoza di quefto legno la 
PorcelUna nl^oderna non è così bella come queda 
de* primi tempi • La natura delia calce e della 
felce conctibuifce ancora alla bontà deirolio* 

Quando fi ha una certa quantità di ceneri di- 
Calcina , e di felce i gettanti in un'urna ripiena 
di acqua. Sopra cento libbre convien difciogliere 
nna libbra di che-kao^ agitar bene quella me(l«« 
ira, indi lafciarla r ipofare fino a che comparifca 
fulia fuperficie Una nuvola » o una eroda) che fi 
raccoglie $ e che fi getta in una feconda urna » e 
ciò in molte riprefe ; quando t' è formata una 
fpezie di palla nel fondo della feconda urna > fi 
vtrGi l'acqua per inclinaeione > fi conferva^ que- 
llo fondo liquido 9 e quello è il fecond* oliO) che 
dee mefcotarfi coU* antecedente,. Perchè il me- 
fcuglio fia giulloi e a dovere bifogna^ che quelle 
due fpezie di fucchi fieno ugualmente denfi. Per 
giudicarne fi fanno in diverfe riprefe nell'una) e 
neir altra de' piccioli quadrelli di pe-tun-tfe: ca- 
vandoneli fi vede fulla loro fuperficie , fé Tad- 
denfamento è uguale dVmbe le parti /Ecco quel-' 
io che concerne quelle due fpezie di olio« Vidi 
ittPpr»$ s eie Mneke P AftifU OLIANDOLO. 

In quanto alla qualità, la miglior còfa che ht 
fi pofla fi è mefcolare dieci mifure di pliodipie- 
tra con una mifura di olio fatto di cenere*dicak 
dna, e 4ì felce: coloro, che lo rifparmiano non 
■e mettono mai meno di tre mifure • I. Meica* 
Uati| che vendono quell' olio , per poco che fia« 

no 
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00 prQi^eqfl ad ioiaaniret non h^ono dificolci »d 
•itin90(arq6 jl volqn^: bada che goccino in queft' 
olio dtiracqti»! # p^ occulure U frodei che vi 
aggiuQgaoo dtl cbe-l^ao a proporzione » il <|aale 
fa cb9 U materia non (!& di (ovf rchio liquida • 

,Avvi un'altra forte di vejrnice, che fi domao^ 

da tfi'kimyaUt val^ a, dire, vernice d'oro bruni* 

to, Pocrehbefi chiamarla piuctofto vernice di co- 

^ Ipre di bronisQ ^ di color di caffè i di colore 

di foglia (Dort4 • Quella vertice ^ di ni)ova in* 

^ ?eneione ; per farla fi piglia della terra gi^U 

i comune » fé le danno le ftefle preparazioni cne al 

pe*tua-ireì quando quefta terra h prtpiafaCai non 
fé ne adopera (e non la materia pi2i lottile , che 
! fi getta ncil* acqua) e di cuiforn^afi un» fpeziedi 

^ colla liquida quanto la vernice ordinariai cbiama-»^ 

" ta pijii^Éi^f che ù fa di quadrelli «di roccia» Que- 

i fte due vernici « il tfi-l^in e il pe^ysou i ù me» 

: fcolaqo iniìeme t. e per tal effetto eflTer debbono 

• ttgualnsenie liquide . 5^ ne fa la pfova tuffando 
f un pe^tun-tfe nelfunA ^ t^lPaltra vernice • Se 

* . ciafcuna di quelle vergici penetra il Aio pé*tumm 

i/i i fi giudicano ugualmente liquide ) ed atte ad 

",■ ìncorporarfi infienae. 

Si fa parimenti entrare nel tfi-kin della ver» 

j nice , o deli* olio di calce e di ceneri di felce 

preparata ) e della (leda liquidità che, il peyou} 
mafimefchi4 pii o meao di queihvdue vernici col 
tf*)cin fecondo che fi vuole che il rfi^kin fia pia. 
fofcO) o pia chiaro^ Ciò 6 pu^conofcefexondiverQ 
f'Cgi» per efempio, fi mifurano due tazze di pe^ 
yeoa» indi fopra quattro tazze di quefia me(lur% 
di tfi-kin , e di p^yeou fi metterà una tazza dì 
yeiroicei fatta di civlciqa » t di felce . 
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Pochi %n$ì fa s*è trouito il (ègreC0 di dipi' 
gsere in violetto , o pav^oasca , e d'indorare lib 
Porcellana ì fi ha provato di fare una mèftura di 
foglie d*ore) colla vefoica» e la polvere di oioc- 
colo , cbe fi applicava otila fioflk maoien che C 
applioa il follo «ir olio; ma ^edo tentativo no» 
è riufcitO) e s*è trovato » che la vernice tfi-kin 
aveva maggior luflvo • 

Una volta facevanfi delle tane % alle quali II 
dava ellernasienie la vernice dorata , e internameo* 
ce la pura i/emice ki^^ea . S' è in appreflfo vaiàa. 
ca> e fopra una -tassa , o fopra nn vaio che fi 
voleva Inveffttklare di tfi»kin, applicavafi in ano 
o >d|ie luoghi un tondo* o un quadro di carta ba- 
gnatili i dopo che s'aveva deta la vernice fi leva-» 
va via la carta , e col pennello fi dipigneva ia 
roAò » o in azzurro quefto 4^bìo non inverni- 
ciato. (Quando la Porcellana é^ fecc^ » ie le 
dava la lolita vernice » o fofisnd^yela fepra , • 
in- altra maniera • Alcu^ riempiono quelli fpais} 
vuoti di un fondo tutto di avsurro, o tnr(ó ne» 
ro per applicairvi I* indoratura dopo la prilla ceo» 
citura. Sòpr^ di' quello fi poflonp indentare iiit 
verfe combinàsion].' 



VmfUènM . 

lonansi di fpiegare la maniera , con cu^ fi %^ 
plica queft'otio » o piuttofto quella verf>ice % è 
bene descrivere come fi forma U Porcellan/i» )^ 
incomincialo in prima dal lavoro ^ che fi fk n^ 
luoghi nnen-.frequtntatl di ULing.tttechìng . Oui« 
yi>'ii| un* ricinto di mura fi fabbricano de* valli 
fporti o tetti attaccati ai moro, dove fi vedefp. 
ia)o (opra fola)o un numero grande di urne di. 
terra • Dentro di quefto ricinto foggiornane , e 
\ y lave- 
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lavorano iofiniti opera;» ciafcunO de* quali ha fa 
fua opera» o il fuo lavoro afl^gnato*. Un pfzzo 
di Porceilana prima di ufcire per eflere por» 
Caco al forno , Pafla per le mani di foi^ra a venti 
perfooe» e ciò fensa confinone. Sihafenza dubbio < 
foérimeotato, che l'opera fi fa a^uefto modo ai- 
lai più fpediumence • 

il primo lavoro confifte nel purificare di. mn»» 
vo il pe-tun-tfe » e il Kaolin dalla feccia > che vi 
rimane» quando fi vende. Si frangono i pe*tuo-r 
tfe , e fi gettano in un'urna piena d'acqua: di 
poi con una larga fpatola fi finifce rimenandogli 
di fcioglierli: fi lafciano ripofare alcuni momen* 
ti» e dopo fi raccoglie quello, chefopranupta, o . 
cof\ del retto nel modo che abbiamo qui ioQaosi 
fpiegato. 

In quanto ai pecsi di Kiolin »* non è di me- 
ftieri romperli ; fi mettono femplicemente in un 
paniere anai rado , e chiaro» che fi tuffa in un' 
urna ripiena d'acqua • KKaolin fi fondequì facil- 
mente da per fé . Reda d'ordinario una feccia, 
^ni bisogna gettar via: in capo ad un anno quefti 
rifiuti ft accumulano » e fanno de' gran mucchf 
di una fabbia bianca » e fpugnofa > della quale 
bifogna vuotare il luogo > dove fi lavora • Prepa- 
rate così quefte due materie di pe-tun-tfe» e di 
Kaolin» convien farne una giuda melcolanza. Si 
mette altrettanto di Kaolin che di pe-tun-tfe 
per le Porcellane finìe ; per le messane fi ado^ 
perano quattro parti di l^aolin fopra Tei di pe- 
tun-tfe. Il meno che fé ne metta è una parte di 
Kaolin fopra tre di pe-tun.tfe. 

Dopo quello primo lavoro» fi getta quella ma£i 
fa in una gran cavità » o fofla ben relciata » e 
cementata per ogni parte; indi fi calca» e s'im* 
pafta fino a tanto che a' induri } quello iavorofè 
molto faticofo» perchè noa fi deve mai iotermecw 
wIq m Da 
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Q4 queda mifTì così preparata fi ck^ano diverfi 
peizi 9 ch9 (i diilendono fopr^ larghe pietre di 
ardeffa. Quivi s' impalano y e- fi rimenano per 
ogni verfo , avvertendo diligentéménre, che non 
a ritrovi io efii alcun vuoto,. oche' non vi fi frani- 
mifchj alcun corpo (Iraniero. Non lavorando be^ 
ne ^efta màfla, là- Porcellana fi fende, fi fcK^g^ 
già , fi fonde , e fi getta. Da queftì primi tì^m 
mtntì efcono tante bell'opere di Por<:eilan4, al« 
cune delie quali fi f^uno cbih ruota, ed altre 
unicamence fopra delle fprme., o (lampi > e fi per* 
Sezionano in appreflTo collo /calpellc^. 

Tutte le opere lifcie* fi fanno^- tièl primo mo- 
do. Una tazza, per efempio> quand'efce ài fotte 
alia ruota » non è eh una fp^arìe di calotta infi. 
perfetta , a un dipreifo come ii di fòpra di ufi 
eappeilo , che non h p?r anche fihtà méflb in 
falla forma. L'artefice le dà in prima il d'unte^ 
ero I e r altezìsa , che fi defidera , ed efce delle 
fué mani fubitoquafiche l*ha incominciata: >mpe« 
rocche non guadagna pia che tre danari perogiii. 
tavola , ed ogni tavola è fornita diventi fei pez- 
m* il'l^iede della tazza non è allora che un pez- 
90 di terra della grofTt^zza del diametro che de-' 
ve avere, e the s* incava collo fcai^eiio i quando 
la tazza è fecca , ed ha prefo confidenza, vale.%^ 
dire dopo cb^tìà ricevuti tutti gli ornamenfti che 
fi vuol darle •• 

Pi fatto queftà tazza neiP ofcire della ruota v 
è ricevuta da un altro oper<^jò, che I* afietra fo- 
pra la-fua bafe • Poco dipoi è dati^ ad Un ter. 
zoy che la mette fopra la fua forma , e le im- 
prime la figura. Qudlaf forma è fopra una fpecie 
di tronco. Un quarto operafo pulifce quella taat- 
za colio fcalpello, particolarm^i^te verfo gli ar« 
li ^ e r «flottiglia Quanto è ^necefifario per reo* 
deria trafparen^e : U rafchia in moire riprefe , 
nm. Xiv* F bagnane 
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higniadela ogai volca «Icun poco 9 s* è troppo 
fece») per dubbio che soo fi rompa, Quando fi 
, leva la ratea dallo Rampo, è d'uopo girarla piaa 
' piano fopra di quefto medefimo (lampo feojiaCMPe* 
merla più da un lato che dall* altro , aUriment} 
ne nafcooo in efla delle caviti , ovvero fi getta • 
Jtéca ftupore il vedere con quale celerità queflt 
yafi paflano per tante diverfe mani. Dicefi » che 
un penso di Porcellana cotta è paflata per le ma- 
ni di firlTanta opera) • 

Di fiKti grandi di T^retlUna • 

I pessi glandi di Porcellana fi fanno in due 
voice: una metà è folle vata fopra la ruota da (rè 
o quattro aomini » che la foftentaoo ciafcUoo dal* 
la fua parte per darle la fua figura 1 fecca che 
fia l'altra metà* fi applica a quella, e vi 6 uni** 
fce coir iftefla materia della Porcellana ftempe- 
rata neli* acqua, che ferve come di malta, o di 
colla. Quando quelli peiizi toA incollati fonodel 
tutto feccbi, fi pulifce col epitelio di dentro e 
4L-iuori il luogo della riunione , il quale coi 
measo della vernice, con cui fi copre fiuguaglia 
con tutto il redo. A quefto (nodo fi applicano ai 
vafi de' mantelli, delle orecchie , ed altri pesai 
di commiflTura. 

Ciò rifguarda principalmente la Porcellanaclie 
fi^rma fopra gli (lampi, o tra le mani; talifio- 
fioTTpezsi fcaoillati, o quelli che' fono di una 
figura biai^arra , come gli aoimali » i grotefcbi »^ 
gr idoli, i bufti, che vengono ordinati dagli Eu- 
ropei, ed altre fomigUanti cofe.Quefté tali ope* 
re formate co|i gli (lampi ii fanno, di tre oquat* 
tro pessi , che fi commettono gU noi eoo gli ai- 
tris e che fi perfeaionapo in appreflfe con infiru* 
Woti atti ad incavare » a pulire » e a ricercard 
^^verfi tratti » che afuggono allo fcapelio • 
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I Inquanto ai fiori» ti altri ornameocif cheòoa 
foQo di rilievo » ma che fono come iotagliati fi 
applicano fulla Porcellana con rigilll » e fiamt>i • 
vi fi applicano anche de* rilievi a un (dipreflo 
nello (lefTo modo» che fi applicano de* (afloni d* 
oro fopra un vedilo* 

Quando fi ha della Pprcellana il modello » chd 
fi defidera » e che non può imicarfi fìilla ruot» 
nelle mani del Vafajo » fi applica fopra di qne- 
fio modello della eerra 9 con cui fi £ionogli ftanu 
pi: quella terra vi s* iniprime^ e fi fa lo ftampo 
di molti pesai» ciafcuno de* quali è di un aflai 
groflb volume ; quando è in elfi imprefla la figiN 
ra » fi lafciano indurare • 

Quando fi vuole fervirfene» fi avvicina al liio« 
co per alcun tempo » e di poi fi riempie 4elfa 
materia di Porcellana a proporzione della groC» i 
feaira» che fi vuolj darle: fi preme colla mano Ja 
tutti i luoghi» indi fi prefeota per un momente 
lo ftampo ai fuoclo) » fubite la figura improntata 
ili fiacca dallo ftampo per T asione del fuoco » la 
quale coefuma un poco deir umidità s che tette* 
va quefta materia attaccata allo ftampo « 
^ I diverfi fie«Ki/4i un tutto ièparatamente ttra« 
ti fi unifcooo^ appreflo cou della materia di 
Porcellana Kn poco, liquida. Aqueftomodo fifaii« 
no delle figure di aDinuli tutte mafitcce : fi la* ' 
fcia indurar quefta mafia » fé le dà in appréflfo la 
figura che fi vuole » e dopo fi perfeziona co/lo 
fcalpello » o vi fi aggiungono alcune parti fepaca« 
tameqte lavorate. Ouefte fiftatte opere \6 lavora- 
no con fomma diligenza ed* attenzione » efifendo 
tutto io effe ricercato • 

Piniu che fia r opera, fé le dà la veciiice»'e 

Fi fi cuo- 
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fi cuoce: fi dipigne, fc fi vuole ^ di diverfi colo- 
ri, e vi A applica r oro, e poi fi cuoce un'altra 
volta. I pezzi di Porcellana lavoraci in quefia 
maniera fi vìsndono un prezzo eccedente • Tutte 
quefte opere debbono efler mefife al coperto del 
freddo; la loro umidità le fa crepare, quando 
non Ti feccano ugualmente dappertutto. Per ripa- 
rare a quefto inconveniente fi fa talvolta fuoco 
io quelli Laboratori* ' 

Degli fismfif 9 f$rmi déiU Pircelians » 

Quelli (lampi fi fanno di una terfa gialla ,,grj^fl 
fa, e eh' è come in grumi,: fi cava da un luogo y 
che non è molto difcofto da Xing^tetchìng . Que« 
fla tèrra s' impafta; quando è ben legata , e s' è 
alquanto indurata, fé ne piglia la quantità ne* 
cefTarià per fare uno (lampo , e fi batte fortemen- 
te* Quando fé le ha data la figura , che fi defi« 
dera , fi lafcia feccare; e dipoi fi^ lavora fui tor-^. 
nio^ • Queflo lavoro ù paga a caro prezzo • Per \ 
efeguire follécitamente un* opera ordinata , fi 
fanno rooltifTimi (lampi affinchè lavorino ad una 
volta molte (ruppe di Opera) , 

Quando fi mette attenzione e cura nel confer.^ 
vare quéfti ftampi durano lunghilllmo tempo. Un 
Mercatante, che n*ha in pronto per le opere di 
Porcellana, ricercate da un qualche Europeo, pu6 
dar Isf'fua* mercatanzik più predo , e a miglior 
prezzo e fare un guadagno maggiore che non fa- 
rebbe un altro Mercatante, il quale avefle a fa. 
re quefti ftampi. Se avviene che quefti (lampi fi 
fcorzinoi o nafca in efTì la miniala rottura non 
fono più atti a fervire , fé non per Porcellane 
delU 'meciefima figura , ma di un volume più pic- 
ciolo. Si mettono allora in fui rornio , e fi ti- 
fciano è fi - accomodano i affinchè poffaao fervire 
una f9Coad« volta ,' 
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Delie fìtture fofra U ^erallMBM • 

Egli è tempo dì nobilicirre la Porcellana faceti* 
dola paffkre nelle mani de' Pittori . Quefli à^ 
\feiy o (Ja Pittori di Porcellana non fono niente 
/ nien merchini e poveri che gli altri opera) ; il 

\ che non dee recar maraviglia poiché a riferva di 

alcuni dì tS\ in Europa non farekboQo tenuti in 
conto che di Scolari di alcuni mefi • Tutta la 
fcienza di quefti Pittori Chinefi non èfondata^fo* 
pra alcun prii^cipio> e non confitte che in una 
^ certa pratica materiale avvalorata "da una ^imma- 
ginazione aflai povera e riftretta. Ignorano tutte 
le beile regole di queft' arte: tuttavia è d' uopo 
conf^iTare» ch'hanno 1* abilità di dipingere^ fopra 
la Porcellana, come pure fopra i ventagli, e I& 
lanterne di un velo finiflUmo, de'fiori , degli anl« 
mali, e de^paefaggi, che hanno molta vaghezza» 
II lavoro della Pittura .è divifo in un medefi- 
mo Laboratorio tra un numero grande di opera)» 
L* uno attende unicamente a formare il primo 
cerchio colorito, che fi vede preflo agli orli d«U 
Iji Porcellana: 1* ahro difegna de\fiori , che un 
terzo dipigne : quefto è per 1* acque , c per le 
montagne; quello per gli uccelli , e per gli altri 
animali • Le figure umane fono d* ordinario le 
più. maltrattate: certi paefaggi, e certi difegni 
t di città miniati , che fi portano dall* Europa àU 
la China non ci permettono di farci beffe diXhi» 
Qefi per la maniera, con cui firapprefentaaooeU 
le loro Pitture. 

De* di ferenti eelorì ietU ForceìUns. 

* Per quello, che concerne i colori della Piwr- 
ceUana^ ve n'ha di tutte le iàrte. In Europa non 
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fi tede iè oon di quella eh* é di un azzurro vj« 
TOk (opra uo fondo bianco • Se oe ritrova^ il cui 
fondo é (imile a quello de' noftri fpecchj udori : 
ve n* ha d' intiera mente rofle : e tra quefie te 
une fono di un rodo ad olio , altre .fono di un 
roflb foifiato, e feminace di piccioli punti quafi 
come le n)i|nianire« Quajwio quefie due forte di 
opere riefcono di tutta perfezione > lo che è ol« 
tremodo difficile! fono cariffìme. 

Infine vi fono delle Porcellane y nelle quali i 

paefiggi in efle dipinti fi formano della befcolan* 

za di quafi ^utti i colori % a* quali fi di forza e 

\} rVtalco coltp fpleodore della indoratura* Sono bel* 

r f liffinie, fé vi fi fa della fpefa: ma altrimenti la 

Porcellana ordinaria ^\ quella fpezie non è para* 
gooabiie a quella ^ eh* è dipinta col iolo azzur* 
ro. Gli Annali di Xìng^f HlHifn dicono» che an» 
ticajnence il popolo non fi ferviva che di Por- 
cellana bianca: probabilmente perchè non fitave* 
va ritrovato oelle vicinanze di l«9 tcbfm un az. 
zuro mea preziofe di quello , che fi adopera per 
* > la bella PorcellaRa^ il quale viene ìli lontaao» m 

fi vende a carilTimo prezzo • 

tiUrrafiy che nn Mercatante di Porcellana av6n« 

do naufragato fopra fpikggia deferta ,^rov6 coli 

affai maggiori ricchezze che perduto non aveva • 

Mentre andava errando qua e coI| f^lla fpiaggiz 

^.y-^ intanto che«la fyjn gente fi fabbricava un piccio* 

Io ricovero de* rottami del naviglio ^9 vide 9 che 

le pietre atte a -fare un bel colore azzurro era* 

DO quivi comuni» e in copia gtuidetoe portò fe^ 

/ co un gfofllo carico 1 né fu mai per quel che fi 

dice » veduto a JS^ng'-u* uAjn^ un co^ bell'azzur- 
ro. Il Mercatante Cbinefe fi (ludiò invano dipoi 
di ritrovare quella fpiajBgia » dove U aveva T 
accidente condotto. 
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Ecco U maniera, con cui C prepar* 1* MtzìXTm 

ro: fi fei^pellifce nella ren» à\u un mercé pieio 
nel forno: fi arroftifce qui per t4« ore; pofcìafi 
riduce in una polvere impalpabile come gli aieri 
colori , non fopra it marmo i ma. io gran mort 
ta| di Porcellaoa ,' il cui fondo è feoea vernice ^ 
come pure la ufta del peftello > che ferve a tta^ 
cìoare« 

Vi ^o alcune oflervasicmi dafarfi : i. ionaniA 
di reppellirlo 'nella rena del forno > dove deve 
Arroflìrfi^ è d'uopo lavarlo bene per levarne U 
terra i eh* ..è ad eflTo atracata • x/ bifogna rtofer- 
rario in una cafla di Porcellana ben locata t }: 
quando è arroftito fi frange » fi pafla'^per Io (fac- 
cio i fi mette In un vafo ioverniciaco, vi fi rerfa 
ftpra dell* acqua bollente dopo averlo alcun po^ 
co agicatot fé «e leva via la fchiuma , che gal* 
'eggiai indi fi verfa perincJinaaiooe. Queftapre* 
paraxiooe dell' assurro coli' acqua bollente, de« 
ve rinnuovarfi due voice i in appreiTo fi piglia 1* 
aawrjro coA-uùiìdo » e ridotto lil una fpesie di 
patta per gettarla io un morcii)o> > dove fi maci- 
na per lungo tempo* 

i>icefi| che TarÉurro fi ritrova nelle miniere di 
cari>ooe di pietra i o nelle terre roflTevicineaquefle 
miliiere. Se ne vede fullaUiperficte della terra; e 
quello è un indialo certo, che fcavandoun poco 
addentro io un medefimo luogo , fé ne riaroverà 
infallibilmente. Si prefenta neOa miniera in pic- 
cioli peacì groflì a un di preflb come il poHicCt 
ma piatti I e non rotondi» L* aaaurro groflblano 
è molto comune : ma il ino è rariifimo r e non 
così di leggieri fi diftiogue .alt* occhio : bifogna 
faroe la prova $ (e ù vuole non ioganoarfi • 

F 4 Que* 
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Qpefta pròva confitte nel dipignere una Porcel- 
lana, e nel cuocerla. Se f* Europa defle del /«4r 
o deli' azzurro, e del bel tuUf cb* è una fpézie 
di violetto , quefta [farebbe per Xfng'tihmi una 
merce di prezzo , e di un picciolo volume pel 
Crafporto; e fi riporterebbe di Ma in concambio 
della bella Porcellana. Abbiam già detto, cbe ti 
'VjSW fi vendeva un uel ed otto maf alla libbra » 
cioè^ dire, nove libbre di Francia; fi vende due 
$0$l$ alla fcactola il bel Uar , cbe non è cbe di 
dieci once, vale a dire ao. foldi V oncia. 

S* è tentato di dipignere in nero alcuni vafi 
di Porcellana col più ino inchioftro della Chinai 
ma quefto tentativo non ebbe alcuna riuicita • 
(Quando la Porcellana fu cotta, $*è trovata bian- 
chifTima» Siccome le parti di quefto pero non han« 
jio corpo baflevole, coti s* erano diffipate per T 
azione del ^uoco : o pìuctofto non aveano a^vnt^ 
forza di penetrare Io ftiato di vernice né di prò*, 
durre un colore diverfo dalla femptice vernict « 

Il RoflTo fi tàt eoi verderame : fi^rfe i Cfainefi 
l^ono in ciò qualche cofa di^ particolare i e per* 
CIÒ efporrò qui il [loro metodo • Si mette una 
libbra di verderame in uncoreggiuolo, cbe fi lot- 
ta bene con un altro ; /opra di, quefto vi è una 
picciok apertura , che fi copre in guifa cbe) fii 
pofla facilmente fcoprirlo^ fé il bifogno Jaricbie* 
de. Si circonda il tutto di carbone a granfuocoi: 
e per avere un pia forte riverbero, fi fa un cir- 
condario di mattoni. Fino a tanto cbe 'il famofi> 
foUeva neriflimo > la materia non è ancori a quel 
grado , che fi ricerca ; ma lo è- fubko , quando» 
Cfce pna fpezie di nuvola lottile 1^ e rada • AUoii 
ra fi piglia un poco di quefta materia » ilfiempe* 
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• coir acqui, « Ce ae (^ U provi Topni dell' «be- 
te. Se n' efce un bel roflo , fi leva vìa J*biaoei 
che cinge , e copre in parce il coreggìuolo . 
Qaaado tutto è frfijtlato , fi trova un picciolo 
pane rado , che t' è formati) in iaoAo del coreg> 
giaolo. Il foflo piùGnoi attaccato al coreg^iuolo 
di fopra, una libbra di verde rame di quattr' ob- 
cie di TolTo, con cui fi dipigne la Porcellana , 
, Dti B'iMut* . 

' BeocM ia PorctlUna Ga bianca dì Aia nitun 
C r oliot cl>* te le di , ferva ad accrefcere la 
fua bianchezza, nondimeno vi fono certe figure, 
ìb grazia delle quali fi applica nn bianco p«rt)- 
colare fopra la Porcellana, ch'è dipinta di dtvcr- 
fi colori . Quedo bianco fi fa éi una polvere 
di ciottolo irafpirente che fi calcina nel forno 
nello flelfo -modo che 1' azzurro , Sopra un 
niezs' oncia di quella polvere fi mette un on. 
eia di cerulTa pelverizzata : e qnefto t pari- 
menci quello , eh' entra nella mefcolanza de' c^ 
loVi . Per efempio, per fare il verde, ad un'on- 
cia di ceruUa , e a uni mesa' 'oncia di polvere 
di ciottolo, (i aggiungono tre once di quello, che 
cbiamari tMw i»Afiin. Sopra gì' inditi, che fé ne 
hii crederebbell che quefte folTe le fcorie pia pa- 
re del rame , che s' è bartuco. 

Il verde preparato diventa la matrice del vio- 
lettOi che fi fi aggiugoendovi una dote di bian. 
co: fi mette pia di verde preparato a proporsio- 
ne che fi vuole il violetto pìi carico , e fofco ■ 
Il giallo fi fa pigliando fette dramme 'di biane« 
preparato, come dicemmo , alle quali (i aggiun- 
gono tre dramme di roffo dì verde rame. 

Tutti quefti colori applicati fopra la Porcella- 
na di gii cotta , dopo che s' i oliata « non ap* 
parìfcooo verdi , violetti , gialli o roflì * fé noa 
dopo la feconda cuocitura, cbe lofo fi di. Qu«- 
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ài diverfi colori fi applicano colb cernffiii !(£il« 
nitio, e il verit nne • 

Dii »f$ m 9lh . 

Il roflfo a olio fi fa della fraoaglia di nmkt^Q 
é di ani cerca pietra > o ciotcolo > che pende u« 
poco al roflo. Un Medico Criftiano hadecC0»chc 
quella piecra era umi (pesie di [allume > cfae fi 
•(doperà nella medicina. Si macina il tutto io un 
'aiortajot firafnnifcbiaodovi dell* urine di ungio» 
i^aoc t deir olio : ma non fi ba potuto difco» 

Ciré la quantità di queft* ingredienti i perchè co* 
ro che n*faanno il fegceto» non vogliono in al* 
Mnmodo palefarlo. 

^1 applica quatta meftura foprn fa iPorct llanm 
pipando non è ancora cotta > e non fé le dà altra 
vernice. Bifogna folamente avrertire» che duran- 
te le cuocitura il color roflb non ifcorra a bafib 
del vafo « Accertafi t che quando fi vuol dare que- 
fto ròlfo alla Porcellana non fi doperà c»e.tttnHfe 
■^ fiarmac la % ma che in fua voce f * iipptega col 
Kaolin delle csrra gialla preparata nelle fteflama» 
vieta » che il pé»£un-tfe. £' verfimile » che una 
fiCitta terra fia più acconcia a ricevere, quefti 
forte di colore • 

t^MM préfsrmxJoiu dills gféèmttitÌA di r^eif • 

SI avrà ferie piacere di faper oome fi prepari 
^liiefla granaglie di rame • Si fa , che alla cfi.na 
non V* e argento coniato: fi adopera argentb in 
mafia nel commercio , e fi trovano molti pes« 
zi di bafia lega. V* ha nondimeno delle occafio* 
ai , io cui fa di aieftieri ridur&li in argento fi* 

f» come per efempio » quando s* ha a pagare 
Cafia Q fomigiianci coot|MibttSÌQtti . Allo« 
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tà ù ricorre ft degli opera} t i quali 009 fasiio 
afero mefliere che quello dì ifiSoare T argento ia 
fornelli fatti a tal uopo» e di feparame il rame» 
col piombo • Formano la granaglia di quello ra« 
ne> il quale probabilmente conferva alcune par* 
ricelle iroperìcettibili d* argento» o di piombo. 

Innanzi che il rame liquefatto fi addenti > e fi 
congeli, fi pigiii una fcopetta» che fi bagi^s'tg* 
giermente nell' acqua, ìndi batcetdo fui manico 
della fcopetca fi fprufza d* acqua il rame lique^ 
facto; formafi folla fuperficie una pellicola , che 
fi leva via con picciole tanaglie di terrò» t fi tuf- 
fa neir acqua fredda, dóve fi ferma la granagli a , 
che fi moltiplica a mifura che fi rifa Toperazio. 
ne. Se i adoperafle dell* acqua forte per difcio. 
gliene il rame^, quella polvere di rame farebbe 
^ììl acconcia a fare ii roflb , di cui parliamo; ma 
i Chinefi non haiinò 1* arte dell* acque forti , e 
regie t le loro intensioni (00 tutte eftremameote 
^ femplici» ' 

V altra fpeiie di roflo fofSato fi fa nella fé. 
guente maniera . Si ha del rolTo tutto preparato t 
, 6 piglia un tubo, una delle cui aperture ècoper* 
ta di un velo aflai ftretto e (errato : fi applicn 
pian Diano il baflTo del tubo fopra il colorò » di 
cui il velo fi carica ; in appreflo fi foffia nel tu» 
bo centra la Potcellanaf» fa quale crovafi di poi 
tutta fparfa di piccioli punti roffi • Qpefta fpexie 
di Porcellana è ancora pia cara » e più rara del. 
r antecedente, perchè r efecusione n*è piùdif- 
fitile , fé fi vuole offcrvftre tQUe le proporkiòoi 
richiede» 
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Si foffia »nche I' azzurro come IH roflfo conerà 
la Porcellana 9 ed è «(Tai più facile riufcirvi.Gli 
operai convengono t che fé non gravaflfe la fpef» 
fi potrebbe foffiir parimenci dell' oro e dell* 
argenco fopra ia PorceIla.na » li cui fondo folfe 
nero» od azzurro» vale a dire fpargervi dapper- 
tutto ugualmente una fpezie di pioggia d' oro » 
o d' argento • Quefta forte di Porcellana , che fa*- 
rebbe di un nuovo gudo» non Ufcierebbe di pia« 
cere. Si foilìi fimiìmente alcuna volta la verni-* 
ce: fi fono fatte per gl*Imperadori dell' opere co* 
$\ fine» e fottili, che fi metcevano^fopra la bam« 
bagia » perchè non fi poteva maneggiar pezzi 
tanto delicati fenza metterfi a rifchio diromper- 
li; e Gccome non era poflfibile tufF^rli nella ver- 
nice % perchè farebbe (lato di meftieri toccarli 
colla mano 9 cos\ Ci foiiava la vernice » e fi coprii 
va del tutto la Porcellana. 

Si ha odervato » che foiSando 1* azzurro gì iope« 
ra) ulano precauzione per confervare il colore » 
che cade Alila Porcellana , e perderne meno ch^ 
è poffibile. Quefta precauzione confifte nel collo* 
care il vafò, lopra un piedeflallo , e nel di({encle> 
re ibtto al piedeflallo un foglio grandidìmo di 
carta, che ferve per alquanto tempo • Quando 
V azzurro ^ afciutto, lo levano via sfregando la 
carca eoo una fcopettina. 

J>eltéi Comf opzione de* differenti aoiùri • 

Ma per efporre più per minuto la maniera » 
con cui i Pittori Cninefi mefcolano i loro colori 
e ne formano di nuovi» è bene fpiegare qual fia 
la proporzione j^ e la mifuia de* pefi cbinefi. ' 
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lì Xin o la libbra è di Tedici ance » che chia- 
ma nfi Ititngs y o té$els^ 
V 11 ieMttg o taeì è un odcia cbinefe. 

11 tfitn o il mas è la decima parte 'del Usng 
tael, 

11 fuen è la decima parte del ifim e del f^ss^ 

li /jT è Ja decima parte itìfue». 

Lo Bar è la decima parte del //. 
Ciò fuppofto, ecco come fi compone il roflbjchc 
fi fa ^col verderame , che s'impiega fopra le PorceL 
lane ricotte fopra un tael o leangdi ctruJT^.S'x metto-^ 
noduemasdi quello roflTo: fi paflfa laceruflay eit 
rofToperuntf (laccio, e fi mefcoianoinfiemeafe^co: 
inappredìc) fi legano uno colP^Itro con acqui ij^r» 
pregnata di un pò di colla di vacca che fi vetfdes 
ridotta alla confidenza della colla dipefce.Que* 
ila colla fa, che dipingendo la Porcellana il rof- 
fo vi fi attachi , e non ifcorra • Siccome i coló- 
ri ^ fé fi applicafTero troppo denfi» produrrebbero 
delle inuguaglianze fopra la Porcellana ,, (! ha t* 
avvertenza di bagnare di tratto in tratto con una 
mano leggieri il pennello nell' acqua j d pofcia 
neT colore» di cui fi vuol dipignere. 

Per fare del color bianco', (opra uh leang. di 
cerufsa, fi mettono tre mas e tre fuens di poU 
vere di ciottoli de* più trafparenti , che fi fono 
calcinati, dopo averli lottati in una calTadiPor- 
cellana fotterratta nella rena del fornello innan- 
zi di averlo rifcaldato • Si adopera deir acqùsi 
iemplice fenisa mefcolarvi colla per incorporarla 
con della certafìà. 

Il verde citrico d fa mettendo fopra un tael di 
ceru(ra* tre mas e tré fuens di polvere di ciotto» 
lo con otto fuens o preffo che un mucchio di 
tHig^boM-fitni che non è altro , che la fcoria eh* 
efce del rame quando fi fonde • S' è ultimame^n* 
te faputo, che impiegando del toug-hoa-pien pel 

verde bifo^oa UyuIoì c fepanrne con diligenza 
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U graniglia di rame > che può trovarfi in eflb 
framifchiata» e che non è buona pel verde • Bi* 
fogna adoperar fpla le fcaglie 9 vale a dire > le 
pard di <jue(Io metallo » che fi feparaoo quando 
fi mette 10 opera • 

loquaxito al eolor giallo » fi fa mettendo (opra 
uh tael di ceruiTa ere apas, e tre fuehs di pol- 
vere di ciottolo» ed un fiiens ed otto Iy$ di ror*- 
fo puro > che non Ga dato mefcolato colla ce« 
ruffa. 

' Un tael di ceruiTa , tre mat , e tre fuens di 
pólvere di ciottofo» e due lys di azzurro forma» 
no un azzurro carico } e fofcOt che pende al vio» 
letto o pavonazzo. 

La mefcolanjBa dj verde» e di bianco per efem» 
pio I di una parte di verde iòpra diie parti di 
bianco fa il verde d' acqua » eh* è. chiariflìmo • 

La melcolanza del verde » del giallo 1 per 
efempio» di due parti di verd^ carico» fopra un 
bicchiei:e di gtalU» fa il color verde di foglia un 
poco appaffita • • « 

Per fare il nero , fi ftempera T azzurro nelT 
iu:quaf bìfognà che fia un poco deaCo; vi fi meG 
cola un popò di colla di vacca macerata nella cal- 
cina, e cott^^no alla confidenza di colla di pt* 
fce. (Quando fi ha dipinta di quefto nera la Per* 
cellana, c;he ù vuol ricuocere, ficopron9 dibiin* 
co i luoghi «eri . Durante la cuocitura , quefi« 
bianco s* incorpora nel néro $ come, la vernice 
ordinaria g* incorpora neU' azzurro della Porcel* 
lana comune. 
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Avvi un altr^ calore chiamato t/« .* queAo tfiia 
è una pietra, o un minorale, che molto fomig^Uft 
al Vitriolo Komano» e che probabilmence fi ca^ 
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va di una quifcbs 'minìcri ili piombo > poicU 
porta feco delle partic&lls impirciKibili di qoe- ' 
fio metallo ; s' tolìnua Ai, fé nella Porcelllo» 
( . ienza il foccorfo della ceruOt i eh' è il veicolo 
degli alili colorì , «ha fi danwo alk Ptrcclltu 
ricotta . 

Dì qoeflo tCu fi fa il violetto eaiieo ■ Se ot 

trova a Èantons , e ne vieos da PekÌBg i na qua* 

' fio aitino è alTai miglior*. Qi>ÌB<)i A vendt aa 

> nel ed otto ibis a A libbra « val« a dire $• lift 

i di Fraocia. 

Il tfin lì fbadei e quando è fonduto odanuiol. 
I l'to, gli Opera). la applicano in foto» di fmalca 

i iopra eptre dì argento. Metteranno , per cfcn. 

' pio> HO |»cciolo cerchio di tfin nel giro di uà 

- anello « oppure ne riempiranno la fommìtà di as 

ago da capo , e ve lo incallrana a guifa di geiD> 
' jna. Quella Tpecie di fmalto al Ix' lunga fr dillac- 

ca ; ma fi proeuH di ovviar* a quello inconve- 
niente nuttendolo Top» una mano leggiera di 
colla di pefce o dì vacca . 

Il ifitt , come pure gli altri calori ,' iti' qitall 
abbiimo noi inoanai parlato, non fi adoperi clw 
fopra la Porcellana, che fi ricuoce. La prepara- 
aiooe del tOu è la feguenic: noa fi irreliìfcC co- 
j ne r aasurro, ma C frange) a fi riduo* ia naa 

I polvere finiffima ; fi getta in un vafo pieao d'acqaa* 

I ii agita un poco > e pofcìa fi getta via qutft' ac* 

I qua . dove ritrovalk una qualche fpotcixla » e 6 far. 

I ba il criltallo, eh' è caduto «I fonde del vafo. 

I QueSa mafTa coli Ilemperata perde il fue bel ca- 

lere, ed appirìfce di iliori un p« cenerognola* 
Ma il tGu ricapeia il Tuo colore violetto come ptl* 
ma la Porcellana è cotta. Si conferva il iCu per quan> 
tocempofi vuole, Qa>"dofi vuol dipignere In^ueAo 
'colore alcani vafi ii Porcellana, bafta ftemptrirto 
csn 1* acqM > frammi&l^iaattavi , f» fi vuole % al 
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pò eli coli» di vacca; il che da uluno non è giti»» 
dicaco neceffatio. Di ciò & può veaire ia chiaro 
colla prova. 

«^ Per indorare o inargtncare la Porcellana (1 
mettono due fueni di ceruda fopra due mas di 
foglie d* oro ) od argento , che fi ha l' avverten. 
sa di difcto^ge^e • V ai-genéb fopu la vernico 
tfikin ha molto fplendore « Se fi dipingono le une 
in oco« ie^lL'Attre in argento,» i pezzi inargen* 
iUi sofi debbono rimanere nel picciolo forno 
quanto i pezzi indorati : altrimenti 1* argento fi 
dileguerebbe innanzi che l'^ro aveflfe potuto|giu« 
gnere a quei grado di cuoticura , che gli da il 
filo fpleodore. 

DéiU firtilUntt colpite , • dgi m»d9 
di fétiùriearia • 

I Avvi una fpezie di Porcellana colorita > che. fi 
«ehde a miglior prezzo che quella , eh* è dipiu« 
ta co' colori , de* quali abbiam ora facto patoU* 
Per fare quefta forte di opere non è neceflario », 
che la materia che deve in ^(Te impiegarfi » fia 
così fina; fi pigliano delle tazze, che fonodigià 
ftate cotte nel forno grande , fenza che foflero 
inverniciate, e ,che per confeguenza fono tutte 
bianche, e non hanno, alcun lullro: fi colorifcono 
tuffandole nei vafo , dov' è il color preparato » 
quando fi vuole, che fieno del medefioio colore; 
ma fé fi defiderà, che fieno didiverfi colori,* co- 
me fono le opere che hanno come molte faccie t 
o lati, uno de' quali è verde, TaJcro giallo, ec« 
Vi fi applicano de' colori cod un groflo penneU 
lo* Qj^efto i tutto il lavoro , che fi fa intorno 
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Quando fi applifutno gli litri colori , fi rìctio. 
ce I2 porcellaai od forno grande c«b altre 
Porcellane, che non fono fiate p«r ancbe cottet 
i d' uopo avvertire di metcerla BeJ fondo del 
fimo, e il difotto dello fpiriglio > dove il fuoh 
co è men ittivo, e gagliardo, perchè «lirimeaefe 
ii gran fuoco diftruggerebbe i colori » 

D*' (tf/n-j d*Jla rtr§*ll»»» nitrite. 

\ colori propri dì quefta forte dì Porcellini lì 
Kppirecchiino in quiAa guìfi 1 per fare U color 
verde & piglia del filnitro , e della polvere di 
ciotcolot no» It ha pocuto fapere b quantiti di 
ciafcnno di <]ue(li ingredienti: qnanJo fi Ibno ri- 
dotti feparataiiiente in una polvere tmpilpabile , 
fi ftempetanoj e fi uniCcono infieme con dell'ie- 
L'assurro il pia comune col falnicroae UpoL 
vere di ciottolo forma ij vialetto. 

|I giallo fi fa mettendo, per «fiEmpio, tre (hai 
di roffo di verde rame fopra tre once di polvere 
dì ciottolo > e fopra tre once di cerufli . 

Per f«re il bimeo fi metta fopra quattro ma 
di polvere di ciMtoio un nel di cerulea. Tutti 
quelli ingredienti fi (temperano con acqua. 

Li Porcellana neri fu elTa pure- il fuo yn^», 
e la fui ttell«xu: qnefto^nero i piotdbat» , e fi- 
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mile a quello degli fpeccbj uftorj i i* oro , che 
vi fi metcei le procura nuova vagbetsa. Si di il, 
color nero alla Porcellana quando è fece») e> ^t 
ciò fi mefcolano ere trace di azzurro co« Tetce 
once di olio ordinario di pietra. Le pr^vd^dftnoo 
a dividere appuntino qual eiTer debba queftamef^ 
c.oIansa fecondo il colore più o meno carico' che 
ù vuqI darle; poscia vi fi applica J* oro 9 e fi ri» 
cuoce di bel nuovo in un forno particolare • It 
i^re i:ifplendeiitt& , o il nero di Specchio fi da al- 
la Porcellana tuffandola in ona meftura liquida 
ooRspoftà di azBurro preparato. Non è neceflario 
ìmpiogare il beli' azzurro : bifogna > ch« fia utt 
poco denfo, e mefcolato con della vernice pey* 
eoli e del/cfikin, aggiungenddTt ikn'pè di olio di 
calcina, e di ceneri di felce: per efempio» fopra 
dieci once di a^zziirro peftato neloiortajo» finéf* 
coleri una tazza di tfikin fette tazze di peyeou» 
e due ti^zze di olio di ceneri di' felce bruciata 
colla calcina ..Quefta ineAura porta con ie la fua 
ver4iice> e p<rò non è neceflario darne di mto* 
va. Quando fi cuoce quefta. forra di Parce/laaft » 
fi deve metterla verfo H mezzo delforee» e nén 
* vicino alla volta, dove il fuoco è più attivi» 9 e 
gagliarde. 

Bilìm fntdUn^ tr^fetMin y • m fruflMgìio • 

Sì fa alla China un' altra fpezte di Porcella- 
na (atta forala da parte a> parte a foggia di fra- 
flaglio: nei mezzo vi è un vafa atte a cofitenere 
il liquore i e il vafo fa un fiilo corpo col frafla* 
glie. Si fono vedente dell^ altre Porcellane» nelle 
quali erano dipiate al oatarale delle Signore Chi* 
nefi f e Tartare: il panneggiamento» il colorito» 
e j lineamenti del volto, tatto era rkercato: di 
lontaac ^Hke opere fi farebbero eredate di froalto» 
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E* d* uopo oBerviret che ^utndo mm fi dàal» 
ero elio alla PorcelUnt fé non quello che fi fidi 
eiottoii bianchi » queft» Porcellana diventa di unA 
fp^ie particolare , tutta mMrm^a$0 , • cagliata 
fiér ègni verfo da ìnfioìt;^ vene, Da lungj piglie* 
ffèbbefi per Porcellana^ rotta , di cui tutti i pez* 
li reftano al loco luogo: è quefto come un lavoro 
a oiofaico. II eolorre che dà queft* olioè unbian* 
€0 un pò ceocfognoio • Se la Poreellana è tutta 
acaurra » e fé le dia qae(^' olio , apparirà finiil« 
niente tagliata > cmMrmarsts quando il colore farà 
afciutto* 

VilU TifiiltMnm oUvs. 

La Port^llana, il cui colore pende M oliva > 
è parimenti molto ricercata • Si dà qoefio colore 
alia Porcellana, mefcoiando fettetasse di ver* 
aiee^tfikin eoa quattro tazce dipefeouf duetaz^- 
te 9 è air incirca di oliò di calce 9 e di eenert 
di felce 9 ed una caisa di olio fatto di ciottoti • 
Queft* olio fa apparire molte picciolo rene fopra 
là Porcellana: quando fi applica (bla » la Porcel- 
lana è fràgile f a non ha fuano ^ quando fi per* 
ènote: ma q«ando fi mefcola colle altre vernici» 
è tailiaca da vene» rifuona^ e non è niente piÀ 
lìragile di quello che fia la Porcellana ottfioaria. 

JbiUs aerali ^nm p$r tfummtmiUnMm 

La Porcellana per tramutaziooe fi fa nel fòf* 
S ed è paodotta o dalia nMiNsaaca ,6 dall* ec* 
(fio di calore » ovvero da altre cagiooi % cht 
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^^ ,on fi pofTono così di leggieri affegnarc. Un pc2- 

) zo che non è riufctco feconda V idea del)' Arce» 

^ £ce> e eh* è 1' effetto del puro cafo» non è meiì 

bella 9 né meno ftimate. L* Artefice avew dife- 

% ^nOi per efempio, di far de* vafi di roiTo foffia*^ 

co; cento pezzi andarono a maiei uno folo per 
accidente ukì del forno Gmile ad una fperie di 
agata .^S^ fi volefse efporfi a* rifchi e alle fpefe 
di diverte prove) fi fcoprirebhe alla fine il moda 
di fare quello, che 1' accidente produce per una? 
volta • A quefto modo s* è trovata l'arce di farà 

^ della Porcellana di un nero rifplendente. Il ca« 

priccio del forno ha indotta a quefta. ricerca ,. m 
U tk è venuta a capa* 

DiltOro ielU T^reetUnm» 

Quando fi vuole applicar Toro» fi macina ^ e ft 
diicioglie nel fondo dì una Porcellana fino a che. 
fi vegga fotto 1* aequa un picciolo cielo d'^oro» 
Si lafcta feccare » e quando fi deve adoperarlo ^ 
{i difciaglie ptrticamente io una fufficience quan. 
tità d'acqua gonamata • Con trenta partì d* orq. 
$* ìocorporairo tre partj di .ceruda » e\fi applica 
Culla Porcellana come i colori.. 
t^ Siccome Toro applicato fopra la Porcellana & 

V cancella alla lunga, e perde molto del fuofj^lea» 

dorè, cosV fc gli reftituifce il fua iuflro bagoan- 
'^ éo in prima la Porcellana con acqua pura, e di* 

poi sfregando U indoratura eoa una pietra d*aga-* 
ia . Ma è d*uopo avvertire di sfregire il vafa 
per^ aa mede6ma verfo » per efempic/ » da deftr*. 
a Gniftra « 

r 

Gli orii^ priucipalmeitte della Porcellana fono^ 

j queU 
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qaeìli, che vaano foggetti z fcagliarG : per ov« 
vitre t quefto inconveaience fi fortificano con 
una cerca quaacità di carbone di èsmè^u pefto,. 
che fi mefcola colla vernice, che fi dà alla Por- 
cellana , t che rende la vernice di un colore di 
^rigU> cenerognolo ; pofcìa col pennello fi fa di 
quefto mefctfgUo un* orlatura alla ^Pofceilana di 
già fecca , nneccendola fopra la ruota , o fopra il 
tornio • Quando è tempo fi applica la vernice 
ali' orlatura come al refto della Porcel lana , e quando 
<è cotta, i Tuoi orli non Ufcìano di eflfere di un* 
eftrema biancheysa. Siccome non vi è bambou in 
Europa , fi potrebbe in fua vece adoperare il car* 
bone di falcio , e ancora meglio quello di Am« 
bucco, che s'avvicina qualche cofa al bambou. 

Conviene i. avvertire che innanzi di ridur« 
te il bambou in carbone , bifogna levarne 
via la pelle verde» perchè fi accerta, che la ce* 
aere di quefta pelle fa crepare la Porcellana nel 
ibrno • s. che I' Artefice dee aver V attenzione 
4li non toccare la Porcellana colle mani imbrat* 
tate di graflb , o di olio : altrimenti il fico, toc- 
cato creperebbe infallibilmente durante U cuo- 
cit^ra , . 

• 

Prima di dar la vernice alla Porcellana, fi fini- 
re di pulirla, t fé ne levano vìa le più piccip« 
le inuguaglianze ; Io che fi fa 'con un peonello 
fatto di picciole piume fioiflime. Siuinetta quefto 
pì^niiello fempllcementecon dell'acqua , e fi paiTa 
leggiermente dapertutto i ma quefta diligensa fi 
«fa priBcipaJmeate per la Porcellana' fina. . 

<^uando, fi vuol dare una vernice , che renda la 
Porcellana efi rema mente bianca , fi nMtce (bprn 
Credici' tacce dipeyeoji una tazz^di ceneridi fel- 
ci 3 ce 
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ce Jiqaideqo»BCo ilpfyeott; <)4efta vernice èfor» 
re» e non dee darfi alU Porcellana, che fi vue» 
le dìpignert in enarro» perchè dopo la cuocrtii* 
ra il coloro non apparirebbe a traverfo della ver* 
nice. La Porcellana, alla, quale s* è data la ver» 
nice force, può edere efàofla fensa cinsore alcit. 
no al gran fuoco del forno • Sì coo€é così tutta 
bianca , o per confer varia di quefto colore » ov» 
vero per lodorarla , e jdipiguerla di aiverfi colo«. 
ri , e io appreflb ricuocerla • Ma quando fi vuol 
dipignere la Porcellana in azzurro, e che il co« 
lore deve apparire dopo la cuocitura, allora con% 
viene mcfeolare fette tasse folamente di peysoit 
con*una cacia di vernice, o della mefiura dical* 
ce 9 t di ceneri di felce . . 

E' bene oflervare ancora in generale ». che la 
Porcellana, la cui vernice porta molte ceneri di 
felce i dee efler ^otta nel luogo temperato dei 
forno, cioè a dire, o dopo le tre prime file, a 
nel baffo alt*altesca di un pie^, o di un piede 
e messo. Se foflT^ cotta neiralto del forno , 1» 
cenere fi liqueferebbe eoa precipitasione ; e Cor- 
rerebbe a ba0o della Porceliana • 

(Quando fi vuo^, ch0 TasiPMrro copra del tur* 
ro il vafo, fi adopera dell* azzurra preparato , e 
fiemperato neÙ* acqua fino ad una giuda coofiftea- 
za, e vi fi tuffa dentro il vafo. Inquanto all*as* 
surro foffiato, fi adopera per effo il pia hèì\*àz^ 
zurro preparato nel moio che abbiamo fpiegato-; 
fi foffia fopra il vafo» e quando è fecco> fi dà tk 
vernice ordinaria • 

Vi fono degli Opera f , i quali A>pFa di quella 
azzurro, fu egli foffiato,ta no , difegnano delie 
figure colla punta di ue.tungo Spillo; lo fyillo* 
leva via tinti piccioli punti dell* azzurro quanti 
fé ne ricercano per rapprefeotare la figura l 'e 
dipoi iàuoQ U vtreice • Quando Is Porcellào» è 

cou 






Ir 



PO R to) 

cocca y le figure afparifcono dipinte in mina- 
tura • * 

Non vi è tanto lavoro» quann» accano pocreb« 
^e ioimaginirri » nelie Porcellane > foprt le quali 
fi veggoiro in rilievo de' fiori , de* draghi t e ib« 
miglianti figure; ft-iifegnrano in prima coi boli* 
ao fui corpo del "vafo» e pofcia fi fanno «e' dhi. 
corni alcune leggiere intaccature, che danno lo« 
IPO del rilievo , e in afprefib fi dà la vermce «^ 

§$r€giiama psrttcolétr* : 

Avvi una fpesìe di Porceiiana , che fi fa nelk 
ftquente maniera : fé le dà la vernice ordina- 
ria , fi fa cuocere 9 poi fi dipigne didiverfi cole* 
vi » e fi cuoce di nuovo • Quakhe volta fi riferva 
m bella polla la pittura xiopo la prima cuoci turai 
talvolu aiicora non fi ricorre a quefta feconda 
«ttocitora fé non per nafcoodere i difetti della 
Porcellana applicando de colori aeMoSghi dtfec» 
ti]£. Quefta Pok'ceHana , che è carica di colori^ 
non laTcia di piacere a molti . Avviene d'ordina, 
rio^ che fi^-fi^ntono delie inuguagtianse fopraqoe* 
fta fot:te di Porcellana; fia che ^iò provenga dal* 
ia pook abilità dell'Artefice» fia che ciò 6 rcnd^ 
neceflario per fupplire all'ombre della Pittura» 
ovvero! perchè fi abbia voluto occultare i difetti 
del corpo della Porcellana . Quando la Pittura è 
afcìttCBa eooM pure la ìndovafura » fé ve n* ba> 
fi fanno delle ^ile di queAe Porcellane , e met* 
rendo le pi€ci0|le dentro alle grandi fi ordinano 
nel forno , 

Dt* JF$rn$ per tmoterg U f$rciiÌM»a. 

I forni se' quali 6 cuoce la PoreeUina poflb« 
no efièr di ferro » qcwiido fono pìccoli ; ma 

G 4 per 



\ 



/ 



*it r o R 

|>er l'ardiiiiiio fono di terra> alle roite dì qua t- 
trrt in cinque piedi di titexzt i t quali tatito lar. 
ghi quanto fond fé nodn botti da ripofvì ìl vi- 
■mo. Sono fatti (fi molti peui dell« materia, me- 
«lelima delle caffè di Porcellana. Quelli]pe»ì foiio 
quadrelli grandi groflt il travedrò di unditot-afli 
un piede ■ e lunf^hi un piede e mezzo . Inaaui 
di cuocetli , n dì loro una figura atta a roton- 
dare : G mettono bencementati gli udì Topraglì 
altri i il fondo del forno è elevato da terry un 
mezxo piede, « pollo fopra due o tre otdini di 
mattoni : d' intorno al forno vi è un ricinte dì 
JMttoni ita collegati inliemei il quale ha abbalTo - 
tfc o quattro fpiragli o sfittato), cli4, fono come 
■ mintici dei-focolare. 

£' d'uopo avvertire nell' ordinare i pextì ii 
Porcellana, cbe non fi tocchino gli uni gli altri 
ne' luogti!, dove fono dipiati ; imperocché quelli 
farebbeiq tanti pe»i roviniti. Si può bensì ap^ 
poggiare il balTo di una tasta fui fondo di un' 
altra , kenclié (ia dipinto , perché gli -orli del 
fondo della tazza incalTata non hatMopitcurei tn« 
non bifogna , cfie il lato dr una tazza tocchi il 
Iato dell'altra . Quindi quando fibanoodelle Porii 
celiate, che oen pofTono facilmente ìncaflarfl le 
une DeH'aUie> gli Openj leordinano nel modo, 
<he fegue. 

'"Scpra un letto di ^^utf\e Porcellane che guer- 
nifce il fondo del forno, fi mette una coperti-io 
di piaflre fatte della terra, di cui (i coflruifcono 
i forni , od anche dì pezzi dì «ne di Porcella- 
ne. Sopra di quella coperta lì difpone un letta 
di quefle Porcellane , e li contìnua a collocarle 
COSÌ &no all'alto del forno» 

Fatto che lia tutto quello, ti copre I' alto del 
&ro9 di ()ezci di Vaferia fimili a quelli del.fi- 
10 del foiDo ì qucfli («iii « «bc s' uaifcono %H 
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uni negli altri » fi attaccano irifierae con del- 
la malta o della terra (lemperaca . Si lafcia &lo 
nel mezzo un* apertura per oflervare quando la 
Porcellana è cotta . Si accende in appreflb nn 
\ gran quantità di carbone fottodel forno » e fé 
^ ne accende parimenti fulla coperta, dond? Tene 
getta de* pezzi nello fpazio, eh* è tra il ricinto 
di mattoni , e il forno ; i' apertura eh* è fopra 
del forno fi copre con un pezzo di i^afo roteo • 
Quando il fuoco è ardente fi guarda di tratto Jn 
tratto per queft* appértura, e quando la Porcel- 
lana apparifce rifpieodente, ^e dipinta di colori 
vivi ed animati, fi leva via la brace, e di poi 
la Porcellana « ^ 

jipplieazion» del clic fulU T^tilisns • 
• 
Per altro vi è molt* arte nel modo , con cui 
fi dà r olio alla Porcellana], sì per non roe(terne 
più che non abbtfogna , come per difienderlo 
ugualmente da tutti i lati . Alla Porcellana , eh* 
è molto fottile e dilicata fi danno per due volte 
due mani leggiere di olio ; (e qilefle mani fofle- 
ro troppor grofle , le deboli parerti della tazza 
non potrebbero portarle, e piegherebbero ìac^b^ 
tanente . Quefie due mani equivagliono ad una 
mano ordinaria di olio , quale fi dà alla PorceU 
lana fina, eh' è piàrobufta. Si mettono, una per 
«iperfione,e l'altra per immerfione.Dapprima fi piglia 
con una mano la tazza per di fuori , e tenendola ob- 
. bliquamente fopra 1* urna , dov'è la vernice , figetm 

jT di dentro coH'altra mano tanta vernice quanta feae 

ricerca per bagnarla dappertutto. Ciò fi fa fen- 
«a interno^ttere ad un numero grande di tazze. 
«Afciutte che fono le prime di dentro, fi dà loro 
J'olio ài. iuèiì nel modo fegueote : fi tiene una 
«nano o^IIa tax«a> e fofleneodola con un bafioo. 
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cello fotco il messo del fno piede » fi tuffa nel 
▼afo piètto di rernice » doade fi cava (ubito 
lìiort • 

Abbitm detto» che il piede della Porcellan* re» 
Aaya oiafsiccio e pieno » di fatto non fi inette 
fui tornio per incavare il piede fé non dopo eh* 
ba ricev.uto i*olio, ed è afciutta i in apprelfe vi 
fi di pigne un picciolo cerchio, o una lettera chu 
n€(e. Quando quefla pittura è fecca , s* isveruicìa 
il cavoi che fi è fatto fotto la tasta , e quella 
è 1* ultima mano , che fé le dà ; imperocché fu* 
bito dopo fi porta dal Laboratorio al forno per^ 
che fi cticiiii • 

Il luogo dove fono i forni pcefenta un'altra 
leena I in una fpeste di veftibolo) che é dinanzi 
al forno » fi vedono de' mucchj di cafle , e di 
aftucci fatti di terra» e deftinati a con tenore la 
Porcellana. Ogni pezso di Porcellana > per pò. 
co grande che fia , ha il fuo aAvcdo , tanto le 
Porcellane ch^hinno de' coperchji tanto quelle, che 
non ne hanno. Quelli copercb) che non fi attac-^ 
C^Q fé non debo/mente alla parte abbaffo dura»» 
ce la cuoci tura , fi diftaccano di .leggieri cos us 
picciolo colpo» che fi di. Inquanto alle Porcella- 
ne picciole » come (bno le tazze per pigliare del 
Te ., o della Cioccolata^ hanno quelle una caflà 
comune a molte . L* operaio imita io eie la n^ 
tura, la quale per cuocere i frutti» e condurgll 
a perfetta maturità» gli Rinchiude fotto una cor- 
teccia» affinchè il calore del fole non fili pene* 
tri » che appoco appoco i e la fua azione al di 
4ent|[o non fia di fovercUo interrotta dall' aria» 
che irifoe^ di fuori duraste la frefchessa della 
«otte • 

Qup. 
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QueAi iffucci hanno di deotto uoa fyttit di 
piccioli pelarli di fibbia } fi coproao di pólve- 
re di Kaolìn affinchè la Ubbia non fi attacchi 
troppo ài piede Ideila tisza , che fi tnecte fopra 
di qntUo lecco ai fibbia » dopo averlo premuto» 
dandogli la figura dei fondo dolla Porcellana > U 
^ile non toccs^ le pareci del fuo allaccio • H 
di fopra di quello a ft uccio non ha coperchio g 
ttn iècondo aftuccio della figuri del primo i guer* 
nico fimìlmence della fui Porcellini vi s* incif* 

, fa dencro, tnguifa che afiacolo copre feotacoc* 

care la Porcellini di ibbaflo; e a quefto modo fi 
riempie il forno di gran pile di cafle di terra 
tutte guernice di Porcellana^ Col meizo dique* 
fti groflì velif la bellessa. e fé fi può dir cos) t 
la carnagione della Porceliaoa non è abbruftolica 
dair ardore del fuoco • 

Rifpetco a piccioli pesci di Porcellana 9 che 
fono rinchiuG dentro a gran cafle rotonde 9 eia* 
fctino di eflièpofto fopra una foctocoppa di ter*. 

\ ri della groiTezsi di due feudi 9 e della lirghez- 
sa deh fuo piede : quelle bafi fono parimenti 
afperfe di polvere di Kiolio, Quando quefteci6» 
fé fono un poco larghe 9 non vi fi mette PorceU 
lana net messo 9 perchè farebbe troppo difcofta 
dai lacÌ9 e perciò potrebbe mancar di forca 9 a- 
prirfi 9 è affondarti 9 il che guaderebbe cucca la 
colonna* E* bene fapere 9 che quelle cafle hanno 
il terco di un piede di altezsa 9 e che in parte 
«on fonocotte9 del piri che la Porcellana ; non- 

j dimeno fi riempiono del tutco quelle 9 che fon« 

r ftate di già cotte 9 e che poflono ancora fer« 

Noo bifogna tralafciare la maniera i con cui 
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la Porcellana fi merce in quefte caflfe: 1' operajo 
non la cocca immediacameoce colla mano perchè 
pocrebbe o romperla » non vi eflendo cofa pia 
fragile , o fcolorirla » o cagionare in efla.Jtlle 
diruguaglianee'. Egli la leva dalla Cavola con un 
picciolo cordone ; quello cordone è atcaccito da 
una pacxe a due picciole branche un pocoricur. 
ve di unaforchetcadi legno » cui t>rende con una 
mano,, mentre coli* altra tiene i due ^api del 
cordone incrocicchiaci , ed aperti fecondò {alar« 
ghesza della Porcellana i a quefto modo egli la 
aigne>t la folleva pian piano, e la colleca nella f 

cafla fopri la pieciola fottocoppa \ tutto ciò fi 
fa con una incredibile celerità. 

Abbiam detto , che la parte abbaflb del forno 
Ila un mezzo piede di grofla rena ; quella arena 
ferve ad affettare pia faldamente le colonne di i 

Porcellana, le ciii file ,^ che fono nel mezzo del ^ 

forno, hanno per lo meno 7 piedi di altezza • j 

Le due cifle , che fono abbaflb di ogni coIoana , | 

fono vuote, perchè il fuoco non opera abbafian* 
za abbaflo, e la rena in parte le copre: per la 
fte($à ragione la cafsa , eh* è polla nel mezzo ^ 

della pila refta vuota: fi riempie cosi tutto il | 

forno , non lafciandolo vuoto fé non nel fito » 
eh* è immediatamente fotto ^lìo fpiraglio , o 
sfiatatoio • 

Sì ha.^ l'avvertenza di collocare nel mezzo , 
del forno le pile della Porcellana piiì fina ; ne* 
fondi, quelle che Io fon meno; e ali* ingrofTo , . 
quelle che fono un poco forti in colore» le quali . 

fono compofie di una materia , dov'entra una ^ 

quantità uguale di pe^tun-cfe e di ICaolin , ed 
a cui s*è dato un olio fatto della pietra, ch'ha' ' 
delle macchie un pò nere, perchè quell'olio ha 
più corpo 'che l'altro . Tutte quefte pile fono, 
collocate afiai vicine le une ali* altre, e legate 
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infieme abbaflb e in alto» e nel mezzo con al- 
cuni pezzi di terra , «che loro G applicano, io 
gdifa però che la fiamma abbia un libero paflag. 
gio per infinuarfi da rutti i lati ; e forfè qu) è 
dove rocchio ^ e T abilità dell'artefice ferrono 
più che oga* altra cofa per riufeire nella fua 
ìmprefa» 

X>eìl0 tifre stu s eofiruin U i^lft."- 

Ogni terra non i buona » coftruire le caffè» 
che contengono la Porcellana ; quella , che fi 
adopera è di tre forte; T.una, ch*è gialla , e 
molto comune 3 quella domina per Fa quantità %, 
e forma la baie; l'altra ^ una terra forte, e la 
terza una terra oliofa • Quelle due ultime ter*, 
re fi cavano nel verno da cert^ profondiffìme 
miniere, dove non è poffibile lavorare nella da* 
te • Se fi mefcolaflero a parti uguali , Io che co* 
flerebbe un poco pia » le cade durerebbero lun- 
go tempo. Si portano preparate da ungrofiTovit* 
Faggio, che è al baffo del fiume una lega difco* 
fio da King-u^tehing . 

Prima che fieno^ cotte fono gjallaftre ; quando 
fono cotte fono di un roflo affai fofco, edofcu^ 
fo. Siccome fi cerca il'rifparmjo^ cos\ vi domi* 
\ aa la terra gialla 1 e per quefto le caffè non du* 

t lano piò- che due o ere infornate ; dopo crepa- 

no afiatto. Se fono folamente un poco aperte a 
fendute , fi cingono con un cerchio di vinchio; 
il cerchio fi abbrucia » e la caffa ferve ancora 
^ per quella volta fenza che la Porcellana ne pa- 

tifca . 

Bifogna avvertire di^non riempiere una infor« 
nata di caffè nuove » che non abbiano ancora 
fervito; ma convieo metterne la|meti^, che fie- 
no di già (late cotte* Qut(fe i mettono in alto, 
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e abbaflbf € quelle che fono recencemente fatto 
nel mezzo delle pile . yna volta fi cuocevano^ 
tutte le caffo aperte in qn forno > innansi cho 
fi iqettcflero in opera por cuocervi la Forcella- 
im; ceYtanococe perchè in allora fi aveva minor 
ngiiarJD alia rpefa»ohe alU perfc2i<ìne'deirope« 
ra • Non è cosi al prefentoi o eie probabilmen* 
te' deriva dall*eflerfi moltiplicato ali* infinito il 
ouipero do' Lavoratori ia PorcciUna* 

di 9Ìf€0ldmrH . * 

VèogfaSamo adeflo ai forni: Tr mattono queftì ^ 
nel fondo di un aflai biogo veftibolo, che ferve 
come di mantice 9 e che. n*i lo fcarico» H* le» 
fteifo ufo chela volta dtlìe vetraje: i forni fono 

al prcfeoto ^\ii grandi che non erano una voi* \ 

U\ allora non aveano pia che é piedi di a'icea* ^ 

sa^ e di largbecsa \ al prófente -fono alti due { 

braccia, ed barino quafi quattro braccia di prò* 
f fondita. La volta come pure il Corpo del forno 
è tanto grofla, che fi può camminarvi fopra fé n« 
«[a che il fuoco diia#incoìiiodo, e moleftia: quella 
volta none al cTi aentro >. né piatta, né formata 

in jpuhca; ma va alluitgandofi , e fi riArigiie a 
mifiira , che fi avvicina allo fpiraglto grande » 
eh' è ali'efiremicji , e per dove cleono t vortici 

di fiamma, e di fumo. 

Oltre a quoRa gola il forno ha fopra (a fna te« 
fta cinque piccidlid aperture 1 che ne fono come 
gli occhi t le quali fi coprono con alcuni vàfi rotti i 
in guifa però, che dieno paflfagp;io all' aria e-al 
fuoco del forno \ ptx mezso di queAi occhi fi 
giudica fé la Porcellana è cotta; fi fcopre 1' oc«< 
chio eh' à «n poco davanti allo fpiraglìo grakide^ 
e con una unaglùit^a di ferro fi apre una delle 
oalfe « QH^Q' 
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Quasdo It PorcellMia è a quel gradk 4i tumeU 
tura , che fi ricerct» fi fa ceÀure il ftnco , e S 
ioiice di munre per qsalctie tem^ la porta del 
£>rno • i^uefto forno ha in tutu la iba largbtsM 
vn foeol^are profendo e latgo da imo ia dae pie- 
^i i fi paffa fopra^^ una tavola per cMraie ooU» 
capacità del fetao, ed ordinarvi la Porcellana « 
Qjiando fi ha accefo il Iboco del focolare t fi ma* 
la toAo^ la porta $ tafciandovi felamente 1' aperii 
tura neccil&rta per gettarvi de' pensi di grofa 
legno luoghi un piede» ma molt^ ftretti « Si rif« 
calda io prima il ibrao per ma giorno » e una 
notte s io apprefib due uomini che fi fcambiano f 
non tratafciaoo di gettarvi ddle legna : fé M 
abbrucia d' ordinario per una inforaau fioo do 
cento e ottanta Cariche « 

Sì gindicat che la Porcellana, che fi fa cooce» 
re in un forno picciolo è in grado di cfTcre ca* 
vata fuori y <|uando guardando per 1* apertura di 
fopra fi veggoM fioo ai fondo rotte le FotceUaiH* 
«a#e pel fuoco, che le ia^mma , e fi diftlofipuo* 
n« le une dall* altre le Porcellane pofte in pila j 
quando la Porcellana dipìnta non ha più le inuir 
guaglianse, che formavano i colori, e quoAi co^ 
iotri fi fono incorporati nel CM'po della Poreella* 
no, come H vernice data fui hell' anaurro t' in- 
corpora in eife , mfediante il calore de' forni grandr.^ 

In quanto aHa Porcellana, che fi ricuoce ne'for* 
m grandi^ fi giudica , che la cud|itnra> è perfer* 
ta I. quando la fiamma cfa* tfct , n^A è più taii* 
torofla, ma è un poco biancaflra ; a. quanda 
guardando, per una delle aperture fi vede , chéte 
caffè fono tntte roflfe ; i* quando dopo averaper^n 
ta una caflfa di quelle che fono in aito, ed aver- 
ne cavata fuori una Porcellana , fi vede quando 
è freddata, che la vernice, e i colori fono a quel 
grado, che fi defidera: 4f infine quando guardan- 
do 
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do per 1* alto del forno fi vede > che la rena del 
fondo è lucente. Da cucci quefti indis} un Arte- 
fice giudica che la Porcellana è giunca ad una 
perfetta coocicitra. 

Dopo quanto a1>biaiiio fin qui riferito non dee 
pia recar maraviglia che la Porcellana fia car^ in 
Europa: molto meno quando fi fappia , che oltre 
il groflo guadagno de* Mercatanti Europei » *^ 
quello, che fanno fopra di eflS i loro Gommàio* 
narj Chinefi, è cofa rara che una infornata rief* 
ca tutta a bene ^ accadendo fovente , che vada 
tutta a male » e che aprendo il forno fi trovino 
le Porcellane» e le cafle ridotte in uoauufladu» 
fa quanto una rupe. Un fuoco troppo gagliardo > 
ovvero alcune calle mal condizionate poflbno ma»* 
dar a male ogni cofa: non è $\ facile regolaci il 
fuoco I cfie conviene dar loro; la natura del tem- 
po cambia in un iftante V asione del faoco > la 
qualità della materia fopra la quale opera, e quel- 
la del legno, che lo mantiene » Quindi per u» 
Artefice, cbe arricchifce, ve n' ha cento altri » 
che. fi rovinano, e che non tralafciano di tenta» 
re la forte, colla fperanza di poter raccogliere 
con che mettere una bottega di mercatante ^ 
. Inoltre la Porcellana, che fi trafporta in Eu« 
ropa, fi fa quafi fempre fopra modelli iittovi,fpef« 
fé volte ftranì e capricciofi, e ne* quali è mab». 
gevole riufcire; per ogni poco che fia difetto(àè 
rigettata dagli lurepei » e refta in m»no degli 
Artefici , che non polFono venderla a' Chinefi 
perchè non va loro a grado « Rifogna per confe- 
guenna, che i pezzi, che fi preodono, portinole' 
fpefe di quelli » cbe vengono rigettati * 

Secondo 1' Iftoria di Xing-ti^teU^i il guadagno,, 
che facevafi lina volta era aCfai maggiore,, che non 
è quello, che fi fa al di d* oggi; lo che è difi*. 
elle da. concepirei impercfccjià alloca opa fi face* 

va 



delle cofe, che «ccrelcono i' prezzo della Por. 
celimi; imperocché non blfogna crederei chcgli . 
Artefici posino lavorare fupra tutti i modelli , 
che vengono i*' Pieli (Iran eri; ve n' hi che fo» 
no impraticabili aHa Chins , Ticcorne all' op[K>(h> 
vi (ì faitflo della ayne > che: forprendono i foro, 
fiierì ( e che, lì qon credono pofibili: c^Ii Tono 
grofse laocerne, de' flauti compolli di patire cnn. 
cavC) ciafcuila delle quali manda an fuono pirti- 
colare ; urne di molli pezzi ìnrieme commedì 
che formano un folo corpo eie, 

, Si »»» fp**ii a PtKuUsnM rar» 4 

Avvi li porcfflana , la cui efa- 

cazìone \\\s, e cheperciò diveo- 

•a rarilfi jurfla Porcellana i eDre* 

nianieiiti . TuperGci» è fommameo- 

tt lifcia di deatro» e di fuori \ e noadimeBo v'i* 
tm, 2iy. H goiir 



fcii i^ O k 



gonfi in effalde'fregi fcolpiti » degrintrecciamencì di 
fiori, per efeinpio, ed altri tali orntmeati. £cco 
come fi lavora ^ qìiandt> fi leva via dalla ruota (i 
mette (opra uno Rampo ^ doVe fono sl^ intagli ^ 
che vi s^ imprimono di dentro i di fuori fi rende 
pia fina , e pia Cottile cb* tè poflìbile lavorandola 
•I tornio collo fcalpelloi pofcia fé le dà 1' olio^ 
f fi cuoce nel forno ordinario. 

I Mercatanti Europei chiedono alle Volte ftglt 
Artefici Chinefi delle piaftre di Porcellana ^ ^di 
cui un peijso formi il di. fopra di una tavola » e 
di una fedia, o de* quadri di pittura: quefte ope- 
re fono impoflibili , poiché le piaftre le pia lar- 
ghe, e le più lunghe fono di iu) piede ali* incir- 
ca: fé fi òltrepafla queftamifàra, quarttnque.grof* 
fess» diafi loro , fi gettano, e 1' iftefTa groflezEa 
non renderebbe niente più facile 1* efecurione di 
quelle tali opere ; perciò in vece di hte quelle 
piaftre grofTe» fi fanno di due fuperficiè » che fi 
tinifcono ihfieme lafciando il di dentro vuoto: vi 
ù mette foto una traverfa e fi fanno ne* due Iati 
due aperture per incaftrarle in alcune opere di 
falegname, o nella fpalliera di una fediaj lo che 
non è fenza grazia, e vaghezza. 

LélU Pcrfii/Mns antha^ § deils modernstm 

EflTendo la porceltant In gran prezzo da tanti 
fecoli addietro, taluno forfè avrebbe vaghezza di 
fapere in che cola quella de* primi tempi fia di- 
verfa da quella de' noftri giorni i e quale fia il 
giudizio, che ne fanno i Chinefi .Non è da du« 
bitare, che la China non abbia i fuoi Antiquari » 
i quali fono prevenuti in favore dell' opere anti- 
che . OgnrChinefe è naturalmente propenfo a rif- 
iyettare rtntichiti; non mancano tuttavia fra lo- 
to difimfori del lavoro moderno; ma noo è delh 
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^orcfllfina come delle medigliaintUbe , «beda». 
no Ik fciflua e U^ogoisione de' tttnfi ronoii i 
L> vecchia PorMllana fuò eflere •doiniu di aU 
cuni caritttfi ChineS ma qucfli ooo adlfitiiMal^ 
eoa punto d'IAocii. Ep«rnntaÌcupi«A «on pofl'à* 
■MTÌtravaTeinefla, fantiii u« certogwflo, cdc'ce^ 
lori,ppT cui l'antepongono a quella de'naOti giorni; 
Egli i un errore il credere, che la Porcillau 
^r efier perfetta , debba elTere fiata lungo »M* 
pò feppcllitafotterra.'' è folamente vero ì chefkS' 
iaodo nelle rovine delle vecchie Titèrlche, epaf> 
tìcolarmente rinettando i poizi abbandoAUifl tt9- 
«ano nlvolta de' bei pez^i di Poroellana , ohe 
Jone (lati nafcofti ne* terfipi di riVolùkio^e. Qm. 
(la Porcellana è bella perche allora non fi' pen&. 
fcondere fé non <iuFlla eh' era pmiofa i 
rovarla j finite che folTero le turboleoEC . 
'ella A (limata t non è perchè abbia acquidttonel 
feno della terra nuovi gradi dì belleisa , ma per* 
cbi ba ctfBfervata la belleeza antica, equen»(o* 
lo ba il Tuo pregio alla China , dovo fi pagano 
grolTe fomme di dinaro per ogni picciolo utenG- 
]e di (emplice vafaria di terra , di cui fi ferviro» 
no gli tmperadori T'» ' Ciiun, ch'hanno regnato 
tnolti fecolì innaoBi la dìnaftia delTengf nel qua! 
tempo la Porcellana cominctb ad ufarli dagl' In. 
pera dori . 

fono quello, che la Porcellana icquìfta invec- 
chiando nella terra i un qualche cambiamento , 
che fi fa nel Tuo colorito « il quale dimoftra , eh' 
è vecchia. La medéfìma cofa interviene al mar- 
mo, e all' avorio, ma pia pf efta , perchè la ver* 
niec imptdifce all' umidità d'ioGnuarfi facilmeB> 
te nella Porcellana. 

Non V* i niente di particolare nel lavoro di 
quelli the procurano d' imitare ì' antiche Por- 
cellane i fé MHt che fi dk loto pecTcrnice un'olio 
H X ii 
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di pietra gialUt cbe fi mefcbit coli' olio ordinar 
fio io modotch^ quefto uicino damioa : ^ne^a 
meftiira dà alla Porcellaiia il colore di veide n^^ 
me. Gocra che fu , fi getta deaero ad. un brodo 
graflb facto 4i cappone» e di alere carni; fi cuo» 
ce quivi una- fecoiìda Wiu, dopo fi mette in una 
fogna la più fangofa ,. Ae trovar fi pofla, dove fi 
lafcia un iiiefe,e di vantaggio, TratU ch'èfuo- 
ridi qucfta fogna , è riputata di tre in quattro*. 
C^OtP apnii o per lo meno della dinafiia prece* 
deote di Mingi fono della quale le Porcellane di 
qutdo colore» e di quefta groifezza erano fiimate 
aUa Corte • Quefli falG. intìcbi fono ancora fo^ 
migliaoti ai yeii» in quanto che quando fi pepr 
(Cuotpnà non rifqonano > e cbe fé fiappiicano, al,!^ 
pieCQblA non & ^^^^ ^^^^ romoce^ 
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J^sragùM dilU 'PondlsMi^ tei vetf^* 

I Chioefi fono quafi tanto vagbi de' vetri , e Ae> 
criftalii» cbe vengono di Europa, quanto loTono 
gli Europei delle Porcellane della China : nulla, 
dimeno per quanta Aima ne faccianfl-^i^Chinefi % 
' non (1 foao ancora iodot-ti a valicare i mari per 
venire a cercare del vetro in Europa: trovano y 
che la loro Porcellana è di nMggior ufo i fofTre 
ì liquori caldi > e fi può fenza manico tenere in 
mano una tazza di Tè bollente fenza fcottarfi )fe^ 
fi (a pigliarla alla Chinefe, cbfa che non f^uàfar- 
fi nemn^eno con una tazza di argento della me- 
defima grofif^azai, e figurai LaPorceHana ha ilfuo 
fpkrdore, conje il vetro, e s'è meno tratparcn^ 
te^è ancora men fragile. Quello , che iprervia- 
ne^al vetro fatto di frefco interviene fimiln^eote 
alla Porpellana; e niente indica roejg^lio un^ co- 
àituzione di parti a ^n dipreffo fidili ^ 1^ buoiia 
I^Wò^liana ha U fiU cbiareii;^a come il vetro ; te 
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jl vetro G raglii col diamante , lì adopera pari' 
Inenti il diamante per riunire inCfrtw i e cucirci 
in- certa modo de' fctMi di Porcellaor roftai.an. 
zi quello t un meiliere ;ilIaChiaa . Veggonfi ql^vl 
degli Opera) t che attendono umicamente a relli- 
tuire nel loro (ito de' pezzi rotti; b fervono «1 
diamante come di un ago per fare de' piccioli to^ 
li rfel corpo della Porcellana , dove intralciano 
un filo di ottone fottiliflimo, e a queAo modo ri- 
ducono |a Porcellana att» a fervire feazacbequa- 
lì fi vegga il luogo, dove fi ruppe • 

(■;/» dt' Ttttsmi iilU TwitUné . 

S' è dette in (tuella memoria , c^ pub efferv.t 
da tre mila forai a King-te>tcbiag ) cbe qttedi 
forni (i rieitipioDO di «(Te, e di Porcellana; cbe 
quelle cade non pofTono fervire al pia , fé non 
tre o quattro infornacei e cbe fpefle yolte tutta 
lina infornata G guiOa., e va a male.' E' cofa a^- 
, turale il ricercare, cbe xofa A faccia da mille é 
trecento annidi tutti ijuelli rottami di Porcel- 
li na i e di forni; ferVonlb per uni parte alle ma. 
ra^degli edìfiEJ di King-te-tching, e i pezzi inu- 
tili fi gettano Tulle rive del fiume , che p*(la»b- 
hiffo di King te-t^niag: A quello modo fi guad». 
B*» *'!' lunga del, terreno fui fiume > qttefii rot- 
tami inamiditi dalli pioggia , e battuti da'paireg- 
gieri diventano >n prim^ luoghi atti a tenere il 
mercato, e dìp/i fé nn fanno (tracie , Cof> ta Por^ 
cellana rottaJi^vead iggraa(IjreKi4g-te>tcbìng; 
il quale non furfiOe fé non mercè delta fabbrica 
di quello vafellame i e tutto concorre ■ mmtte* 
uere in eSb luedo commercio ^ 
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pffifVMximì intwnw a juélh tht s è detto qui 

7 

Quantinrque il numero 4^1ie Fabbriche di Por- 
ctlTiinA fi fia al preferite oUreipodo moiciplicatoi 
e ciafcunt di qiiefle Fabbriche impieghi macerie 
di^tfrenti t cui tieoe occuite , e cpnfjdera (%me 
nn (^%ttto fuo particolare > fi però nondimeno ri* 
durre ^ la Porcellana in generale » due rj|>ezie ; 
^hì /# PercélhnM dtlVlndu^ e (otto a quefto no* 
me lì comprende quella , che fi fa alla China , a 
al Giappone; e la ^naNsna di Mureps; e fotto 
di quefto nome fi comprendono tutte le diverfe 
Fabbriche (labi lite io Europa. Benché quelle due 
fpesie di Porcellana fembrioo a prima vifta raf. 
fomigliarfì, ed efler tutte di una fpesie di iemi« 
Tetrific^eionei faremo vedere, che fono affai di<» 
verfe quanto alle macerie» di cui fono compoftej^ 
e quanto aUe qualità^, ch'efle contengono « 

La P<^ceiiana deiPlodie , e la Porcel/ana di 
Europa pofTbno effere conffderate ambidue come 
una fpesie di femi-verri$catione ; ma pere eoa 
quella differenza , che la fen^. vetrificazione deU 
la Porcellana di Europa può farfi coni^pittca, va<i 
h i dire, pu^ divenire del tutto vetì^O) fé it lo 
dia un fuoco pia gagliìirdo , ovvero fé fi concia 
tinnì per pia lungo tempo; laddove la Forcella^ 
na'' dell'Indie , utì% volta che fia fforeatti al fuii 
grado di cuoccìtura ^ non pnò pia colia durata 
del medefimo fuoco né tahtpoco tli un.p^à ga* 
Kliardo, arrivare ad un grado maggiore di vetfU 
àcacione. L*ufo chie fé n* ha (atro adoperaikd^Ia 
per fervire di fc^egno alle itaaterie ) the fi fo^noi 
efpo^e al fuoco degli fpecchj ufiorj i più fórtiji 
è una prova che pare che non iafci de^oerare 

nulla di più ificoruo a queftò punco • / 
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Noi non entreremo in uoa minuta, e partico- 
lare iBipofizione delle materie » che a* impiegano* 
per far la Porcellana in Europa i ogni fabbrica 
ba la fua,^ e ne Ta unfegreto; tutto quello» che 
fi (à in generale», fi è, che la bafe ordraariadel* 
le PorceJiane di i Europa è una Fritta • Que(l% 
Fritta è una., compofisione fimtle a quella , cbe 
fi adopera per fare il vetro , e il criftallo : k^ 
una oìeAura di. alleali fiAb (fi adopera d' ordinari» 
la foda) e di pietre ^rettificàbili calcinate, coni# 
pietre fqcafe, fabbia bianca ec. Si efpone quella 
mellura fotlo il fórno , che ferve a cuocere U 
Porcellana , affinchè le materie grafie, che* può' 
contenere , fi abbrucino» il che le purifica » e 
perchè pigli un principio di vetrificaslone • Sic 
come qu^a manipoiasione è la medefima che 
q:uelja che fi pratica per (are il vetro, e il cri» 
ftallo, così non può dubttarfi ,. che quefia aiate* 
ria non ne producefle di bellilTimo, e alTai jtraCi 
parente , fé & tfponefle 4i vantaggio al fooco^ 
«Da poiché non fi ricerca dì pia , che ui» lemi- 
vecrificazione per, fare la Porcellana ,^ e quefi» 
€oaipofiS;iooe 9 eh* è friabile non fi potrebbe lavorare 
né collo ftaaipo, nèal tornia, coàfi mefchia dopo» 
averla polv^iurata con una terra. glutinofa,e^ 
tenace che ritarda h vetrificazione e la rende 
nel oMdefimo tfempoatta ad eflere lavorata • Nel«i 
Ja fcelta di quefta terra cenfifte la gran difficok 
cà della ipanipolaxione de^& Porcellane di Euro» 
pa; ed in eila parimenti confifte il fegreto delle 
differenti fabbriche • Sifogoa , che quefta terre, 
fia gliKinofà perchè fi pofla lavorare; bifognaaa- 
oota , che fia bianca dopo efler pallata pel fuoco ,^ 
altrimenti la Porce 1 latra , che con efla fi fàcefle» 
non farebbe bianca, qualità eflenziale fpextalme»- 
te a coloro^ che vi mettono fopra una coperta 
• vtf nice f rafpareate # Se fi mefchia qnefta tet^^ 
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iroppo piccioli dofe , eltiendo li frìtta 

ere di vetro, fcems ì'aggregtzionri' del- 

t e produce una pafta debole^ che non 

iente legimsDto da poter ^flere lavora' 

>er contrario fi adopera la terra io Una 

ppo .grande I la pìAa (i lavora io. vero 

uà non eflendovi tanta fritta che bafti a 

legare inlieme nella fufione tutte le parti della ^ 

terra grafla , le opere dopo la cuocitura vaaoo 

In pezzi, e G rompono tofto che lì toccano. 

Da quanto abbiam detto Ci puj» conchJudere» 
che la terra migliore per le Porcellane di En* 
ropa i quel'a, che ammettendo la maggior quan* 
tità di fritta fondendoli con efla al fuoco ■ for^ 
ma una pafta , che può elT^re piò agetolmente 
iavorota , Vi Tòno anat alcune fabbric|iet nelle 
4uali è di meflieri rendere {(ommofa, o viTchio- 
ù l'acqua, con cui fi formala fiRa. Q^uefla ter- 
ra nel più delle fabbriche è ealcarià; non i che 
i' argilla non folTe a cih adattata,' eper avventu- 
ra migliore, ma trovali difficilmente deirargilfs 
bianca, e che fi coaTervi tale al fuoco . Inoltre 
vi fono delle terre calcarle naturalmente colo* 
riie , che imbiancano net fuoco > laddove nelle 
argille ogni più picciolo colore invece di eflerc 
dìflrutto , e tolto via dal fuoco , non fa che di- 
ventare pia carico, e fofco, il che deve far giu- 
dicare che i metalli attaccati ad una terra cai. 
caria lì lèparano , e d tolgona ria pia facil- 
loente col fuoco che quelli, che fi trovano nelt* 
argilla} perchè la-fola argilla entff in fvliooej 
Io che nen fa la terra calcar» fòla. 

.Da ciò ebé fin qui dicemmo intorno alla nati», 
ra delle materie, che compongono la Porcellana 
di. Europa, li cencepifcono di Iegi(iert rutti gV' 
inconvenienti , a cuidev'eflere fuggetta. Lafric> 
U, ch'i Ja materia iftelTa , con cut fi & ri re- 
tro > 
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tro » entrando comunemente nella, compofixìoac 
per. H f , per ogni poco che. il fuoco fia violeii/ 
to> e gagliardo ).o continui troppo luogo tempo» 
fi compie h. fua ?itrifieaiióne« Conviene adun- 
que cògliere il momento che la vetrificasione è 
facri per metà)* per far ceflare il fuoco • E cq* 
me può fperarfi * che quefto grado di fuoco fi fis 
iiftribuito ugualmente in tutta la capacità del 
forno} che i pez£i» che fono pia grofli fieno ft«« 
ti baftevolmente rìfcaldati » e che i .più fòttìli 
non lo fieno (lati di foverchio ? Avviene fpeflìd 
fimo r che il fuoco opera con forca maggiore in 
certe parti del forno % che nell* aJ ti;e; la fufione 
della, Porcellana, o fiuttoflo di un va(b è quindi 
più' accelerata in una delle fue parti , che neir 
altre , e il vafo fi trova neceflariamente diffpr* 
mato • Quefto accidente è tanto ordinario , e co« 
muoe, che non fi tralafcia mai di adattare allo 
taxsei innanzi ^i efporle al forno un coperchio » 
•il quale abbracciando efieriormente il cercbiodek 
•la taxxa , lo tien faido nella fua rotebdità • Sic* 
come quefto coperchio dev'effore .della medeima 
palla che la tacza , e ferve folo una volta, eie 
confuma una parte della materia quafi inutii* 
mente . E' di .meftìeri mettere de* foftegni a* 
pesci , dove vi fono delle parti diftaccate, che 
avanzano, per levarli via dopo lacuocitiira. Noa 
'dee pertanto recar maraviglia , che fi trovi in 
quefta Porcellana un numero cocl grande di pez<. 
si dìfettofi, > sformati, e vi "fieno molti pezzi» 
cui non èpoflìbile di cfegoire. Scorgefi dalla rot» 
tura di quefta Porcellana , eh' è Jifcia come quei* 
ila del vetro, e non granita, ch'ella non è, pro- 
priamente parlando , chi un vetro renduto opaco 
con una torra grafia « 
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\a PorcelUrti di SaAbtiU inerir^ tuttavia un*^ 
tcceìaioDe tra le Porcella«e di Europa* Si fefpec* 
cai die fia compofta di uoa terra (grafia mefcoia*. 
ta con dello (fpito fufikiie calcinato % 'Può vederfi 
iella Ut9giogn§fis M Sig. Vètè con quale facilità 
lo fpato tiidbile vetrifica tutte le terre y colle 
<|tiali fi mefchia : d*aJtro adunque pia non fi trat«^ 
ca nella P^rcelUiia .di Saffonia fé non di ricet^ 
care la dofe dello fpato faribile atto. a non prò* 
durre fé non la {eaM'Vetrificaaione, che coftitoi^ 
fce ia Porcellana) ed tflendofj quefta crnvata affai 
Itiìnore che non è quella della fritta y eh* è df 
tropo impiegare unita a della terra graffii nell'ai* 
tre PorceHane di l^Uropa « di cui abbiaino iniianat. 
parlato, td inoltre pili facile a legarfi » n*è ri* 
fulrata una pafta più facile ad effere lavorata, e 
Soggetta a minori accidenti. In (omnia nelle Por«* 
' celiane colia fritta, la terra grafia mafcolata cola 
la fritta formii una Porcellana quando, fi coglie 
la nuteria vetrificata: per metà ; e ntlfa Porcek 
lana di Saflfonia lo fpato mette in fufione ^ vetrifi* 
ea la terra graffa , e fa una Porcellana , quando* 
vi fi ha meAo foltanto la quantità neceffaria di 
fpato per vetrificare la terra graffa per metà • 

E' d*uopo accordare , che' la Porcellana di Saf. 
fonia è di gran lunga fuperiore a tutte le altre 
Porcellane di Europa, delie quali 4a fritta fbrm» 
la parte magfiore della compofitione ^ fi vetrifi*^ 
ca aflai più difficilmente , poicliè fi può far fon- 
dere una tazxa di Porcellana fatta colla fritta in^^ 
una tacza di Porcellana di' ^affonia , iensji cho^ 
quefta uldma refti in alcuna fua parto pregiìiidi« 
caca «Siccome non vi entrano Tali nella fuaconi«s 
pofixione conae io quella della &itu> coaì ilpaf* 
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faggio air intiera vet^tficisione è afTai più dif. 
jEcjle e pia lungo, diénelIe.Porcielltttiacólhifrìt* 
Uy di cui la facilità cfa' danno i fali di entrare 
infufione^fa un ptflagio pT^li^pfonto dalla fendi. ve- 
f ideazione alla vetrificati one intiera , 

Per confeguen^a i pes^l , che faranno pi& 
groifì fi troveranno cotti a fcrlficiénxa fensa che 
^ i pezzi pia fottiJi ffeno paflat^ allavetrificazio* 
ne; e le opere, nelle quali fi'trovano de* luo« 
ghi fottili, ed altri più groffi non faranno s^foti* 
mate; Io che rende quefta Porcellana men fug- 
getta a prodnr peBsi di n(]uco , e pia atta a4 
efeguire opere dilicate , che non è la Forcella* 
na conipofta colla fritta* 

Si ha efpofta della Porcellana di SaflTonia alfa* 
to dì. quella della China ad un gagliardif* 
fimo fuoco per quarantaott' ore: le due terre 
hanno ugualnaente refiilito alla fufione; e le lo. 
ro rotture non fono apparite che più bianche 
e più belle; ma la coperta della Porcellana del- 
la C^hina s* è tramutata in una fpezie di vetro 
verde , laddove quella della Porcellana di Sa/1 
fonia è divenuta folamente più arida, e non £*è 
cbnfervata men bianca , Sì nell'una come nell* 
altra Porcellana 4 colori, eh' erano fulla coper. 
ta fono (lati diftrattis e quel/i ch'erano difot« 
(o fono flati molto danneggiati « 



Kh^vì eJfirvMxJinl foftut U Perftlisnéè 



La Porcellana deir Indie lion è per fua na. 
tura foggetta ad alcano degl* inconvenienti del. 
ta Porcellana di Europa ) abbii^m veduto , che 
io qtteOa Kltimn il foo principale difetto era 
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{ pia grande a protwjrciooe che avevr maggior 

- facilità ad eflere porcau all'intiera vetrifica. 

sione . 

Quella dell* indie non può » p6r cosi dirf^> 
eflere condotta fino a quefla grado > pSrchè «Tè 
fatta fervir di foftegno alle nsaterte pSììi difficili 
a fonder fi y c(>e fi fono efpofie a* pi& forti fpec- 
\. chi uftori • Non eotran^ ctiè due o al piilì tré 

« ^ diverfe materie nella compofiaione , io cui i ve- 

tri , e per coofèguenza i fali, D^oo fianoo a èhe 
I . fare .* ognuna delle fabbriche di Europa (à un 

grap fegreto delle materie, che adopera per ìi 

{Porcellana , e folam^nte quella dell'Indie le 

"'^ manifefta e le dichiara ; come veduto abbiatnò 

di fopra fecondo is memorie^ dil T, ÈntrecoUi 4 
. j ^ Ala ficcome quefto P* non ha per avventuri ve- 

lì^ ^ duto Bene ogni cofa% così faremo qu\ a|lcfA<^^ 

oflervaaioni fopra la natura delle , materie , e 
■ f\ ^ fopra alcuni punti di manipolasionc* E prima 

g^'\ ^ . di ogni altta cofa diremo , che qualunque fia 

^ . la differenza che fi efede che pa4Ì tra il terre- 

no dell'Indie , e quello di Europa, ^può non* 
dimeno ritrovare ih moiti luoghi di que(Lrpar<^ 
te del flfjoncfo de II9 materie , le quali , fé non 
fono del tutto fimiii a quelle , di cui fi fa la 
Porcellana neirindié, fono ad effe tanto analo- 
ghe , che fi può aver ficure;c£a di farne ana , 
che avrà le medefime qualità , e farà per 16 
meno ugualmente bella. \ 

icprs il Titunt^fii e il taciti^. 

J 

fi Petuntfe, e li Kaolin, fono', come veduto' 
abbiamo, le due materie, che (i adoperano per 
fare la Porcellana dell'Indie. Il petiintfe è una 
pietra » che a prima vifta pare ch'abbia molta 
IbmigUanM eoa molte dello pietre » a cui nov 
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diamo il nome di felcei ma che oiiancfo fi efa* 
mioa^più dappreflb la Aia natura > n ritrova af, 
fai diverfa. La felce percofla coU'aecJaio man* 
da molte fcintille ; quella non n^dàquafl niente | 
e eoa grande difflcolcà: due pesci dì felce sfre« / 
gati Pun contra T altro non lafciaoo tracce di 
luce : due peizi di petuntfe sfregati per alcun 
tempo l'uno contro dell'altro nell'ofcuriti, la. 
fcìano una traccia di luee fosforica , a undipref* 
fo come due peszi di fpato fuGbile ftroppiciatt 
nello fteflb i|iodo • La fel^e ridotta in poUero 
raccolta in un picciolo mucchio inMmidito, *e 
meffo fotto il forno di una fabrìca di majòlic4 
non fa corpo, e refta friabile, il petuntfe traiN 
tato nella fteflfa gui(a fi lega, e piglia ud prtn« 
éipto di fufione. Il grano di petuntfe ipparifce 
pia fino, e più! legato, che non è quello della 
felce , di maniera Nfhe rapprefe»ta una /pesi# 
di argilla fpatica pietrificata^ $eaque(le qualità 
fi accoppia quella di non eflere diflToIubile in al- 
cuQ acido, nemn^eno dopo di eflere (lato<efpofto 
al fuoco , fiere c^rto,diaverneunvero petuntfe, 
ItKaolin è una terra bianca ripiena di pesci 
pi& o men groffi di i^na fabbia vetrificabile , e 
iparfa di molte pagliucse brillanti* che fono un 
vero talco: fembra eflere \kTia9trhus di uno di 
qué' graniti talcofi, e brillanti , io cui la ter. 
ra bianca , che lega i grani dt fabbia grigia , 
aveffe abbondato in gran quantità • Siccome , 
fecondo la manipolazione de' Chi/iefi , fi getta 
il Kaolin quale egU*è dentro a de* tini pien^ 
di acqua , e dopo averlo lafciato alcun poco, 
ripofare non fé ne piglia che 1* acqua che fo- 
prannuota , fcorgefi di leggieri, che la fabbia 
vetrificabile risiane nel foMo, e che per con« 
feguensa non n'entra nel Kaoiia preparato, il 
qv^lc ipefta iblanieiite ^ompoilo delia terra bian- 
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ca , e del talco : ii Tiino che. Taltro pare in- 
^ difiolubile negli acidi. £' difficile cf edere » co- 

me ha detto taluno , che la terra bianca non di 
che il tafco pia raffinato : per quanta diligen- 
za fi ufi in macinare il talco coli* acqua » egli 
4 non produrrà giammai una matèria giutinofà 

come ia terra bianca : h adunque di roefticri- 
ri/guardare quefta terra bianca come un# vera 
argilla il cui glutine è neceflfario per Jes^re il 
pecuocfe » che non ne ha > • rendere Ja paftà 
atta ad efierè lavorata . Egli è vero % che tfiet 
Kaolio in pane > e tutto preparato per naefce- 
larlo col petuntfe». quale 16 lavorano i Chinefi, 
veggonfi ancora molte pagliu2«e talcofe ; ma 
conviene; tornar^ a memtoria > cbe neUefperiean 
«e di LingHfu$fis di v Ùu 'P$tk la mefcolanii 
del talcQ colXèfèi\ì^*% e la pietra vetrificabile 
iie àtc elera U fofiooe. ' 



Sopra Vh9M»thìm 



(Quando i ChineTi vogliono iàre uni, Porc6lIan4 

!iù bianca) e piti pre^tiofa fofiituifcono in luogo 
el Kaolin una terra bianca » cUi chiamano hèà^ 
j «M I e.fi chiama hù» perchè è glutinofa , e fi 

avvicina in. qUakhe modo al iàpone • Dalla de* 
fcrieione da noi fopra riportata delP* d*ierf#- 
] folliSy e da quella, che ritrovafi nel manofcritto 

di un medico Chinefe » eh' è appreflb del Stg^ 
; jMfitu s non fi può dubitare « che 1* boa-che de* 

Chinefi non fia quella medefima terra defcritta 
1 tktWjflmti, nmmrMii di Mmì9 , nei TtMitsto dfUif 

plttre di Tttfrufioy in Mattfìi (Kf^t% Diefcmif , C 
nella UÉtéèlhihcta di Mertsti (otto il nome di tn^ 
rs timùU^i così detta, perchè gli anticiii la ca* 
vavano daU* Ifak di Cimol<o nell* Areàpelago t 
donde la facevano principaloieate venire per di* 
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graffare ì/loro draj^pi , non conofcéndo ancora 4^ 

ufo del fapone. Quello graffo ^ che non è i«ta4* 

cal»ile 'da alcun acido i è ìln'arglKa biaochiffima » 

é puriflima ; efpofta fola fotco li forno di óQa 
^ fàU>rica di majolica comincia a prèndere Una' À- 

i fione nel punc^ > che potrebbe farfeiie de' va6>f * 

è d* uopo fepararla da una terra pofTa della me- 
I defima fpeiie » cai TtmU chiama dm^iim futfwrà^ 

[ f§4ns^ che fi ricreva Tempre in vicinanftà ^ edà àU 

tune parti giallaftre , che fi ritrovano con effa 
\ meftolate: quante pia è fecca tanto pitk divert- 

ta bianca i contiene pochiflìma fabbia i e quando 

è ben fecca, e fi mette nell' acqua, vi ferma tfn 

\ piceiole come fibilo , fimiie a queUo della calce» 

I Quando è fecca , fi attacca fotti imamente JitU 

lìngna» e leva pèrfertimente le macchie fni- dra'f* 

pi; allora quando dopo averla (temperata nell'at* 

qifa e poflavi fopra , fi ftropiccia il drappo qnaèai 

do è afciutto. Óuefti fono gl'indie) , a* quali fi 
*peiò riconofcerla ; e fi può aggiugnere , che fé 
^ ne trova in Francia in pia di un Inogp*' 

Si adopera qnefta terra in vece dei itaolin ft^ 

nendola col petuntfe ; la ftta preparaJ^i&lre è ,bèfn 

defcritta nel P. d* j^nttHélUs : egli taon Ae brè- 

fcrive le dofi , perchè eflVndo qoefta tfctta foitì- 

mamente glutinofa, fi può s^ttei'ne pia o mtnp, 

t la palla fi lavora fe.mpré facilifflìmaififente* ere- 

defi però , che la dofe di parti ugaali fia quella 
\ che meglio riefce» 

SofTA U mnnìfùtMxiwB iilU ^AUtìtien^ \ 
)• ti manrfi. 

Inquanto alle manipolachoni che i Chincfi im- 
piegano per formare una pafta fia del petuntfe , 
t del Kaolto , fia del petuntfe , e dell'hoé-dbè v 

tutte quelle che abbitm riferìcedi fopra, fegtren- f 
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io il P. d' MntffC0lIei fono veriflSaie ed efartiflttf 
; fé fi eceeccui quello eh* egli dice della ere- 



ma» la quale egli pretende ebe fi formi fuUa fu* 
«ftrficie dell* acqua , dove fi fooo Aetnperàce le 
macerie • Egli è cerco che non fi forma aletni* 
.OffCflU fulla fttperficìe di' queft* aequa , eh' abbia 
tuia manifefta e diftincadeofici. U P.d'MnÀree^lks 
veggendo che gli Opera} pigliavano la fola fuper- 
ficie di queft* acqua ha conghiecturtca 1* efiftensi 
ideila crema feos' averla ben efaminah. • Quefta 
operasiooe no» fi fa per altro che per avere le 
parti più fotcili di ciafcuna materia le qaaii non 
avendo ancora avuto tempo a cagione della lora 
eftrema finejBza di precipitare al fondo « fono tol* 
te m infijBme coli* acqua > eh* è alla loro fuper- 
.fiele.. Quello che dice in appreflb il P. d' X»/r#« 
fff/4f# conferma quefta opinione» Accerta , che gli 
.Opera) dopo aver levata via la prima fuperficie 
dell'acqua agitano la materia con una pala di fer- 
ro per ripigliare un momento dòpo la fuperficie 
deir acqua) come facto aveauo la prima volta •. 
Come fi potrebbe immaginarfi che una materia di 
quefta fatta, che non è diflTolubile nell'acqua pò* 
teflfe riprodurre per la feconda, volta una crema 
aeiia Tua fuperficie i^ 

V Anai è d* uopo avef attenzione > dopo che 4t 
tia agitata la materia > di non afpittar troppo 
lungo tempo a prendere la fuperficie dell' acqua t 
altrimenti non fi avrebbe nulla, o quafi nulla. 

Per quello, ch'egli dice di confervare i pani 9 
che fi- fanno eoi mefcuglio delle materie da lun* 
flo tempo inumidite innanardi formare con effe 
de*vafis ciò fembra molto utile, e profittevole: V 
acqua» con cui quefta pafta^è umettata, fi putre- 
fa coi tempo , e contribuifce per ciò ad affina^ 
re » e a meglio difppr le materie ^d unirfi in* 
fieine% 
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Per quefta ragione fi ràccomiada di coofervars 
i pani formaci colla pafta in cantise ilmiée > ed 
Ittiche di coprir/i coopaooilini» A>pr« de* quali fi 
getta, di tratto in tratto im pò di acqua, io capp 
ad atcnne. fettimane la put|:e£izione- è gtunu a 
grado tale > che rende la pafta di un verde tur» 
cbiniccto. 

Quello che più imbroglia, e confonde fi è, che 
il P, d-E»tr§cùlUs fa iotea((cre , che la Porcella- 
t^m de*Chinefi non va al forno , che una fola voL 
t;a., e che fi mette lo ftnalto, detto altrimenti b 
€9fertMi{ogrM, i vafi crudi, ed innansi ch'abbiano 
avuto alcuna cuocitura: neflfuo^ cofa fem1>ra taa* 
tu fingolare e ftrana quanto quefia operazione • 
Come fi può mai immaginarli ^ che de' pezzi tan. 
€o grandi come fono quelli , che fi fanno alla 
China, poflano eflfere tutti intieri tuffati in una 
compoGzione , che deve, avere la confifteuza di 
un fucco ; imperocché non bifogna ingannarfi : 
perchè la coperta fia ben lifcia ed uguale > è d* 
uopo aflbiutamente « che-il pezzo fia tuffato aef« 
la compoGzione , che deve formar la coperta ^ 
ovvero che quefta compofizione fia verfata 9 e 
fparfa fui pezzo. Quando fi ha voluto fervirfidet 
pennello per mettere la coperta, come ciò è ad- 
divenuto fopra delle 4hure della China , di cui 
volevafi iafciare m'olte'^rti feoza coperta, è faci« 
liflìmo diftingueré i tratti^del pennello ^e la co* 
perta non apparifce n)ai ben lifcia, ed uguale. 

li meccanifmo-di quello , che dice il P, d'jB»* 
tr#r0//«tf -deTpìede delle tazze, che fi lafcia maf* 
ficcio , e che non fi mette fui tornio per inc»- 
varlo (e non dopo a^ver data la vernice o la ^co- 
perta di denaro , e di fuori , ed averla lafciata 
afciugare» fembra molto malagevole a fpiègare , 
Si vede beni filmo, che i ChineG lafciando il pi^ 
de delle tazze mafficcio , fi fervono di quelW 
" Tm, xir. I pie- 
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ll^9eée\tet ihetlr^t^ cbh (hlht'-pifta ^Tt atte fui 

'tctuio ogni V6lea , >ch* éfte diifgMnb idi ài'àtib i 

^ft come una 'tas£% » n^rf^o è iìt/éifnidiVa , "fe 

^ Igscca ^uò '«11% eTsiPre tatito 'rafiió(hca (fai 'tornio^ 

cte le :De poAto liicavMe il pìtìie ^a tino Aro- 

inenCD > felina chfe i 4)ilnti ^i cMHUO't cihe ten» 

gon ferma e falda la taEea» non alterilo, egtia- 

Amp'>la veruiife? 

ihrre <nokìdittfeno cefftb'ed InUubi^^o ih Molti 
fliltri luoghi iètU rehri difendei 'P. tti 'Ì'Hrr^<^//^#> 
4tKe la verniee fi meéta ^{^l'a Ta Vorcelhna aVan* 
ti d*dla ciiocleU|(a: poiclrè Hicéfi > che^ tdtCo Tat- 
te per r Itopfcradorc aFcùrie'Opefb faWto*fi«è , *e 
h ^ «Klicace» die fi doveva '(Uffiarvi fopfra la 'vérhicfe» 

perchè tfoh era 'flato ^^òlTibire '^iiff'/iVele Veift/o 
t ftqs» efpoffi \ t)ericolòdi* tahapetlt e cftfe Ti *n)er« 

tevatnó fojira la liihibal^ia . figli 'è dcho», «clie per 
guanto fdrciti fi fof$ero'<H!i€(!e OpWe , nòto *fi 
«avrebbe avirto qùefto 'cFtnoi'e -, fé ^afviflfero aViito 
'tiQb prima cu^itbra . 

il medefimo Aurore pbrhndo di uìh [fpezn» 'di 
PoTceihme 'cplor ite-, c'he fi vehdono a róìglior preiB- 
«o , dice , che quefte 'fi fanno cuocere ferf?a cfte 
•fianofi^fc iriVernidat'e,'pér cocfego^na^ deil tìiu 
to biffncfie, è fcnz' kktin lùftrb. A'^gìugne, cftc 
'fi *colcrjfcono dòpo la cucitura tìiffandòfe 'fh 'tfn 
Vafl?, dovè il toFore é gl'epa ratb , e elle .fi Htót- 
tono di 'oUbvb 'rie! 'fórno , ma ito un fito l 'dovè il 
fuoco è mfen -forte, e gagliardo, perchè un fuo^ 
ca grandle diftruggerebbe i ^colori • 

PoJcfrè il P. d' Zntrefùltet fa una diftiihìidWedA 
^nefta fpetie di PdrceHaifa èolF ìaftra, è d'iiòt^o 
^tnindi trctocliibtfei'e, xV egli ha teniflimo vedntb , 
che i Chinefi mettevano la Wro verhicfcj fopra la 
loro Porcellana innanzi cb^'Tcfle (lata cdtta*, e 
-che tuttb fi ^bmprvìi nel fbrho con uria fohi , e 
*iiieeiifiilH cuodftiira : 'fé h Potcellaba wdinari» 

de* 
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éeX^kia^Ci k^St avttfio bifogfto M anduré due vork ^ ] 

ttìt bi (irc# MI prrofK]^!^ d) qdelh alcieiKi ». 

Qtfffentò »Uà dWfieoltà di dar la rernkre a' pei» 
fci grtiidjl^ Ved^fi I che iChkicK hkMù dttòjntg^ 

f;ior gtòfkte^ in pró^Hirzi^fie delta graadesitk ^f à 

oVd Và(i*1 « che quando bunvio votate d«rihif«i«> I 

nice « de* vafi , cbe aveibci denoti iòceiliftvi.i " 

Ki»hno fecóndo il P. d- JnMr«r»Mtf avuta^ la ^re^ i 

cau^i^ne di darne da« im%ii lafijpèttaode ptr dar ' ^ 

)a rec(^a, cbe^a prima ibfle lee«a : iMsrifogno 
delie dde mani -fu|;9|>oné V ttie i» ^qoell'o c«éb la 
vernice fofl*« troppo ^iqpNridas* «'die-peroròonaio- 
la Don potelfe biAarei il cftie '^rova , clie hi ver» ^..^ 

àlee troppo groflTa efpoiie i p^eaeisf fottrìH a vom» 
petti quatìdo loro fi ^ , 'e clìe'petf cornfegwoxa 
quedi pezzi non foiTeno dati òorii. ' t 

k>nquanto ali* iiì<^ii Veniente 4i toOd«rei tpttssl 
gii ioV'erniciaci , paté thte'd potfa goaifljrvRieaoia 
4«rtifce quando è ftaca data ad tfn piemo , -^te ^ 

non è fiifco catto*, ^lie ^lH)ra quindo è Aaea ap* - 

piicaffa fopra un ^p€4!lf0| che Ila a<fU€0 la Tua' quo- 
tkOfnM p^rcìocéhè liei primo co^o la tetntcaìpa. 
netra a Itfttn 'poco nella fapei^cie del prkao y^ 
neir ahfo a^n vi "penetri pei ^nìtiiftie ìilhvto t il 
chefii cbépoflapt&agevélmelftelef^rfi via «.Sembra 
adUYiquecereos che i Chinefi dìinno laloro vcrnitseial^ 
laloro^orcelhi'na'innaitei dhe<Ìa^«ffiitia(^tfeo de* 
forni; per laqualcofaè 'afnigiitfrintfrcat|i^^nBhè 
viene a qtte(h> madb )i tòilar IHenb pe/^^ 
che fi farebbero impiegate nel cuocerei 
Ma come qa'dfta Porcellana <pu^ éìk t\ 
fata dentro fetiaa retnpetfi/? fÈ*^a*'UOp 
a metnork, die ìì*P.d*»tftrèciflhs dice, che ri pri- 
mo Ope^|o ftrma lataska^fulh tuo»a , f6llevtfndx)il 
fletto di palN'défliftatO a £i^la , rotile fi pratica pref» 
fe tlt noi : iAe forila tis^a paNTa- ini uà- faeaadé 
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Oper>)0i che l'.allettji fgpn U Ai» ìuft, dai a 
' diie> che formi il Ìuo piede itlì* gtaffexK* ,ciia 
deve avere , feaxi però incivarlo , afinchi quellq 
piede maflìccio ferva ad tattaccare [al totoio la 
(lEZa con della pifia, quando U ossa paTa ad altri 
Opeiajì il tcrxo Operaio ricevealloraìa taxza,ela 
meite Copra ilfuoflampot ch'èuDarpeeiedltorDÌoJi 
la prème uguilmente fopra di quefto Uiaifo da 
tutti ì tati^ birogna* chr io flt^rnco. e 1* pietHo-^ 
• UÀ, che & fa col fua iBe»o deljt paAa coatri-, 
biifciaa a reodete le pareti della tiz^ataotoibr- 
ti da refiftcre i quando ^ fecca , all' ìtnpreOìone^ 
che in elTa cagiona la verqice; inolcte fi comin- 
cia a dar la vernice ìatutà di darla dì fuori: Tq 
Rtato di veroice del [di dentro feccatolì U una 
srofexza di piA> la ({uale.dA for|a alU tafxaper 
fonenere lo lìrato di ttiori. 

11 meccaDifmo deli"" incavameoto 4el piede, jo- 
(o che la taxza ha avuta iiHteraqieBte la Auv^r^i 
BÌcek Sembra afCai diiSciie da concepire: ciò lum 
può fit& rovefctapdo la ia«i[a Cu.1 tornio^. Coms 
adattarvi fermamente U uzza f^oza guaftac U 
vernice e come prerervar.la vernice dajlapolvere» 
chr 'il lavoro dell' ordigno in eOa produrrebbe ì 
£' piti vetiCmile cqnupirc^ (be il piede s'incavi 
tenendo la. tazza oc'U fua fifuszion naturale, in- 
collata fui tornio con un pezzo di palla , cha 

de , e, ^4 modo i' ^acavarla di fotta 

ment4 forc.uio, 

zanoithaa in Europa delle materì» 
1^ giAlitÀ i.che queltf, dictii i Chi;, 
<r* Porcallami fi congfceranno anco- 
ra quelle cte fona defcritte da( P. i' Entrintlles. 
per farne la veroice . Una fola materia * cheì, 
^lùoefi cbÌ)tqa<io tht-kM potiebtte iinb4nz.zare ^ 
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xnA rr)(»r4fi <|ue(Ìo .a^iiierale p che gli tini hannd 
tnaié à pn'pufitòr'C^édutd cbe'^foflfe la botace» ea 
altri l^ allume 9 benUSitoo iefiotttoi «Iti ipanofcrit- 
to def Màiìco' Cliineie, pofleJtitù dal Sigi /n^. 
J&kj e tfie-ibbitmoidi già citata. Il MedidoCbU 
nefe dire,* ebe il rA#-ft4«:''è Jiiaoca , é briJJbate i 
e friabile; '« che quando, fi la pàOaré pel fuoco i^ 
G ridlace facilti^ace in da faJe bianco > e fioo i è 
ori tu ce i isìi cbe partecipa alcuo ^oco dcfl re^ 
tro 4 irci invale fi Veggono alcuii pitciole ituéé 
lunghe e fottilli come fili di feta : sggiiigiie ^ 
cfit fi t'rhvàìn pe%2i eoo delle fcaitalature retteti 
è ctfn'eè^rce cbffaecoflebiaocbeie diiire còme i denti 
di caval/o .Ovaodofi percuote |1 jroQipe facilia^AU» 
ittdiii^Hi peti! vinai di tra^^erfoi badiverfe lamU 
tìt i cbe agevolmente fi fepai'aoo « e che fontf 
brlllàinti ;. ìttx.quefio brillali te fmarìrifcd iiella eal^ 
ciuaaioiir; • ^ '''>.''••■• > 

Ve h' &a df ^ aftattò fij^ile he' cbotoimi 'd! ToM 
la ; e ficconre: veduto abbiamo « che queAo n^n S 
ch^ irn tehff/t^Oi cosi vi è ragiotte di eredcst^ i 
fche tv potrebKelo iiiipiégafe. pel . medefiniò eifi^tta 
con buona i-iufcita tutti i differenti gelfi • 

<^iefto mioerile eaieiifàro fer?e a rendere Im 
Wroice de*€Ainefi pi&^denfa ; è congiunto col hi 
fcaiee ferire parimenti a .renderla uii poco opa-» 
ca'i e bianca quando il fiioco .1' h^itiiefla in far«r 
tii&ne « inoiperoccbè guardando, il :ptede di tutté^ le 
tWe^ltatie deità Gbinaidonde i*e tbita via la venrice y 
perette non fi aetaccaflero ibfieflie nella curocituwv 
ttty non y^ha alcuno che èhjarameotc non veggay 
che là coperta, della Porcellana /dell» dbina dev'' 
eflfere un poco opaea ; é bianca per mfconderi^ 
intieramente ali' écchio la tertat ohe non èdeU. 
la prima biancfte^za • Si una tutfavia gfan diliw. 
génza , quando là opere fono Ifaite dipinte fid> 
crudo f .^'ome le turchine^ di noa reifdere h co- 
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Eit% t»Ato ofaca ch^ aoo fi ffl^«iiì» MreJaie ixo- > 
ri a tra ver to 4i eflli. Mim iufògoa i* cIiq & f^c-» 
p» cuocere étl rutto la Fòi^cellaiia iumnii^i. di 
meccesi» in c^pcata^ té aaxì fatobbe afiyiìKgUa 
darle ^» cef£rfa .trtcroria ^ ma^ficceave .il pekai> i^ 
ebe wa fon tyolto groflì toUtt ibggferti a i^e^n^ 
^fil :^uaQdo fi?aui|Qinoi nelbi cofarrta ,^ co^ fi liuòir 
h,n paflTare foiiki pe^d ai iorno^ e oavarselì ao^^ 
fto cb>nM fi^aato «rroifiato ; £ éi in a^ieilòi 
qmfan(ott'òve di cuocitura per h (rada. > e U 
fopana. ^ , ■ , 

V tljitefta coperta de' Chiaefi è .analoga al la ioc'o 

/ / pafta t paicià iJ petutefe ^ cb'è una ddk prmcipai i 

rtuneaie, vi enara per aK»ifo;> aM^tpè P^r ^«^ 
dire differescaj ie non. nel^ iietrificaaioiQe» che 
col mesio delU fdce fi fa oed^laicopeirta ,, e ch^ 
motìfè nel corpo ^d la Poncellaoa tj^{kmdp\mfV\Ì% 
cata iooaoai che la Pprcellapa $a conat. » n^ 
C poottra? alcuf» pooo la fiaperficie «di' offendo k 

&a<«ttofi^i»U nedefima , vi fi traini piib per*" 
iéctamente Mia» % che fé/ fefie .ftatiippidBari^pò 
lina prima cnociiuiist de^Ia Poroeldana '» > la: d^fe^ 
Xtnz^ fi Cc€X%e ih leggieri . quatndo ilije&mioa 'CM 
una if ntai la loetnca: deiio Porcetlame deUà Cni«i 
na > e quella delie PorceUaoe; di £Aropa ; Gon«( 
ifi«ne particolarmenae guardaifi dal ceraar d* itOr \ 
^ piegare una Cf^erta » che fia di già Itaca 'ie«rì&« 

^ cacat. Bifogna cofltfdeaarecome un prituripia» cJi&. 

\fL vetrificazione detfa coperta, dee iàtk Tujipt*^* 
%o jnedeiimoV è agevole Are uoa campafisione éi. 
KeciBo opaco , e liiaBchJftaiO';: noi'tieB qitaota di«t 
ligenza^ed atneacioiMi fi ufi per taaetaar <|uefio. 
vetro » egli no» fi difteiiderà mai così bene > oè fi 
y unirà tanto intioiatiQeflte alla Porcellana qxiaoa^ 

uaa compoficioae » che formerà la vetrifiicaxio. 

mi opaeai eibianca fopra la ^rcellaoa medefima.^ 

Sopra, le l^rceibina cbe fi £uiiio. colia firitta ia 
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£iiC0p« aaH) fi ailopeffoo i^ ordiauùo fé ooa o». 
p^J)C|^ Actte coor una compofisìone' ^ ob* b di già 
UmL i^triificjkte ; «A è di flui^ire » d^e vi rietou 
no ;, imiierocGhè la paftì^»- di cui fono compoIlt«> 
coQteneiub}.!» i di: hìA^ar.cMò Ift. imievia. d^l ve* 
Im^j.fii crqy»» ctel catton aÀj^oS^ ^^oo* quefte copeW 
C4» e vli6<iifli&^ hliiiiiijiioi; iaddo«re»la* paAa. del4% 
Bt>rceiUyiA4 d«IIfl« CJbiM è UQjjto. tonttiià dUU» va»i 
tQÌ^aQioikS» cbe* ifOO:. può-Uiiicfi ad< una. iQiteri» » 
bi <iiuaj.i6 flOA è pu«imd(it& i^ non hr vecce • L* 
<irpeciMiP?% s^* è erovau coa&rmfi a qu^&o ragi]|«. 
naoMNito ógni voJtii ohe fi ha. vojiuo renare di 
mefifiene le OQpe«fie di Biuopa fio^ra^ ia^ fforceUaflè 
iaCta alla maniera deXliinefi» 

S:é vediieA, dia^iigfiadi di koq4-tiioUA^pt(fo<K 
una, BofceilMiA dpi/eaM imifuBacfi dalla diifiepltà 
di^ b^fÌA palTa/e- all' tntiesa vecrafica^iois»: « qiii^.« 
«ti fi' dMeonefatudeiie^V ohe qu^Uai che- fi & aell* 
iodlie dfite fu^i^c/6 cuMe. quelli» di. fiuropa^;' pof«; 
obò fi pH& fi^r fonde&e lam^ aa^s^a dai Piroetta»» 
fiera colla fci^ra in una* cassa dà Saffonia » e iii. 
U4tm ta«m delif fndt e » ttiEgli è vero » ohe b M>r« 
^llitiA jdell^ indie ciaeroa an affai maggior gl«(to 
di fuoco per auivare aUla ftia insiova cuedicura » 
che nm» ricercanq kri altre Porceliaoe ; ma noi»' 
4bveodQ meacervehr > che ima iota volca » non- fi 
ceeQitm ntQote piai iblo^na^por cuocerla éi ^iiel-^ 
la abo fi oonf«ai per te' Porcellane di Europa » 
oke fi «ottona due iK>Ue al fuoco. 

, .ihlvtffiaftnMiMre .^ij^ma /'' siaus ck^ fi Md^* 

Per alerò fé alcuno voglia prenderfi ia bnga ài 
Ibadieret , e di feguire le ma ni pelasi oiij dei&vicre 
Adi P; è" ^tm^m^ f egjtl ^ ceiao <U fare della 
Fcnrccl^M.^ che aviì *Je medlriliiie qualkà cim 4a 
qnaUai» ohe fi hhbtìem nélP Indie » e pearà dark 
AL oaislite pEetM f elle taittè ^dle ohe fi fteee 
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ht Europa; credefi Aotfdfm^na^ cke non farà fAU» 
Cile tneccere tcteottone alT^cquai che'fi a<lo{»erà 
nelle manìpolasioni . li P^ d* EntrecèlUi dtce , che 
sue* medefiBii Opera) , cbe la fanno a Kìng-te» 
tchirtg non hanno potuto £irne' di fimile a Pe-^ 
king \ ed attribuifce quefiv poca buona riufcita 
alla, difierensa dell' acqoet ed ha pera t/ven tura ra^ 
gione. S*è veduto 9 che bSfognava conferyare 1* 
pafla lifuida per an certo tempo dopo avef la far» 
XI , e cbe- oafceva in eflì^ una fermeotatione i 
ognuno fa ^ cbe la dilFerensa deli' acque produce 
degli efiètri fiogolari quando fi tratta di fermeoA 
«ione, (iccome può di leggieri vederfi nella bira^ 
iielle tinture ec. \- ' . . 

Quanto alle pitture , che (k applicano fopra U 
Pocqellana dopo eh* è fatta ^ credo » che fi pofla 
f^r M meno di prendere 1 Chtoefi per modello ; r 
loro colori fono aflai mediocri ^ e in piceioliflir&c]^ 
nuooero; laceruisi) o qualche altra preparazione 
dipioo>bo ferve fempre iorodi fondente. Ilpiom*^ 
bo fi. vetrifica. > cioè a dire, ripiglia facilìffima- 
meote Ja foa fornla metallica ^ allora annera ^ e 

Suafta i colorii quefti colori fi dilatano » e fanno 
e' tratti, che non fono uè fini.^ né ben termina- 
ti • Vedefi già i che' noi non parliamo de'cjoiori ^ 
cbe 6 mettono fopra la Porcellana dopo eh' ha ri-, 
cev^ea la fua vernice i e la fua intiera cuocitu<&r 
ra; imperocché per quelli , che iChinefi mettono 
fui crudo f^ mettendo la vemce di fopra ,. è im^ 
poflibité formarne de'difi^oi» che fieno in aicuns 
parte corrètti « 

Gredefi pertanto , che fia meglio abbandonare 
4el tutto i colori*, di cui fifelrvono i Cbinefiper 
fofliiairé ad effv quellt ,. cbe A adoperano per di^ 
pignere fullo.fnialro ; Siccome ^quefli colori feaq^ 
f fpefti a fofirire un fuoco gaigliardo , coeìi nòa & 
^ può < 
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può impiegare fé naa le macerie » il cai colora 
«oo può eflere diftracro, e levato vi^. dalla fori» 
del fiioco t bifogoa adunque rinaoBiare a tutti i 
colori cavati ia' vegetabili f t dagli amnali 9 per 
apipigliarfi untcameote a quelli , (he fooMiiiiiiilrar 
poflbnp le terre e le pietre ^ che confervano il 
loro colore di^ lacmkinaxionet maficcome que* 
fle non lòoo colorite» £1 non col attfcseo de* me. 
talli I così ia calce de* metalli ^ oppure di* è la 
fteflTa cofa , i tpetiUi fpogliaci del loro flogiftico 
ibniniiniftrano la fola > maceria che fi pofla impie- 
gare con buona riufcita ; tanto pia che le certe t 
e le pietre danno tempre còjori pia fofchl e pii 
fporchi a cagione della quantità grande di terrat 
che contengono. 

Si troveranno quefte manipoìasiohi defcrttto 
all'Articolo SMALTO. Si può tener per certo g 
che tutti i colori » che riefcono nella Pittura e 
Smalto ^ riufciraonó ugualmente ^bene i» «quella 
fopra laPoircellanai vedralli» che non fi devefer<M 
virfi fé non di colori di già vetrificati » come i 
vetri coloriti I i pani di fmaltp et., chèfiel^lttda* 
no parimenti tutte le compofinioni nelle quali en-^ 
tim jdel piombo : le ragioni , per bandire quelli 
colori dalla Pittura in. Smalto hanno luogo. del 
pari per efcluderti dalla I>itrura4bpra la PorceU 
lana : vedraffi , che lo flagno dai bianchi per ìU 
luminare $ e far rifaltare tutti gir. altri } che V 
oro dà le porpore» il grigio violato i vietètti^i^ 
i bruni I che dal. . ferro fi catane i rollio I 
eolori di marrone» di oliva e i bruni j che il 
$§M9Ìt ii gli agsurrf » e i grigi » che il gialle^ili 
Napoli dà il giallo ; che la meftura, del bianco e 
del roffo fa i coloi'i di rofa j che h- meifura di 
asnurco » e di giallo fa tutti i verdi; ed infine» 
che il mrfcugtio deli' Azsurra » del roflb » e del 
giallo fa tutti e ci;ei.colori. Quindi fi fitdkr^ che 

fi può 
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IL |tti6.^ Jipigrtere €oggmhk PQr6dIlAii«» commi» tyw* 
wImk» loDQit» di ufl nuooQca alcoMucoi gr^jiik 
ile .di coloni ^qiuioco quellai di ko) Picrore* ib olJo» 
Km: cniiravtb» ui^ imi^onamor ofionvasios^^ d* 
iMre» Ift<<}MUei'app9iitftiiiiai<^càft diffeàMakiJi ima 
Ja Pictuffai. futia:/ Bt)0Q6Uaiiai ». . e hto PifcCQA» ta 
Smaltai, Fttr'tta/pooUM* ù oo^ocdar! iiie^ti><l 
plticcòfto qneUo ddle lom caJoioe' ropasa iot fin»!*» 
m ooaVieoG untre ailaj calco: di quelli mftcal/ii ma 
«eoro » ctei fl domandi finèmtw » il quale aoUli 
fiMifiifiooO TetriiSca i colori-, e gli fa goiiOfinMi 
odio: fnitlto. Perchè i coloni podhooi pèiidafac 
aoUo? malto » fiipno iL qàolo fi dòpigoe > fi* id^do ^ 
oflev0 ifocoflTaoio*,' ohe l# imalior oomiflci ad eo» 
trarft in fuGone quando vi fono dì già i ooktWr » 
■Bicfaè L colori lieftembbeeOi ita rilieiro' full» fnial. 
ao<,.fo-nmi^ entcaia iofiifiooei;, è adUnque2d«^ mo« 
ftioiii die t4: fia oin* propcnrsiooe nelia facilkl^ 
■al fondere tèa dix fmaitta y !iopfa it qM^J^ & dtk 
pìHÉe ,; e ilr Ibndbice ». die fi. mefcóla^ e» C04 

Vedèfi di leggìtri, che la medtnmt proporrlo» 
oft- nella hàìitàk in, fendere dM troAiasfi ira 1» 
oopéata delia Pofcellanik £apra la ifiiale ft dipi* 
goo, oili fottdeote y ohe fi avrà mefitolata coi co» 
Iioai ; tid eSe^ la coperta detb Porcellana afiia» 
pia d^cUe aà :eflbr mofla io fiiiione ^ che non ò:^ 
to fittalco- fi deve tn^liegare «e* colori do dapi^ 
fn^re Calla Poiretlinab uà* fotideotef aflat^ meo fo» 
Cile ad ootrareiinfbriQoe,. dM^inqueUodadipigile^ 
le fiat lo fmolto ; lo che dipeocb* dall' impiegavo- 
loe'o di falnktOf e di boicace neHa^ compoGxiono 
4eL ibadente,. Siccome lumC (fove impiegar pioM^ 
lo nelhi compofioione del fòndìe^nto , à ptài itoill» 
£ifoe uno» chrfio duro da fondeiei che faxiqaol« 
lo, eh* è acconcio per la Fictuia io. Souùté.f p0o 
cagione dellai qvKUivici de* fali^, cb'à d'uopo meo* 
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tere itf qodfto ultino, i q^isili, porche quéftiaiipew 
t^o Atto^fe teli fiiiao,» f i> fr feimo firtfvifis » gu». 

Ea qvaKeà prìa<ff^e del vefrc^ i itfhs^ftv^trl» 
4i' fenidate « il- è di «flet Uiftiico'y «^ cbe ffoitf 
fia entrata alcuna ^teparasionè di piombo nellk 
fna coiUporicloiie » oomt' U cWuffa V^^^ ftiìifl» ^ il 
llcarfi^rio ee. • (j^tanlo al- più o Mi» d» &eil}s4 
che deve avere iieoìhr^eif^hiìfne'^hìfognu che 
fia -pyepofJiioflAla « qaella detlA cei^tea delbp^ff» 
ceil»na » cioè a dHre' ^ ebè la^ coperta uoÌ(h^ 
tanto dui»a Ai fendbrir , perchè h itifìone dbt^ 
vetro » dàe fetYi» difeii^nte ntmi ri'agga ht fiia 
nel luogo ^ove* fono' applh»ktf i calori* • Sì puè* 
atii»n(}«e ^rotateHli fetviì'iì di «dvri< bianclii ir 
aikretikì gftiì dS fttMililf per a^piglfarfia <{ueL 
lo, erbe fi mv<>à^Mi^eiilr6> al gi^a^ di iMfibill^ 
il éeìh eopeWa^^ Il vetro, iì cvà fi fìinno' i tabi> 
die' bafòitfet» «d H pl& fWiJè ad entrare in fiiitf*^ 
ne" ^ e ii^ ap^reflFa quelftt de^'^crìfti^ili d'f Boe*- 
mi* ecv * 

Kei> dèe éemevfi j^ che U ferM' del lìioce oe» 
ceffiMrito per niettere qiiefti vMA in fufione teì4 
Via i cofori;^ q.4jierii,' di oli abUemo qui innannl 

gvikte , (oao tatti fifli , è i^eMeranno ; 1* ufo* 
ttant^ de*coJoi1 ca^ri dal feltrò a cagione dtì^ 
ia loro volatiiidi è fiato fin' of^ difficile ; ma tk 
5i^« àVÈSmumìtìà. ÌRto vedete nel" fao TrMtstjo 
MWPki$99A in fmm^ che tenendo iatfReranidC 
M»rce ^ipofti«d un fnoco^gagliaKfopeir dneere eoi 
doppia del lord pefa di fale mirino, e in *ppM^ 
£0 addolcenddfl , fi tendono fiA al pari di cuttlgll 
9ltvi dleri. 

Ln pffoporsioae del fóndente da mettere €«U# 
celeine de*ìQet*tti è le ihedetfnM che quelU deb 
in nttttèn in fmalea » cioè'ii dire , quafi lemure 
tee pani di ptfi» di fitedinie (bf«a nna^ parte di 

co- 
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tolore.: fé 6. yedefle » che alcuno di quefti colo*' 
ti noo pìglùiflè iiel.U fuGofic quel lacence f che 
deve avere I baderebbe aggiugnere alcuoe parti di 
fondente di piik ) per efeilipio ., i colori caya* 
ti dali* oro richiedono fino a fei parti di foii- 1 

•ente». ' • a ' ' ( 

'- Quefti foloi^ ^fi pdogonò facijmeiice io opera ] 

mI pennello^ gqII^ goipnia p ^oÌl' olio efifeosiale 
di lavandai avvertendo» fé d ha adoperato i* olid 
eflensiaie diJtvaodat di^fporce» pezsi dipinti 
ti uh piceiolìffima (é/^à infino a, che l\6\ià fià 
.dftj^^tut^o fvapQra«7f ;mnan2i d'iofproarné I 

Non parleiremo de* cocióri , che fi mettono foé^> 
to- JA coperta, i è.d*. uopo .còllo^arji :ful criido i 
nel quale )mbieve^do(j|ijnòa fi puòr formare con ef<^ 
fi alcun dileguo ^rret^jiiMoa far^bb^rÒ pertajtf»i 
to, buoqi fé tion da efteie id^tfeir^éi.fi^r fare. de* • 
fondi di uii: fplo colore s ed: ìH q>ie(Ì<i icafo è 
meth, meicplare la ea.lc^. de* melalU fCfiU^ tnim , 

tmsL dellàcopeiria > e «eigoare i vaC di dentro i^ 

Da quanto abbiali] detto rifulta ,' che le Por«<. 
sellane , nelle quali fi adoBera de(Ì4:/fritta /io^d 
fe peggiori. di. tinite 3^ e the? nofli^ fi ^ ve mai cer--. 
eare. di far^eiopra. di quello' priocf pio ^ per coq- 
fegueosii che non bifegi^a impìegfre. neflua fplé 
per metterpjo fnCigne le materie^^ che debbono 
Comporre la Porcellana • . ; . ^ 

Che io fpiito fufibile: è V alente'turiflcipale péif" | 

far delle tfrre. «. che $ debbono impiegare nella- | 

I^orcellana , pojcfi^ jl.pexunrfe è.iina piètra convi: I 

polla di fpatq^ di. argilla, e 4.1 fibbia. , che con'-» j 

giunta id onà terra nntuofa fala^Porcellaó^ de/« * 

la China ; quella di SafiTonia è compofta A>pra I 
xnedefimi principjt Q0fh^4uefta diffirfen«a.>(o)ai9etf. 
ttì che il petuntfe ì 4i già compol^ 4i ùnàpar^. 
te di quefte materie d4lla natura ,' ^, nelM;Por« 
<ellana di Saflpoi» i d^ltópo:farJal d^ICJft^e di^. 

ver- 
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yerfe imcerì6 feparace ». che (! mectoiso iiifieiQe j 
dai che fi fcorge» che le QOfflbm»stoni facce dak 
/a natura medefima fono fnpeijen t quelle facce 
dalla inailo degU uomint, 

Quantio a quello » che fi domanda h /maha^ o 
la €ef$rtm non bifegna mai cercare di farla eoa 
una vecrlficayione già fatca^^.ma'.CQiivieiie» chela 
vecrificaaioQe fi faccia fopìvi la'P^rcellana mede* 
iÌQEia .* che non fi deve mai impiegare preparazio* 
ai di piombo , o di Qagno oella coperca; eh' eu* 
tra flello fpalo in quella .della China*. > poiché fi 
eucra del petuntfe, ch.'^ una piecrà fpatofa \ eh* 
è molto verifimìle, che io fpaco.eaciri per molto 
aiiche nella coperta della Porcellaoar di ^aflonia ^ 
ed anzi affai piilk che nella PorcelUuA della Chi* 
j)a> poiché la forsa del fuoco non lafafcorcereco* 
me quella della China, 

Per quello riguarda i colori!» non fi deve ado« 
perare giammai vetri coloriti giàfatti , e partì* 
colarmence quelli » ne* quali entra 'il piombo cq^ 
me i pani di fmalco» ma la vocrificasione de'co« 
4ori dee farfi fulìa coperta » e penetrandola • 

PRATERIE ARTIFIZIALK 

I Prati (000» come ognun fa» il foftegno > e il 
fondamento dei campi «Seoaa dei pf ati «on fi può 
mantenere il heftiame per lavorarli 9 non fi può 
jEare il leiame fuflicieote per tngraflarli» e fenaa 
letame il terreno fructa poco» e coir andar del 
, lempo diventa aoche Aerile « Oltre a ciò il pra» 
to fupplifce» e cieii luogo di letame e fi boaifi* 
ca eoo eflb il terreno» in cui fi mette « t PIvati 
adunque efler debbìono una delle prime attensio» 
ni » e premare di un Agricoltore , 

I Prati fono ,di due forte; altri, li chiamano 
Pirati Qaturali) akri Pr^ci Ktcifisi^Iì, Per natura-» 
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li s' ìiftBtfìkfnb '(foe- ertiti Aìfrili > 'dove nafce m' 
tufaKmMts M^Wtej^ e iper :irti fik«fK '^odli cìté 
ii 'MmàiaM (tt mb ^le» 

^ . -' 

^ Dsir efh far y^r* ì*' PjrWir/ mtifiiàétU 

t'* erfce^ «br fiwDfttìò (fcr fere 1 ^t^^tì-, fom> fi 

f^ regtrfni , U '€?edningob, chiaÀatti «anche fieno 
féno s te ht ipi»»^iii^Mft. ^ixie . 

ttfect r -Arte Mei &re i Prati coa^e ifdJprro- 
pf^tfrifioMire Ji ftifti éih quilotki. della terFkarktK 
♦ài ^ liìEfl rtCi^^me-iìl Tiì.iglror fiefto ., ^ la mag^ 
gier qttìrntffcàspoHanle . Pet aver molto Éeoo j e 
èttoho fi deve h. ^^inétt ì Jpimri^ i. migliorarti; 
i.h^ <»tiofeeres e ifeir Irfb^ir tccjua; 4. fé* 
garli io tempo opportuno • 

ìfmvinri òìiismìt^ 'V erbe b^jfdgnti X&ni}i!niré 
^ùal è queKas dre còwviett nidgMo al tettttkti cht 
vuol ridtfrii »a imi^o ; Ipokhè ognuna vooietin ter» 
rtShò Tuo fwt^ìèi: ipcrr ^(empitf , i* erba wcdida , ^ 
il trifoglio 'ttfttittorttn reni^rio grtffto, ^^le^giero % 
e ia loìeffa un terreno forte. 

t?n PAA>«c>Jl hihgo fi^ttctarre s'rndterMilce e pe 
rb conviene letamarlo^ ed ogni tanto tempo rom- 
perlo, hvolj^los ^ehilMrlo li 'grani, e poi met- 
rcrlo ii <iiud>è'a'tiVaròj ed ^w ubpb aVverefre % 
che il lamine fi^ iwgrrf/ftre i P'rtifi vool_prft?re 
bea ìimrèitos f>Wdhè * Mh fdlTe bfefc ptfirrfa'tiòi 
è kip»g«aifofte»ancdr intiera •) 'r^lfórebbe 'fieli* 
e[rhi , fi »i»efchiMi<éfcbe c^l frelno , 'e lo »rendere*!lè 
d* f ttfepior cpftfW A . »Óu*Wfè fi l^^a'taa iiVi ^pWto * 
il *4vé iMirife tal teéaiìje della ^ìxìk tfi fertb -, è ' 
Wi fi HMene »a 'Utt lìi «Èro fteflfa due letopbTftWÉ-. 
ficj al prato. 
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h* "affetti V*' >tkti , » m'him '^t ' 



I difetti de* Prati fono molti: ma noi We 'M. 
mineremb foltanto alcuni . Il mufco , il giunco » 
ed altre taH^r^e'ftìfb Xiiìb ^Vb"^ ii«%giori difetti 
de* Prati » a* ^uali fanno grandiflimo danno • t)n 
àhrb drfetib Ile' Frati fònò gH stìbè^isH^irébècoIr 
la ridice rubano ta'félbnza «al tè^ehb, e eol<aMt^« 
ce(hi Slitto >An* éiiibi'».'daniiòfii'. «Per *rfhaed<»àr^%l 
récdhdb di >]dé(H 'dfféffi ^ti ^alberi ffc'iglMUb'.ipIsl 
'fècdndò mi 'fi ^éit^ifixÉ\Si¥t il {fr^M ootlb ffiiV^ 
'<!ò "di eobhlbi ^i ^^olli , i\ ^b 'diflrit^gerà ^1 
Wtifco*! 41 •gliìHdo, la ietò^^y 'tà 'tfKife «èrHb MR^Mi- 
^liarftfi . Ih ^^b V c)iè ^ildfko Vlii)b»ib tfìtfh 'glHW i 
«rfogna liObt^r^ 11 Piiitb ) b 'fénlì^i'tb •. <QU«Mo 
Vi Prati biffi ^^ b t^^ruUdG TcbVWÀo'hìolfi folfi >»'e 
géfteiMb H ^ttitk- fui >Praro TiiirriA^a "ald flfiéiU^ 

V tdiba buon* J^ér i Prili fiiol Wir^ Un* »tc*. 
M^a leggici^ 'eoii uh 'ddde 'tìjftihidto féifta 'fip^- 
*i^», 'e fenta ùiott ; tiiciàmofliòl eflfót^e, »p«rc«WI. 
' Jè volee la botiti dell- acqiAi dipendte fià^Mia 
nWhiYa *bI teifrério^cbe^dàir 'acfjlra -ftélfc. Ùii'^ic- 
tj^a fu di tln terreno fari ^ntfttimb affetto >t^fa 
"tli uh altro »tf*rÌcAo^ftf% Un cati'i^o «IFétto* 

!.• ^cqtfa -per ^ffér ùcilt «TéVè toWftfiicVe *d«!Ie 
tWtiòelle "di hathi'a eóDtrarla 'a 'quOlfe dbl ^teMe» 
tfb , che fi iadic(^a i fe 'per ^eftnpio <oh UnMC^a 
carica di particelle argillofe 6 adacquerà iln^t^ra» 
to di fondo fabbiofoy produrrà dell' erba in gran 
quantità; laddove fé la ftelTa acqua fi adoprerà in 
un prato di fondo argillofo » gioverà poco o nuU 
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la. Per coodinrh {(oi e re§oItrla V efperiem^a iif«- 
fegnerà, che bifogoa incrodurL dalla parte pia 
alca del prato col messo di diverfi rigagnoli e 
canaletti « 

• ' - • 

^1 moÌ9 di hgéu i Tpstt. A 

: Il eempo di fegai;^ i Prati non è fiffo . D* or- ! 

dioario u taglia 1* erba» quando moftra un verde 
pallido» e cne avendo perduti i fiori porta lafe- 
jneoca/ allora 1* erba è matura. Si deve peròav* 
vertire > che fé il .fieno ha da fervire iper beftie 
da latte % come vacche, ed altri animali » fi deve 
tagliare un pò mal maturo» cioè quando ha i fiori. 
Il fieno mal maturo dà più latte > é il maturo di ipag« 
gjor nutrimento» Anche nel(eearefi deve ufarequelU 
diligenza , che fi uf^ nel mietere te biade • Un mes* 
so giorno perduro pu^ efler cagione di grandi fi- 
mo danno* In cafo» che il tempo fofle piovofo fi 
deve diferire la fegatara.fino a tanto che ricorn» 
il fereno. Se fi tagliafse V erh» piovendo > diven- 
terebbe nera, ^ forfè anche fi marcirebbe. 

Tagliata che fia, fi dee lafcìar l'erba fui prato 
fino ch^èrecca^aVvar tendo pcrò> che noadev*ef- 
ferlo né troppo, ni troppo poco; Non troppo fecca» 
perchè movendola va infrantumi» e in polvere» non 
troppo poco » perchè, a cagione dell* umidità fi 
rifcalda » e piglia un cattivo odore » e fa^re , 
ficchè le heftie non. vogliono mangiar/a « Chi var- 
rà maggiori lumì^ e nocfeje intorno a queftapar- 
te deir Agricoltura p^trà coofultare oltre a mol- 
ti altri Autori 1' Operetta intitolata » Pfst^ 

Jirtifitù^U ec» fiampata alcuni an|)> > ^^^ ^^. ^'* 
nexia » 
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PROFUMI* ERE. 

II Profuffiiere è colui > che fa e vende ogni 
forte di profumi, polvere per i capelli,. Pomate» 
belletti, palle di fapone con odore , pafla per le 
mani , acque odoro fé ec. 

L'Arce del Profumiere ba due principali og« 
getti X. di preparare i Profumi, e le compofizio- 
ni atte a pulire e ad abbellire la pelle: t. di 
prepararne di quelli , cbe non faano che dar 
odore fenza recare verun cambiamento alla peU 
le. 

I}€llA Polveri pit $ eMfeli$\ 

La Polvere per i capelli non è altro che àmi- 
do ridotto in polvere in un raortajo ^ e paiTaco 
per uno (laccio di fera fommamente ristretto , e 
fino ; vi fì aggiugne nel peftario quelT odore > 
che va più a grado • Vedi f ArtUolo AMIDO- 
NIERE. 

Quella che fi domanda Polvtre purgata mUo fpU 
rlu di vino è quello mede fimo amido , ridotto in 
polvere > ch*è datò innanzi inumidito collo fpi- ^ 

lito di vino • Queflo liquore ha la proprietà di 
rendere la polvere più leggiera e di procurarle 

un certo picciolo fgricciolo quando fi prème coU' ^ 

le dita» il che iion fa l'amido , ch**è uato ridot- / 

(o in polvere fenn fpirrto di vino, ^ / 

A que(l« unicamente fi riduce tutta la pregia* 
razione della polvere purgata <folIo fpirito divK 
no; cbeccBè ne dicano certi Profumieri , chec#^ 
fiderano quefta preparazione come un loipaitin. 
te fegreto. ' 
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DilU Tornate tàorofe. 

I Profumieri fanno delle Pomate odorofe > che 
fi adoperano per 1 tfapelli i è delie Poknace perU 
cai'nìigione . \ 

Le Pomate per i capelli fono quelle di fior d' 
arancio, di lavanda» di ge^tfomino ec. 

Quefte Pomate fi fanno a bagno maria mèttftn-» 
do io infufione qkefii fiori ne) grafib di porco 
ben preparato . Si può cort quello metodo prepa-^ 
rare tutte le Potìlate di tutti i fiori odorbfi.jt 

!)#//# fomMtr ftnxfi odore . 

I Profumieri vendono ancora della Pomata fé n- 
za odore : quella Pomata non è che un mefcu- 
glio di gràfib di porco ben preparato , che fi 

*fa flruggere con un poco di cera bianca • S^ 
ha r attenzione di confervare in quefta Póma* 
fauna quantità di ac<luì > ^he rimane frammifchia* 
ta neUa totalità della to^tl^Ly e' quello fi è quello 
che le dà queirapparenza granita , che in el& 6 
«ede: i Profumieri chiamano quello CompbllòPoL 
mata; bianca fènza odore. 

II più delle Pomate ordinarie, come quelle di 
cedro, di Bergamótp, di cedrato ec. 6 fanno ag. 
giugmendo alU Pomata bianca , di etti abhiam ora 
parlato % alcune éocce di olio eflenxial^ cavato 
dalla corteccia dì quelle frutb. 

ì)il BèUetto. , 

AipreiTo ì Jt^roiTumìeri fi ritrova parinenti^gni 
forte (Si Belletto, vale a dire, rntre quelle com- 
pofiziofti $ì di bianco coinè di roflfo » di cui le 
donne > e talvolta aacora gli uonioi fi iervoaò 
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per abbellire U loro carnagioae i Imiure i co. 
lori delÌ4 gioviiiCjBM, òripat^irli con artificio* 

O»//' mmtieUt^ dtlV n/» del BtlUM, 

I 

L'amofft della bellexra tu fatto da tempo Int* 
memorabile invencare tutti i me««i , che furono 
creduti atti ad accrefccrne lo^fpletidore , a pfe^ 
petuaroe la durata , o a ripararne i danni , e le 
lOffeie; e Je doonet a cui niuna cofa fla maggior^ 
mente a ctiore quanto il comparir belle , eavve. 
«enti per giacere agli uomini , hanno creduto di 
; ruroyar quelli measai ne'belletti. 

L' Autore del Libro di Enoc aQìcura , che a« 
vanti il ditavio V Angiolo ^«Wir/ infegnò a/lc 
donaelle Parte d'imbelfettarfi; donde fi può per- 
lomeno inferire l'antichità di quella ufanea. 

L antimonio è il più antico belletto, di cuifia 
latta menaione nell'ìftoria, e nel meJefimo tcm* 
?• ^"^^j^ \ che fu più in voga . ciob cap. xv. v, 
li^ ^^.'p* jn quanta Aima fofle tenuto quando ad 
una 4elie fue figliuole dà il nome di n^sfo di «»« 
ttmm9 , o di fe^mU d4 rlHrvi dietro dil itlift. 

Siccome ncirOrJehte gli occhi neri^ grandi, t 
teih era^o confiderati come i pia belli ^ cosi le 
donne , eh* erin vaghe di piacere , fi ttro^iccia- 
^*y<>*J contorno deli* occhio con un ago bagnato 
nel bellerto di antimonio per dilatare la palpe* 
bra , o piuttoffo per ripiegarla affinchè V occhia 
apparilTe pia grande, t^uindi JfféU t. iii. ^. zx. 
A_ ?^ * ««numerazione , che fa degli abbigliamenti 
d.ella figliuole di Sionc non omette gii fpilli, di 
CUI fi Servivano per dipignere i loro occhi , e ie 
^ro palpebre , tjuefto belletto era tanto in mo- 
da, che fi legge in uno de* Libri dei Re Kb^ «v. 
e. 3. V, 30. che Q$eK0hh ^vtndò ^tefo f arrive 
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a G$Sm a Samaria fi pofe gli occbi neir antimo- 
nÌQ , o gli tHJfì mi MLéttù come fi efprime U 
Scrìccura per parlare a quedo ufurpatore > e per 
comparirgli dinanzi •, Geremia c« 4- v* 50. noa 
ceflava di gridare alle donzelle di Giudea : in-. 
%^no fu *U9fiir9te di forp^rék, $ vi meturste le %^re 
sùllsvi d* ero ; invano vi dipigmreti gii ùcthi colà* y 
s»Umonii \ i vtfiri amanti vi difprezzersmM • Lfir 
doDn^ di Giudea non diedero credensa al Profe» 
U» penfarono Tempre ch'egli s*lngannafl[e ae'iuoi 
oracoli ; in fomma nulla potè fare ad effe abban» 
donare il loro beilecto; e quindi jLzttihiillo e. 23. 
V. 40« palefando le fregoJacezze della nasio^d 
Giudaica focto 1* idea di una femmina difloluta » 
dice, ehf s'è bagnata y che se profurnstm^ eh* hm 
dipinte i Juei eechi di mntimonie , che i' è a fifa (om, 
fra Hn helUfftmo letta » f drnsnzJ nd umt tavolsiim 
n» imbandita ce. 

Quello ufo dei Belletto cavato dalP antimonio 
non finì nelle figliuole di Sione x s* ìncrodunfe » fi 
ftefe > fi perpetuò dappertutto , Noi troviamo » 
che TertttlUane » e 5. Ciprisne declamarono efll 
pure viviiVimaaiente contra di quella ufanza^ che 
regnava al loro tempo in Africa di dipigaere gli 
occhi » e le iopracciglia col belletto di antimo- 
nio: inungi tcuhi tuei^ nen ftihie diaboli^ fed coU 
Ijfio ChfSfii% gridava $, Cipriano » 

Quello» che v'ha di fingoUre fi è > che al pre* 
fente le donne Sirie » Bibilonefi , e Arabe fi an* 
nerano col medefimo òellerto il contorno dell'oc* 
chio> e gli uomini fanno lo detto ne' deferti dell*. 
Arabia» per confervare illefi gli occhi dall' ardo-^ 
re del Sole . Vedi Tavernier lib. \u e. vn. e 
GsUiei Sionita de morihus Qrlent. e, IX. il Sig, d* 
At^veiàX ne' Tuoi Viaggi ftampati » Parigi nel x?*?*^ 
lilk. XXI. iLai. %j. offerva parlando delle donne A-* 
r>bet che mettono d'intqroq Vlorg qcchi i^n co*.. 

loc 
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ior nero compofto con delta tuch) e tirano una lU 
nea di quefto nero fuori *deli* angolo dell'occhio 
per faYIo comparire più feflb. * 

Dopo i viaggi del Sig> i* ArvteaXy il dotto Sig« 
S^mvv riferifce in quelli 3 che ba fatti in Barbe^ 
TÌa parijindo delle donne di qne' Paefi » che 
crederebbero ». che mancaflè una qualche cofa. di 
eflenziale ai laro abbigliamento , fé non aveflero 
tinto ii pelo delle loro palpebre > e de* loro oc* 
chi di ciò che chiarnafi n/ eo^M , eh' è la polvere 
4lella maniera di piombo. Quella operazione fi fa 
•bagnando in quella polvere un picciolo punteruo^ 
Jo di legno groflb quanto una penna t e paflando^ 
lo dipoi tra le palpebre : credono , che il color 
fofco> che danno a quefto modo a' loro occhi re« 
chi grande avvenenza al volto di ogni forra di 
perfone . 

Fra gii litri i^igliamenti delle donne di E* 
gitto , aggiugne il Viaggiatore fnglefe > ho ve* 
duto trar fuori, delle catacombe di Sakara un 
pezzo di canna ordinaria dentro del quale vi era 
un punteruolo della medefima fpezie di quelli de* 
Barberefchi ) ed un'oticia della mededma polvei^e^ 
che n adopera ancora al prefente (i740,) inque* 
paefi per i'iftefio ufo, 

» 

Le donne Greche > e Romane prefero dagli 
Afiatici il coRume di dipìgnerfi gli occhi coll'an* 
timonio; ma per dilatare vieppiù l' impero della 
bellezza; e riparare! colori vizzi ed appafTiti , in- 
ventarono nuovi belletti ignoti per l'addietro nel 
mondo e che fono paflati infinotanoi » voglio di- 
re il bianco » e il roflb • Quindi i Poeti hanno 
finto , che la bianchezza^ di Europa folTe in lei 
derivata perchè una delle doni^lle di Giunone 

K 3 aveva 
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aveva rubato il vafarto dì bellecco biacco diqiMB- 
Oa Dea » e ne avea fatto dooo alla figliuola di 
Asenore. ^ando le ricchextfe coocorrero* 2a co- 
pia a Roma t vi portarono un terribile lufib i la 
falaoferia iotrodufle le pia raffinate ticarche in 
quefto eeaere, e U corruttela generale le appco« 
yò f e le confermò. 

Quello che ci dice Gnl vetrate de* Bapfi di Ate« 
ne » di que* Sacerdoti enemminati , eh' tS'i ^^^ 
inette a' mifter) della T^ttHm y deve tocenderfi 
delle Dame Romane » fui di coi efempto coloro i^ 
di cui vuol parlare il Poeta, mettevano del bian* 
co» e del roflo, attaccavano i loro lunghi capei. 
Ivcon un cordone d* ore , e fi anneravano il fo* 
pracciglio i ravvolgendolo in femicircQlo con una 
ipillooe da tefta« 

///# fmffreUimm m^diéM fut^m§ u0Hm 
CUifuÀ producit: 4f«f ) fi»iitftt4f tnnHnìU 

C!iuv« Sat. V 

Le ooftre Signore « dice ?/M« il Naturalità ^ 
$* imbelleaaoo perfino gli occhi: tMntm »fi dtc»^ 
rh sfe^Mtio y ut timgantur èculi ftteqMt { ma que« 
Ao 'non^ra cfac un iéggiero faggio della loro moI% 
lexsa^ ' j ' 

Paflavano da\Ioro letti in magnifici ba^ii , e 
quivi fi fervivaoo di pietre pomici per pulire» e 
rammorbidire la pelle , ed aveano venti forte di 
Schiavi per queft* oIBcio • A queth lufluriofa po- 
litela vennero apprelTo T unzione % ^ i profomi 
di Afltria j e io ultimo la faccia non ricvette 
meo di preparaaipni , e di Qirn^menti che il re« 
Oo del corpo « 

Hoi abbiamo in Qj^idU delle diAinte ed efatte 
ttcette di diletti i ch^ e&li coofigUaya al fu^ 
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tempo alle Oanie Romane » dico alle Dame Ro^j 
Doiano ) imperocché il belletto del bianco , /e del 
roflb era rifervaco alle donne di qualità fotto il 
regno di Augufto^ le cortigia.nei e le libeiicenon 
ofavano ancora adoperarne* fillUte mdmqut dt/r 
W90 % diceva egli loro , tkt msudsno jhì gU A-- 
gricpltorl di tiHa\ levatine U psgltMy ia eorttcm 
^iéti ptglidU sUren^ut0 di ruhigltMy §d 0r$b9 » fitm^ 
f$rst$ r uno r altro 00» deiÌ0 uovd^ in fr0f0rxJ0n0 
g0$tmt0vi d0ntr0 delU p0lv0r0 di corno di 00rvo\ Mg- 
ghgnototti sloune cifoilti dif^areijf0\ po/fsto ognito/ét 
noi mortsjai mett0tevi infino Ugommn^ ols farina di 
frumonto di Tofcaf^'^ ohe il tutto fiu iogato r#» urno 
tonv0n0VOÌ0 fuantitk di mitU \ coloi oho fi [orvirk 
di fU0fio belletto agftjugne egli, mvr^ U carnaiier 
no più liffin y più fuTik ci0 non i il' ifotro del /ho 
/p0Ofèio$ * 

^jueumquo uffioiet tali medicamino vultum 
jpuigeiit fpeculo lovior tp/a fuo • 

Ma fu predo inventata una ricetta aflài piìk 
(empUce che non è quella di Ovidio » e eh' ebbe 
grandiflima voga •• eri quefto un belletto conupo*» 
fto della terra di Chio, o di Samo, che facevafi 
fciogliere nell' aceto . Oraxà^ U chiama humldJO 
or et a . Plinio ci fa fa pere » che le Dame fé ne 
fervivaho per imbiancarli la pelle , come pure 
della terra di Selinufa eh' è, die" egli, bianca al 
pari del Uft/e% e che fi difcioglie prontamente 
neir acqua • F^òulu fecondo Mart^Jaio temeva U 
pioggia per cagione delia creta , eh' era fui fuo 
volto ; era quefta una delie terre da noi qui ac» 
cennate • J^ Petronio dipignendo un eiTemminato 
C esprime co$'i : Porfluebant per frontom fudantio 
Soat$a rivi > ^ iii/#r rugae malsrum % tantumorat 
orotét^ ottfufaroo ^^trutìum.pariotom uimh labora^ 

t 4 r#. 



^ 



tSi PRO 



re . Scorrevano fopra la Aia fronte ìn(ieme,cof 
fudore rafcelli di gomma , e la creta era tanto 
grofla nelle rughe delie Tue gyance, che avrebbe* 
Il detto I cbe fofle un muro , dal quale Ja pìog* 
già avea tolto via il bianco. 

TcffeM qn^lla famofa cortigiana dotata di tot* 
ti i vantaggi dei fuo fedo > fuori che della cafti* 
rà ufava per la fua faccia un belletto untuoso $ 
che formava una crofta durevole i e che .non ca- 
deva fé non dopo eflTere (lato lavato con unir 
quantità grande di latte > il quale ne diAaccava 
le parti » e lafciava vedere un' eftrema bianche^* 
sa • PcffiM i dico , pcfe^queflo ruovo belletto in 
moda , gli diede il Tuo nome 9 J^cffAMnm fingieìm, 
e fé ne fervi ancora nel fuo efìgtio , dove fece 
eoodur feco jina truppa di afine > e fi farebbe £it» 
ta vedere con quefto corcHPggio , dice CiuvetuU* 9 
fino al polo iperboreo . Quefta pafta inventatada 
TefpéM » cbe copriva tutta la faccia , formava una 
mafchera > che le donne portavano in cafa ; era 
quefto per ersi dire , il vofro domefiico , ed il 
foto, che fofle cònofciuro dal marito. Le.fue lab- 
bra , fé afcoltiamo Ciitvensle, refiavaoo comepre- 
fe ed attaccate al vifchrcu 

fiifie mi f tri vi/c^nimr ìahrm mar hi. 

Qtiefla nuova carnagione > queflo fiore di pelle 
non era farro che per gli amanti ^ e così ^ ag* 
giugne V AhhMti Kadétl ^ la Natura nulla dava Qè 
agli uni , rè agli altri • ^ 

L^ Dame Romane fi lèrvivano pel rofgOs airi-/ 
ferire di PliniOf di una fpeaie di futks , eh' era^ 
una radice di Siria colla quale fi tignevano le 
lane . Ma Tfcfra/lp è qui più efarto, che il Na« 
luralifia Romano: i Greci > fecondo lui) chiama- 
vano fufut tutto queiioj che poteva dipignerela 
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carne; mentre la foftaoza parricoiare i di cui fi 
feryivano le dpnne per di^i^iiere le loro guance 
di roflb era diftinea col nome di rixJm » radice»* 
che portava a quello fine dalla Siria in Grecia. 
I Latini , ad imicarione del cerarne Gfseco.f chia- 
ma <juefta pianta rMiiùmU ; e Flình V ha eoa. 
fufa colla radice 9 con cui fi tingevano le la- 
ne. 

Egli e tanto vero 9 che la voce fuems era oli 
termine generale per fignificare il belletto , che 
i Greci e i Romani avevano un fu€ms noetallico» 
che adoperavano pel bianco, e che altro non era 
che la cerufla, o il bianco di pioiribo 9 che fi u£t 
ancora oggidì» llloro/Mri«/roflb fi cavava dalia ra^ 
dice lision » ed era unicamente deftin^to a far 
ro(re le guancie : fi fervirona, fimi(mente in ap-^ 
prefib pel loro bianco di un /^«/ compofto di una 
fpezie di creta argentina ; « pef roffb del ^ furfm^ 
fiffitmy preparazione» cui facevano colla fcliiama 
della porpora^ quand* era ancor calda, . .■.,^ 

JDiir ufù d$t ÈilliiU pfiffù Mi t$pe!i dell* JSfié. 
9 d$lV Aftité^ t di Mitri ^ 

Ciòbafta fopra i Belletti de* Greci » ^de'Romani • 
Profeguiamo adeflb Y ijloria del^ belletto fino a 
ooftri giarnii e proviamo", che la maggior parte 
de' popoli ^eir Afia, e dell'Africa coftumanoan* 
Cora di tfolorirfi diverfe parti del corpo di nero» 
4i biandb, di roflo , di azzurro , di giallo 9 di 
verde s^in fomma di ogni fatta di colori , fecon- 
do le ideeh che fi Tono formati della bellezza* 
L* amor proprio e la vanità fono gli fteffi ugual- 
mente in tutti i paefi del mondo; 1* efempio , il 
tempo, i luoghi non fanno che mettervi pia o 
meno di convenevolezza , di guflo 9 e di perfe* 
zione. 

In- 
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tnQomincuùio dal Nord ; Tappumo > che tppreflb i 
Mofcovicl ionanxi che foflero coltivaci» edùocsaei 

1»t C«4r T$in$ ffrirn^ , |e ddase Ruffe fiipevano 
i già meccerfi dei roffo , ftrapparfi . le foptacci» 
glia » dìpifucrfele % o formarfene di ardfieiali • 
Vediam iatilaieqte ^ ^he' le GcoelandeC fi cìngo, 
no il vpico di bianco» e di giallo i e che le Zeni* 
bliane» per coociliarfi grazia, e vagbesca , iìfaiu 
9» delie fighe axzurre fuJla fronte » o fui men- 
ta. Le Miogreliiane , quando hanno olcrepaflaca 
la giovenca» fi dipingono cucca la faccia , le lo. 
pra^ciglia» la frooce» il nafo » e le guance • Lt 
Giapponefi di Jedo fi colorifcono di asnurro le 
ibpraccigJia » e le labbra • Le Ifolape di Sorobreo 
ni Nord di Nìoobar s* impafticciano. il volco di 
verde > e di giallo • Alcune donne del regno di 
Decao fi fai^no fraftagliare la carne in {fiMrma di 
iiorì» e cingono i fiori di direrfi colori col fugo 
ii f adici del loro paefe% 

Gli Arabi» okce quello» che ne aUriam detco 
qui innanzi» hanno incoftumedi applicarti unco- 
Joce assiirro alle brjiccia » alle labbra» ealte par- 
ti più apparenti del corpo: oxetcono ranco uo- 
mini che donne quefto colore a piccioli punci » 
• lo fanno penecrare nella carne con uno ipillo 
£iCfo 41 bella polla: ii fegno n' è inalterabile. 

Le Turche Africane a* incroducooo della cucia 
lurtparata negli oiscbi > per readergli pia neri» e 
fi tingono i capetJi» le mani» e i piedi in color 
giallo» e tolTo* Le donne Maore fegnooo la mo^ 
da delie Turche; ma cingono folamence le fo« 
pMCciglia » e le palpebre con polvere di mlnie* 
ra di piombo • Le dooselie » che ^kbiu no Culle 
fronciere di Tnnifi ti imbracamo di colore ax^ 
gurro il menco» e U labbra » alcune iniprioiono 
US i^kciolo (ore in qualche altra parco del voU 
to con fumo di ikoce di galla e eoo cafieiaano • 

lA 
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Le doMfte del Regno di Trìpoli fiviio confift^re 
ia loro avvenenza in alcune puntare fuita faceiai 
cai pùnc^ggiaiio di mittio ; dipingono aHà fteflb 
modo'i loro capeiiii* Il pia d^ll€ denteile Ne* 
gre di Senegal avanti di matiti^rfi fi Sfanno rica* 
mare la pelle di diverfe figure di anjnoali § t di 
fiori d' ogni colore. Le Negre di Serra-Lio»» fi 
colorifcono il contorno degli otobi di bianco ^ di 
{giallo» é di rofTOé 

Le Ploridane dell* America Settentrionale fi 
dipingono il corpo > la faccia $ le braccia > e le 
gambe di ogni forte di colori indelebili > perchè 
fono fiati imprefli nelle carni col messo di mol- 
te punture. Infine le donne feliraggte Caraibe ^ 
imbrattano tutta la faccia di rce^ é 

Se ritorniamo in Europa, troveremo f cbe il 
bianco, e il rodo è divenuto di un ufo generate 
tra le donne di ogni condizione ; le quali noii 
rifparmiano neflun mezzo o per riparare colla 
lorza dell' arte le ingiurie del tempo « operfup» 
plire a quello che credono che tmanchi alla loro 
naturale bellezza « ^ ^ 

pilli JPimMté far rsmmifètdki^ i4 tmiU^cMn « 

> fillio 

Quello che pi& comuoemeote adoperano per i 

fammorbire» ed imbiancare la pelle fono le Po«. 
mate , di cui ve o* ha di due fpezìe * Le une fon 
fatte con grafib di Porco] , o coU* olio di man^ 
dorle dolci , con bianco di balena e <effa vergint 
liquefatti ùifieme ad un dolce ci^lore t Si agita 
quefto mefcuglio con un poco di acqua per for. 
marne una fpezie di cera. Quefta pomflita ha U 
proprietà di render lifcia, e morbida la pelle« 

Le altre Pomate fooo fatte colle medefimema» 
ferie t cH «utYMo i« quella 9 ^hfi ebbiamo or% 
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defcrUtti aiie quali fi agguigae o del bianco di 
ceruflay.o del biaaco di piombo» o del magiftero 
di bifiauco, QueQe Pomate hanno, perquelloche 
fi precendei U pr^rieti d* imbiancare la pelle , 
di rammorbidire le rughe , «di fare fparire le 
iiikcchi& roiTe. Dì quelle foftanze è cpmpofta U 
PooMCa , che da* Francefi fi domanda Vommiét 4* 
uvi, Qiiefta Pomvta non rende la pelle più bian- 
ca, fé non per quel tempo che fopra di eflafog* 
giorna; perchè vi lafcia un intonaco di una cal- 
ce metallica , eh* è bianca da per fé • Ma fé que» 
fie forte ^di bianchi contribuifcono ad abbellire 
momentaneamenceledonDe, pofToQo anche efporle 
a detle morcificasioni , fensa parlare de' danni 
che loro arrecano la cerufifa , il bianco di pionu 
bo, e il bianco di Spagnai imperocché fc fi tro- 
vano per accidente efpofte air efaiasione di al- 
cuni odori fetidi , e pieni di nuterie flogiftiche, 
Quella compofizione annera incontanente , e pre- 
fenta un quadro affai più rincrefcevole, e dìfgii^ 
ftofo, che i difetti naturali, che le donne taato 
fi (Indiano di nafcondere- 

s 

Altra iémpifidmt di SUnso. 

Un* altra compofizione di Bianco è la feguen. 
te. 

2* lìb. Carne di rifo. 

r lib. fiianco di piombo* 

a. onc. Ofso di fepia. 
f a* onc. Incenfo . 

%, onc, Maftice. 

2, onc. Gomma Arabica • 
UH tutto fatto in po]ver« fottile, t 'fiemperato 
in acqua di gigli , o di rofe. Si mett^ quella com- 
pofizione in una caraffa, fi agita, e fi rimena be- 
ne ógni volta ci^e^ fi vuole fervirfcae ; lo che fi 

fa 
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fa imbévendo un panno lino in qtiefta coiiipofisiote 
ne, e paflfandolo poi leggiermente fui volto, fui» 
le mani» fui feno ec. Sì pulifce pofcia il tutto con 
un pezzo di fcarUto, e ciò fatto vi fi mette foi** 
pra un intonaco proporzionato di roflo« 

Il Roflb» che vendono i Profumieri» è fatto 
col talco di Mofcovia ridotto in polvere , e ma- 
cinato fui porfido con una certa quantità di car«* 
mino: (i fa pia o men rodo aggiugnendovi un* 
maggiore o ^nitnor quantità di carmino • Quefto 
roifó può eflere applicato fulla pelle fenza alcun 
pericolo, a differenza di quel roflfo , nel quale in- 
vece di carmino fi fa entrare il cinabro $ poiché 
r applicazione del cinabro fulla faccia , del pari 
che quella delle pomate fatte con preparazioni 
metalliche, può recar pregiudizio alla falute* 

Se fi vuole un roflb, che cofti meno di^uello 
fatto col carmino , e che fia del pari inndvénte « 
benché men bello, fi può al carmino Ifoftituire , 
come di fatto fanno alcuni Profumieri , delle lac^ 
che rofle di legno di Brafile. "" 

Dt/ls C9mpùfixhn9 dtl Carmine m 

Per fare il carmino i Profumieri tengono que- 
fto metodo. Pigliano cinque grodi di cocceniglia , 
un mezzo groflo di grana di chovi^n, iS» grani di 
corteccia di «i»r#«r , ( i» ) it« grani di allume » 

e cin* 



( ^ ) L' éiMt09r é una. fpezi6 di corteccia , 
che i {)roghi(li traggono dal Levante ; ra£i 
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• ciaqtrt libbre di acqu» piovana , Fanno ia pri> 
ma bpllirc 1' acqui* «llaii vi getcano deatro U 
graaa di choTiDt le UlciaDo fare da cinque ìa Tei 
bollitare, e dopo filtiino il liquore. La ripongo, 
ao fui fuoco; e dopo ah' ha di naovo bollico i, vi 
meitono la coccenigliai dopo chi ha fattodaccir- 
ca a quattro o cinque bolliture aggiungono la 
corteccia di Mmt$Hr e 1* allume. Piitraa» di nuo- 
vo il liquore; in capoa qualche tenpo il carmi- 
■o il precipita fotta la formi di uni fecula rcilTa 
■el ftHida del vafo, dove » è poAo, il liquore fil- 
trato; le dofi indicate ne dannò all' incirca duB 
fcrnpoli: decantano il ',lìquore che fopraniiota P 
£inna feccare il color roÓb al Sole. 

a*l nff» di SfMlnA . 

Al ttoipo Ai attttrin» i*' Mtdiel , la quale b» 
fwrtato r ufo del rolTo in Francia , fi adoperava 
il FolC) di Spagna, il quale fi prepara in qneilo 
modor • 

Si lavano molte volte nell' acqua chiara le lla- 
ntgne stalle o i fili del catrame o ziffiirano Ma- 
liardo fino a tanto che non diano pia color gial- 
lo; allora yi 11 mefcolano delle ceneri grave llate> 
e vi fi verU dell' acqua calda: Si agiu efi rime- 
na bene il tatto, indiGUfcia rtpofare per pochi f- 
£nia tempo il liquor rollo i efieado le partì pili 
grof- 



fomielia mblto a quella ideila cannella , (e non 
che è un poco piil pallida di fopra; di dentroha 
il colore della noce mofcada ^con alcuni punti 
brillaatif i leggiera, f^gutffa « Jcnza odore, « 
^ un uporc Inlifido, 
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groffe depoOe al fetfdo del vafo, fi verfa ap^oep 

\. appocp in un altro vafo fthM vetfare ila mcM » 

I 6 fi mette per alcuft) giorni ia diparte* L« ftCm 

f eia più fina di un rdTo carico» e molto briliaoco 

fi fepar* appoco i^ppoco dal liquore s t va al fe». 

do dei vife: fi veru il fiqnore in altri vafi , e 

qoabdo'Fa ikctia, che retto in quefti Tafi « dopo 

averne verfata V acqua » è perfeieemOAie fecce , fi 

sfrega o fi ftropictìa con oti dente d*orOf Aqiie- 

fto modo fi rende più compatta affinchè il vcòto 

non la diflipi quando è ìt fioa polvere» 

0#' Hiì. 

\ I Nei fono ftati inventiti per dar rifallo alla 

biancbesza della pelle : fi danno loro fitver* 
fé figure ; gli uni fi tagliana im forma di mec^ 
za luna » altri di fteita et. Si fanno di taffe;^ 
ti o xendado > gommatOj e teglieto con cokeil'di 
ferro • 

Dii modf di dMf rUn* mi gnmmim 

V Altimo articolo tiguardaote gli oraamaaci 
donaefchi , del quelfr ìivremmo a parlare » è lo 
diaaiera di fate i guanti > tbe i Profumieri im- 
pregnano di diverfi odori ; me abbiamo di ìeik 
tratta^td neir AHicoIo <:UANTAJO. 

I Saponetti fono paMe di faponO depuratiffitoo» 
t profumato con diverfi odori 9 che iervono pria* 
ctpalmente per^r la barba. Si vendono da' Pro* 
fumierl a diverfi prezei fecondo la loro groflR^^ 
za , le loro qualità) e t loro profumi. 

Si fkano d* ordinario eoa fapoue ilelia migliot 
^ ^ua» 
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qaalità > e eoa polvere fiaiiliaia d« capelli : 1% 
proporeiooe' di quefte nucerie è di tre iibbre di 
polvere fopr* cinque libbre di fapoae • 12 ftpcoe 
fi taglia .io minutiffinii pexzi i e dopo che s* è 
fatto fondere feio io una CaM4Ja lui fuoco ». ag. 
fiugttendòvt- ao mecko feftiere dj acqua percbò 
aoo abbriwci > vi G mette collo i due tersi di 
polvere^ jivrecceoielo di mefcolar beae ogni ccifa , 
e di ximdMria fpfflb perchè noci fi a^(cacchi alla 
caldaia;.. ' ; . 

Comptu^o che fia^quefio mefcui^io» C/Ia mate- 
ria ridotta in confilleoKa di patta > fi rovefcia fo- 
pra una tavola » dove dopo avervi mello V altro 
terso dl-4^olvere ^ s* impafta per lungo tempo » 
ed^.efiittaìiienfe fO^l modo » che. i Fqrnai fogliqno 
Impaftace. h loro patta »: Io quefto flato fi gira e 
amvdgd' natie mani, e fi dà <fapooetti una for. 
ma rotondar» appianandoli tuftavù alcun poco da 
Una parte per mettervi la marca del Profumiere» 
che gli fabbrica la quale d* ordinario s* imprì- 
me con una fpesie di puntone di bolTo intaglia» 
to in incavo « - 

E' d'uopo avvertire per ben rotondare i Sapo- 
netti di avere accanto di ie della polvere daca» 
pelli finiflimat per totignervi dentro di tratto in 
tratto le mani, perchè quetta patta « c^ 2 tona. 
Ciflìoia) non vi u attacchi. . 

Quelli) che vogliono mefcolarvi 4c* profumi 
fpargono alcune gocce^ di eflense fuMa patta quan« 
do fono per darle 1* ultima mano. Alcuni Profu- 
mieri fi contentano di aromatissare folahiente la 
fuperficie 4e faponetti ; ma qaeta frode fi ko* 
pre facilmente > perchè quelli faponetti perdo» 
no il loro odore U prima volt* che fi adope^ 
rano» 

Molti invece di rotondarli eolle mani u(a^ 
•e di nietcerti e fargli girare full* apertura 
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di un cilindro di ftrro concavo » ed aflTottigliaca 
neg'i orli • _ 

ùé* Sdifonftti coloriti s foggi» di marino *. 

I. Siponetti coloriti a foggia di marmo fi fan* ^ 
no unendo indeme molte malfe di fapone , che 
fono (late colorite innanzi ^ ciafcuna feparata- 
mente j fi applicano , e $* impattano infieme per« 
che fi attacchino, e fi rotondano ia appreflb cOi. 
me detto abbiamo. 

Dei Sa foretti li^ìnl^ 

Sì fanno ancora de' Saponetti leggieri conodp» 
re, e fenza odore, coloriti > e non coloriti «^ So- 
no quefti fatti con (àpone leggiero, il qua^Ienba 
è che fapone ordinario, in cui s'introduce cieli* 
aria più ch*è poffibile sbattendovi dentro mentre 
fi fabbrica una certa quantità di albumi di uovo* 

Bollii féfia por. idvdr le mani» 

Due fpezie di patta per lavar It mani fi fanno 
da*'Profumieri ; una gratta , che fi adopera fenz* 
acqua > e T altra fecca in polvere » che fi adope- 
ra coli* acqua , 

La prima fi fa con mandorle dolci pettate fino 
a tanto ch'abbiano gettato fuori il loro olio eri» 
dotte io pafta, alla quale fi aggiugne quell' odo- 
re, che va più a grado. Alcuni vi fanno entrare 
de* rotti di uovo, e quetto è quello, che chiamafi 
psjia di mandorle graffa^ o liquida. 

La patta di mandorle fecca altro non è che a 
pani di mandorle ', che rettano nel torchio dopo 
che fé n* è cavato Tolio « Si ^ucono quetti pa-» 
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nidi mandarle in polvere» e fi fanDO palTareper 
uno Utccio. 

Vi Tono molte altre fonante, che prepirono i 
Profumieri per imbiancare, opulire ìt pelle ; m> 
farebbe troppo lungo il parlarne , tanto pìjy cbe 
fono foggccte t cambiamento come le mode * e 
che fi deve ogni giorno inventarne di nnove. 

Dt'rrefuml; t frìmUmmintt di ^Mrlli, 
thi y? thi»ni»M ftethi. 

■ I Profumi propriamente detti fono di du6 fpe- 
Biei cioè, ì profumi fecchii e i Profumi liquidi; 
quelli ultimi fono d' ordiiario liquori fpiritofi > 
ed aromatici , 

I Profumi fecchi fono compolti di un certo mi* 
mero di foltaote dì grato odore, mefcolate iofie- 
me, e ridotte in polvere: alle volte nonfi fa-che 
tagliarle EtrofTamente innanri di mefcolarle. Con 
quelle foflanEe aromatiche li fanno l /stchttil »4»- 
rtfi, cbe fi portano in tafca ; fi riempiono ancora 
di elTe de' piccioli materallì in forma di culTini ^ 
che portano il nome di Sultani, e che fervono a 
guernire de' piccioli forEìeri , o cafie , dentro a' 
quali fi mettono de'pannilini perchè piglino I' o> 
dorè delle rollaniie aromatiche. 

Le follaDce aromatiche fervono ancora a forma» 
re un altro profumo , cbe da' Francefi fi chiama 
ftt ftttrri: fi pi^iiaoo a tal elTetto molti ingre- 
dienti fecchi aromatici, e di buon odor,e , che fi 
mefcolano infieme : fi mettono in un vafo , e fi 
bagnano con una cerca quantità di acqua , nella 
quale fi fa fciogliere del lale di cucina . Quelli 
ingredienti fermentano infieme, ù fpiega nel me- 
defimo tempo il loro odore , e quando quelli tali 
mercugli fono ben fatti i difficile liconofcervi 1* 
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odore di ciafcu5t cofa in particolare .• fi idopert 
il late perchè gì iogredientì non marcifcano* 

Di frrfamì Jìift$iiU . 

I Profumi liquidi , che vendono i Profumieri 
ftflo i* Acqua della Hegina di Ungheria, TAcqua 
/«»/ psfgiiU , i' Acqua di meliflk compofta le 
Acque di Vita , e fpiriti di Lavanda , certi ol| 
cflenxìali , e molte altre acque , la cui compofi* 
sione e diftillaasiorne fi appartengono propriamen* 
te agli Apoticarj, e che da eifì in fatti fi fabbri- 
cano n Chi fofle vago pertanto d' iftruirfene può 
confultare i Libri di Farmacia , dove troverà e- 
fpoAa per minuto la nuoiera di fare ognuno de* 
fopra indicati Profumi, ed ancora l'Articolo DI- 
STILLATORE • 

PROTO NAVALE. 

n Proto Navale è colui , che di i difegni , é 
che fa efeguire la coftrucione delle Navi » del- 
|e Galere» t di altri battimenti di mare. 

Dilh fmt prlnelpali €$mpin$nti il tn^ 
f di f$m Véfcillù. 

Nella coftrusione de vafcem fi fa io prima U 
r Tri* che deve attraf erfare , efofteoere ilbail 
7. «!* V*fccllo da un capo air altro. Si adunano 
dipoi fulla Colomba due lunghe file di nomboli , 
o tf^r^i^, che fi unifcono^d erta d'ambe le parti» 
ficcome X due ordini^dclle colle fi ónifcooo alla 
Schiena nel corpo iTmano. Queftoè propriamente 
lo Scheletro del vafcello. Se ne rtveftooo poftiai 
fca?i<?hr; nel baffo del vafcello trovafi unofpasio- 
lo tondo j che fi domanda fentina, vengono inap< 

L % preÀ 



i64 P ^O 

f^reflb'tré posti) o piani) che fono di fopra^ Nel- 
a feotina (> mettono le pietre , la fabbia , e le 
altre materie pefanti » che fervono a dar la fa-* 
vorrà aJla navO) e a<l aflodare il vafcello con un) 
pefo, che gli faccia pigliar molt* acqua • Il redo 
della fentina, e l'> fpaeio ch*è tra messo i pònti 
jìervooo a difporre ed ordinare le merci» e tutto 
^èef)o I che fi trafporta . I cannoni fi collocano 
fopifa ciafcun ponte, ed efcono fuori del vafcello 
per le cannoniere. > 

SMntroduce tra tutte le picciole fenditureSeU 
le tavole » che rivedono lo fcheletro del vafceU 
lo, delle (loppe mefcoUte con fevo, e pece, ma 
«'{intonacano fopra tucèo efattamente le parti di 
fuori con catrame , fevo , ed olio di balena per 
chiudere il paflb al^acqua^ e prefervare il legno 
dairi^fracldimento • 

Q^uatido f* è data ai vafcelH carena di frefco » 
fi applica fopra i lati del vetro peftor^~3èllo 
Aereo di vacca , e fi rivede quello apparecchio 
di tavole di abete groflTe daccìrca un pollice , 
<5hf J^—aittaccano con molti chiodi a teda lar^i 
gà ; con^u^flo pièzso s* impedifce il gvafto di 
certe fpezie ot'vermi J che traforano il legno, di 
cui fi nutrifcono, e danno luogo ali* acqua d' in» 
trodurfi nel vafcello per inVifibili aperture. Que» 
Ai medefimi vermi fon quelli, eh* hanno diftrut» 
te le dighe dì Olanda.. • 

Coftruito eh* è il corpo del vafcello vi sinnaL 
sanodiverfi alberi , che s*incrocicchiano colie ver- 
ghe, o penjioni» che /bftentano le vele« ^a dina- 
merasione, e Tufo delle corde, delle farte, delle 
gireUe» degli Aeodardi, o bandiere , degli arga* 
ni > e, degli altri arrèdi fono oggetti importane 
ti> ma che farebbe «troppo lungo T'efpor per mi^ 
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T>il mùd0 di Untìéf in mMU i Vs/aiii. 

Quando ii vafeello è fatto fi lancia in mare: per 
tal effetto fi ha la cura , 'mentre fi fta fabbrican- 
dolo ) di rinnalzare il di dietro affinchè penda da* 
vanti verfo il mare « ed entri dirittamente *coIla 
Tua carena » o col difotto della fua colomba oell* 
intervallo di due lunghi pezzi di legno diSefi » 
e fortemente fermati a'fuoi lati infino all'acqua» 
Quello pendio, o quella inclinazione deli* intiera 
mafifa) il fevo, con cui fi fono sfregati i lunghi 
pecxi , fopra i quali deve fcorrere il vafeello » 
gli sforci degli uomini » che lo tirano con delle 
corde y e il fuo enorme pefo concorrono a tra» 
fportarlo rapidamente , e in un modo uguale ver- 
fo la fupeificie dell'acqua* E* ancora arredato » 
in quel momento » e fofpefo con una groflfa cor* 
da» eh' ^attaccata ad uno de^li anelli del cimo* 
nei e ad un groflb palo conficcato in terra. To» 
fio che un Legnaiuolo al fegno, che gli vien' da. 
Co s ha cagliato con un rovefcio della fua fcure 
la corda di ritegno, il vafcelio parte, e fendei* 
onde colla fua prora , cui rialza incontanente } 
ed abbaflandofi il di dietro, fi mette tutto ad uj» 
tratto nel pia perfetto livello. 

Del tMfÌ€$y ehi fui pirìspé un Vsfe^U, 

II carico, che uo VafeeUo pub portare è gran* 
diilimo ; fi calcola per botti • La hittt§ contiene 
venti quintali , e il quintale è del pefi) di cento 
libbre, quindi la botte pefa due mila libbre. Vi 
fono de'Vafcelli di differenti mifare, e di diffe* 
renti forme • Ve n' ha , che non hanno pi& 
che quaranta o cinquanta piedi di lunghezza fo« 
pra quindici » o fedica di larghezza , • nove o 
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dieci di concavità ; ve n' ha cbe arrivano lino t 
quafi ikigettto piedi di lunghecxa &pra trenta o 
quaranta di largheazai e da quindici in fedìci di 
concavità • I piccioli % oltre agli arredi dei Va* 
(cello» le proviGoni dà {locca» e il cannone $ por* 
tane ancoro il pefo di cinquanta , o (effanta bot* 
ti di*tnercatanzia ; [i meszani portano dugenito o 
trecento botti} ei grandi cinquecento botti e pia» 
vale a dire cinquecento volte due mila libbre ^ o 
Ito joillione di libbre* 

• 

Dilts firmttUTM ié*Vsfflli Olsndifi^ 

I Vanrelli mercantili Olandefi fono di una £ib# 
brica rotonda e larga di fondo • Quella forte di 
Vafcelli fono molto favorevoli al commercio di 
economia» perchè portano aflai» e npn abbifegna» 
no di un grande equipaggio; ma vanno più lenta* 
mente » perchè non avendo appoggio » come un 
naviglio ch'entra profondamente nell' acqua, non 
poflbno portar tante vele* E* inoltre difficile go# 
vernarli» e ciò rende la loro naviganione perico» 
lofa neir approdare* E' regola generale» chequan* 
to pia picciolo è un naviglio» tanto pia è io pe* 
ricolo io tempo dì borrafca* Siccome i venti cT* 
onde non operano (opra il naviglio» fenoo in rat» 
gione della fua foperficie» co$ì il pefo di un Va* 
fcelto grande é più grande ih ragione della fua 
fuperficie» che non è il pefo di un picciolo *na» 
viglio in ragione delta fua : per confeguèosa ìt 
Vafcello grande col fuo peto refifie pio al lor(> 
impeto che il picciolo* 

^ Le galere (bno bafiimenti di ^are lunghi » flrèt» 
ei> kaffi di bordo» e che vanno a vele» e a remi « 
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Si 4«ono cooDunenneiitc & quefti bailimeoti daveii* 
ci in venti due pertiche di lunghezza (ppra tre 
di UrgbeipEa : hanno due alberi > che fi difalbe» 
xano quando è neceflarip , Da cìafcùn lato fono 
difpofti venticinque banchi > fopra ciafcuno de* 
quali v' ha da quattro in cinque , e talvolta zn^à 
cora fei rematori» l Veoeiiaoi» ilPapa, e il Re 
di Napoli hanno delle galere > le quali non efco* 
no del mediterraneo : Ja Francia è la fola Po. 
U»t che Ai faccia paflar nell* Oceano. 

Dille Siisluffi. 

Si coftruifcono ancora delle fcialuppe « le quali 
fono piccioli baftìmeoti leggieri fatti pel fervicio 
de'VafcelIi* Si adoperano per far de'tragittii ed 
allora vi fi naettono de* piccioli alberi* Benché & 
£iecia u(b per 1* ordinario dì remi per farle vo« 
gare > vanno nondimeno beniflTimo anche alla ve» . 

la 9 il che ireode il loro iervìzio molto utile ai 
vaCcelU di guerra • Nel corfo del viaggio s* im- 
h^rca y e fi fofpende la fcia(uppa nel vafcello , e 
non fi mette in mare » te non allora quando oc- 
corre di iervirfene « La grandezza della fcialup* 
pa fi proporziona ftpca quella del Vafcello ^ al 
^uaje d^ve i^tvire; ed ancora la proporzione va- 
ria fecondo i| metodo di ciafcun Proto : ma ia 
generale fé le dÀ jranta lunghezza quant'è la iar* 
gbezza del va/ceflo» per cuiédeftinata ; qdi lar. 
ghezza un pcfco |^ù dei quarto della fua lunghez- 
za; la fua profonditi efler deve un poco minore 
della metà deHa-iW larghezza • 

Noi ^i fiaifto per ora rifii'etti^ a quefie poche 
cofe intorno ad un fujggecto t^nto compi icato^ 
ed eftefe , quale fi è la coftruzione de' VafcéJUi 
aà abbiam fatto nulla di piii che ricopiare PÀr» ' 

Clcolo del Sìg.$Ammi inferito nel fao^ picciolo Di* \ 
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kionario dell' Arci , e de' Meftiert . I nodri Lec« 
tori però troveranno ^uefia materia più ampia- 
mente trattata alla voce VASCELLO • Incorno 
^oi/all' origine e ai progrefli di queft* Arte veg« 
gafi l'Artìcolo NAVIGAZIONE. 

PUNTO (Manifattura) 

Per Punto s' intende parlandofi di manifattu- 
re» ogni ferra di merletto i e di paflamano di filo 
fatti coir ago ) col fufo • 

Dil fumo di Bfuffillis. 

Il Punto detto di Bruflellesè il più bello» cbe 
vi {\% in quefto genere , tanto per la ricchezza 
dell'invenzione» quanto pel gufto^ e per la per- 
fezione del lavoro • Si eieguiice colla medefimi 
diverfità di Artefici» Scoile medefime qualità di fi. 
io, e ricerca per parte del Fabbricatore le\me« 
defime diligenze, che i merletti di Bruflellec^ 

Quefto punto fi lavora coli* ago ; « (e qualche 
vol^a fé ne fatino i fondi al fufo^» il che dà al 
punèo' utia qualità inferiore, i fiori però fonofem» 
pre fatti coli'ago. Sicché vi fono due forte dire- 
tiipella in quello merletto di punto ; la reticellz 
al^i' Ugo » e la retkella al fufo • Quefta ultima > 
quantunque fatta dall' ifteffe lavoratrici \ à femprt 
tuttavia di un terzo più cara , che nolkè la re« 
ticelia de' merletti di BruflTelles, per la difficoltà» 
che hanno le lavoratrici nel merlo di punto di 
far ciò, che in termine d'arte fi domanda Xtfrf- 
f»ti\ cioè di unire la reticella ai fiori, o al tef- 
futo. La reticella all'ago è daccirca la metà pie 
cara della rieticella al fufo , perchè è pia forte » 
meno foggetta a fcucirfi' » e più facile a raccon- 
ciare* La fua form confifift in saetto; cioè » che 
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ogni reticella è paflkca quattro volte tu ciafcua 
foroi al contrario quella , che fi faM>rica al fufo 
non è paflTata, e fi lavora di feguito; ficchè rom- 
pendofi fi sfila pia facilmente, e la fappescatùr» 
è più dilficile , né fi può mài ef^uire in modo 
che non app^rifca. 11 lavoro all' ago dà al teflìi- 
to il medefimo graulo di (upeciorità Copra il tef. 
futo fatto al fufe/ Il Punto di Bruflelles è il pri* 
mo di tutti i mejrletti, e il più caro, perchè rù 
cMede un più luàgo , e più efatto hvoro » che 
rende la manifattura fommamente difpendiofa» 

Dtl Punto dà AUnfom. 

Il Punto di Alenfon fi fabbrica all' ago comi 
queHo di Bruflelles*, ma è inferiore pel gufio, e 
per la finezza dell' efecui^one • Quefto it^erletto 
non ha inoltre quella^ folid ita, che fi ricerca per 
la perfezione dell* opera • Pecca fepratutto nel 
cordone de' fiori, eh' è molto groffo^ e che di- 
venta anche più groflfo nell'acqua, e porta via il 
merletto. Si defidera pure ne 'Fabbricatori d'AIen- 
fon maggior varietà ne* loro fondi, e quell' arte» 
la quale colla felice difpofizione de* differenti fi« 
li , e delle differenti reticelle fa dare al merlet* 
to quella mefcolanza di colori , quella fpezie di 
rilievo , e quel ludro , che piace alla vifta dell' 
intendente. 

* Si fpedifcono molti Punti d' Alenfon a BrùfleI-* 
ies , perchè vi fi fabbrichino de* fondi , Quefto 
merletto acqui Aa cosi un ludro , ed un valore % 
che gli è in certo modo ftraniero, e fa che fiac« 
codi al Punto di BrufiTeiles . Ql' intenjderiti però 
fanno difìinguere l'ano dall'altro* 
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Criaglefi fono «rrìvui aulimiftirftsfebbene im- 
j^rfettifliTOineoce» il merletto 4i firuflelles • L/ 
hanno chiamato» Tfmtù W'/»^;//irrr«« Egli è fab- 
bucato ai fufo fui guftoudel merletto di* BrufleI* 
les pel difegno» ma il cordone, f l'orlo de- fiori 
non tìa foliiità» (fuetti fiori fi (laccano preftiflìmo 
ilai fondi % che non fono niente fplidi é. I Fj^b* 
bricàtori loglefi per dar credilo ai primi faggi 
delie loro manifatture comperarono molti merlec* 
ti di Bruflellei t che vendevano a tutta l'Europa 
(otto il nome di Punto d'Inghilterra. Quanceper- 
feoe anche al dì d'oggi fi credono di portare de* 
Punti della Fabbrica Inglefe , che in fa(ti non 
Ibno altro che un merletto di Bruflelles • V$di l* 
Articolo MERLETTI. 

RAFFINAMENTO (Arte del) 

ti Raffinamento è una voce » che fi riferifce 
»Ua purificasione di molte diverfe foftanze , co. 
me i metalli, i luccheri ^ i fali» la canfora > U 
boffice 9 1« pece ec. 

NdlU Metallurgia (s) s'efprime particolarmente 
r operazione , colla quale fi procura di fpo^liare 
il Rame nero dalle foftaa;i^e metalliche ftraniere, 

che 
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C^) La purificasione dell'oro e delPargento (I 
chiama da'Metallurgifli Affinamento. Dicìòfiipar. 
lato air Articolo AFFINAT ORE • 
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' X>tt r^rnilh di ti^$né$minu\ 

li Foroetlo di raffinimeoto viria perle dimeii- 
iHHii j comunemente è un quadrato di muro, che 
sMnnalra air incirca due piedi fopra il fuolo v ha 
fei piedi di larghecca , e quattro di profondità; 
f circondato di muri da tre iati % che finifcono 
in un arco » fopra del quale vi è un cammino . 
Nel meKso del Fornello contra il muro ^ che lo 
chiude di dietro > fi forma un vuoto quadrato» il 
cui fondo è una volta di muro» che appoggia fui 
ludo, e eh* è deftinata a fervire di sfiatatolo per 
dar paflTaggio ali* umidità , che il fuoco potreble 
far ufcire dcF terreno » 

f separato che fia » quello modo il Fornello» fi 
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che nuocono alla fua purità » e alia fua duttili* ' 

tà » e che gì' impedilcono di comparire fotto il 

color ròlTo, che gli è proprio é \ 

Il Rafiioamento del Rame fi confiderà come » 

una delle operasioni più difficili dell* Arte delle V 

Fonderia i ricerca grand' efperienia , ed abilità » 
e varia in ragione della diverfa natura delle mi^ 
niere » eh* hanno dato i| rame > fopra il quale 6 
deve operare* Inquefta operatione fi cerca di pu* 
ffificate intieramente il rame dalle fofiaoie , che 
fono ftrettiflìmamente con eflb lui combinate ; a 
tal effetto bifogna ridurlo in una fuGone aflai li» 
quida» e perfetta, affinchè le materie > che fono 
a lui ftraniere» fi mettano in feerie: Non fi può 
produr quefti effetti fenea un grado di violentif. 
fimo fuoco ; e per altra parte conviene aver at* 
leniione i che il rame non fia di foverchto raffi* 
Jiato ; la qual cofa farebbe un inconveniente , e 
nuocerebbe alla belieExa del fuo colore» noncpn- 
cando » che 1* aeione del fuoco convertirebbe una 
poreione del rame io calcina ^ 
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cofM-e il quadrarci del quale abbiamo parlato oioti 
una ^rj/^« compofta di carbon pedo di terra graf- 
fa » e di pietre > che refiftooo al fuoco polveriz* 
sace » e ftacciate » Si mefcolano bene quelle ma- 
cerie ', fi bagnano coli' acqua » e fé ne copreùl 
fornello • Si batte fortemente queRa «brafca con 
palette di legno » &no a tanto che fia diventata 
dura , e compatta come una pietra • Quando II 
truoto, di cui abbiamo «parlato I è intieramente ri- 

Iùeno di quefta brafca renduca compatta , ed è a 
ivello della fuperficie del Fornello, fi forma in 
eflPa una cavità , o cada della forma di un cono 
rovefciato > che fia atta a contenere due quintali 
di rame; fi rende quanto più fi può uguale» e vi 
fi fparge fopra della pietra polverizzata. Per bec- 
car quefta caflfavi fi mettono de*carboni infuocati» 
e^quand'è del tutto fecca a fegno di eflfere fiata 
arroflata , fi riempie di carbone % fopra il quale fi 
getta il rame nero che dee rafiinarfi % e che li* 
quefacendofi fcorre nelU cafaa per mezzo ai car* 
boni. Per tal effetto if, fa giuocar T aria de' man* 
tici la cui canna dev^cflere a livello della cafla, 
e follevata di dietro perchè vada a.cOtpHre fui me- 
tallo liquefatto, ma non fida gran fuc^co , fé non 
allora quando il rame è perfettamente (Irutto , t 
difciolto« La perfezione di quefta operazione di* 
pende dalla difpofizione della canna ; Taria dando 
(opra il metallo liquefatto agevola la formazione 
delle fcorle. . 

A mifura che fé ne va formando» fi ha |Ia di- 
ligenza di rimuovere i carboni per diftaccare It 
i icorie <;on un ordigno di ferro , e fi levano via 

prontamente; dopo fi fa di nuovo andare i man- 
tici , i fi rimette del nuovo rame perchè la calTa 
refti Tempre piena. Quando il rame non manda 
pia fumo, il che deriva dal piombo, col quale i 
è unito nella liquefazione) o quando non dà pia 
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che poche fcorte» un Operajo pifla di dietro del 
fornello) e per I apertura della canna bagna nei 
mectallo fonduto una verga dì ferro» la cui pun- 
ta è di accit)o pulito , della <)aale ha avuta Tat*- 
ténzioneii bjeu rifcaidare 1' edremicà ; la riti- 
ra ihcontanetice, e U bagna nell' acqua; fé il rt« 
me, eh* è reftaco attaccato a quella verga faciL 
mente fé ne dfftacca) è fegflo, eh* è (lato benpu* 
rificato; fé Ti diftacca con difficoltà, è fegao che 
non è ancora perfettamente puro ». e hifogna con- 
tinuare 1* operazione fine a tanto che. il faggio 
di rame fi (lacchi facilnnente daiU^ verga 4i ferro, 
• fia di un bei j-oflo mefcolatp di giallo , e ^ile 
ali* ottone. Allora fi tralafcia di ^foffiare » fi >i«' 
muovono i carboni per difcoprire il mettallo ii- 
quefatto, e fi afpecta che il rame^cominci a rap. 
pigliarfi ; allora fi tuffa una fcopa di betula neii** 
acqua fredda , e fi bagna con efla il rame fondu, 
to; con quefio mezzo il rame fi divide in una 
itiacciata, che fi domanda pane dsRétfinamtnu ycht 
fi' leva via con delle tanaglie, e che fi getta ob» 
bliquaménte , o di fchiancio. tutto roflb neli' ac- 
qua» Si continua la medefima operazione fino » 
tanto che ii rame fonduto , eh* era nella cafla y 
fia del tutto vuotato; ea mifura chefi va vuotan» 
dof i pani, ò le diacciate diventano di un dia- 
metro più picciolo; lo che proviene dalla sforma 
conica della cafsa • II rame che fi ottiene eoa 
quella operazione, chiamafi rsme di r»fitts. 

Quando il raffinamento è benfatto, queftefiiaC'^ 
ciate o pani fono di fotto di un bel roflb vivo , 
e le piaAre fono fottili nel^ mezzo , e pia grofle 
nella circonferenza; e internamente nella fratta* 
ra fono di un bel roflb di rame. 

In alcuni raffinamenti il rame raffinandofi dà 
una gran quantità di globetti di rame picciolifli-^ 

mii e fimiliadella femensti ci^ chiamafi an^r^^ 
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té di rmmé, e quefti grinnelli fono prodotti dal 
boHioieiico del rame nella cafla « 

Io Svezia il raffinamento del ram^ fi fa dentro 
« delle caffè affai pìA grandi , che non è quelU 
da noi defcffittaf contengono alle Tolte fino a^i/ 
quintali di rame; e i quello propofito offervere- 
mo^ che il ramei che viene dalla Sveiia » e dair 
Ungheria è riputatoli migliore di Europa; il che 
deriva non folo dalla diligenza » che fi ufanclraf* 
fioarlo ; ma fpeziaiihente perchè neir nfcìre dal 
raffinamento fi dà ancora un* altra fufione a que. 
Ili rami per ridnrgli in miffa ; il che gli purifica 
di vantaggio | e dopo fi battono fotte a groili 
lIMrtelIi. 
Neil* Hartz il raffinamento del rame fi fa con 

^ - aa fuoco di legno « ufanza $ la. quale fecondo S(k* 

}' fmttn s* è quivi introdotta nel I73a, perchè vi fi 

raffina del rame nero, eh* è unito con un« por« 
«ione di piombo 9 o di litargiria, 

'- AGruenthal in Saffonia il raffinamento del rame 

fi fa in un fornello di riverbero che fi rifcalda 
con delle legna. Vi fi raffina talvolta finodaqua«. 
ranta quintali di rame ad un tempo 1 lo che ter* 

I na affai pia che raffinarlo in picciole porzioni « 

Pel ttafinMmtnto 4t^ Zucek$H ^ 

fi Raffinamento del Zticdiero confitte nel cbia« 

rificarlo molte volte % e nel farlo cuocere in di» 

/ verfe riprefe fino a tanto che gli fi dia un certa 

grada di bianchezza , e tanto di folidità da po« 
terlo mettere dentro a delle forme» e ridurlo ini 
pani. Parlei«mo a lungo di quella operagioneair 
Articolo ZUCCHERO • 
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Dei Rajpnsmintù dèi Nhf0y dtl SmU 9Mri»0^ 
dtliéi Borace ,§ dtlU Feti. 

Abbiam parlato del mo^o di parificare quelle 
foftaoise fotco ad ognilna di quefte voci % e per6 
fi confulrino quefti diverfi* Articoli* 

La Città di Europa, dove le Raffinerie ibnoia 
maggior numerò » che altrove » è Amftardam • 
Ven* ha quivi fino a feflantà (olamente pel Zuc* 
chero » e a proporzione ancora di pia pel Sale » 
per la Borace^ per la Pece» perla Canfora » e pel 
iolfo , 

R A M I E R £. 

Il Ramiere è colui che lavora di Rame . Vedi 
FONDITORE DI RAME , OTTONAJO , e r 
Articolo antecedente. 

RAMNO CATARTICO (ufo ed utilità neH* 
Arti del } 

Dt/cnzhne di juijis T$4nf4^ 

Sieda pianta, che da'Latini fi chiama tHénimtii 
srtìttts » e dagl' Italiani Sflno cervfmt , o Sfi* 
np dm tingtu^ m\ct in luoghi incolti , d' ordina* 
rio fra le frepi, e ne* bofchi , fpecialmente alle 
ripe de* fpflTi, e de* fiumi. Crefce ordioariaroen- 
te air altezza di otto , o dieci piedi e coltivane 
dolo giunge anche alla grandezza di albero ; ef* 
fendofene veduta alcuna pianta alta da trenta !e 
pi& piedi , e il cui t^^onco avea più di (un piede 
di diametro « I fuoi rami fono armati di fpini ^ 
ed ogni ramo , e tutti J ramufcelli finifcono in 
punta acuta e portano le loro foglie» orli oppofit 
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un* air altr» > or* alterne, lifcie nella fuperficie, 
dentate minutamente nel loro contorno , e niol- 
tiflìmo raflomiglianti a quelle del Pruno » fé non 
che fono un poco più rotonde , e più confiflenti ; 
ed al pruno anche fiavvicina aflai colla teflìtura , 
e colore della foftanza legnofa . I fiori nafcono in 

' gran copia alle afcelle delle medeGtne foglie , di 

color verde 1 e compoAi di un folo pezzo, madi* 
vifi in quattro par^i ], ed alle -volte in cinque » 
\ foftenuti da un picciolo calice • Caduti i fiori » 

fucced«|>o le bacche, le quali in prima fono ver- 
di, e poi nel macurarfi diventano nere , ripiene 
di un fucco vinofo, pendente al verde^i un fa* 
pore un poco amaro. Ogni bacca contiene, quan* 
do due, quando tre femi , ed alle volte anche 

^ più, ma affai di rado. Quando fono fecchediven^ 

cano quadricche, di colore ofcuro. 

Il Ramno norifce ne'mefi di Maggio e diGitA« 
gno I e matura (e (uè bacche' in Autunno « . 
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Dilli Bécchi dil Rsmni • 

Le bacche del Ramno fi colgono in differenti 

tempi per ufo della tintura, e della Pittura; cioè 

! in Luglio quando fono verdi , per fervirfene da 

^ cingire in giallo: in Agofto, e a'primi di Setem- 

-^; bre, quando fono appena mature, per farne color 

verde: e in Ottobre, quando fono pafTite di ma- 

turiti per eftrarne un colore violetto. La fcorza: 

^ del legno fi può raccogliere io ognitempo , ben». 

/ ch^ il più acconcio fia la primavera!; e la mede» 

4 fima ferve parimenti per tingere in giallo, m^ 

molto inferiore a quello delle bacche. 

Le bacche raccolte verdi fi feccano al Sole e fi 

confervano per ufo delle Tiifture ingiallo» invera 

l de, in limoncioo, e in var} altri gradi di con* 

t limili colori , Quel colora [iwo da* Drog,hieri e 
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da' Pittori Giallo Santo 9 viene compoflo col fugo 
di quefie bacche immature > e con geflb biancbif- 
fimo di*"Alabaflro , o di fcagliola , finiflTimamence 
macinato» e fatto in pani. 

U S. Z)M&4im«/ parlando di quella pianta dice>che ì 

ibmminiftra una buona tintura gialla, della quale 
fi fa grand' ufo per tingere dra^iperie : e che i 
Pittori SI a olio che a miniatura, fi fervono del- 
le fue bacche, dopo aver incorporate il loro co- 
lore in una materia terrofa che fovente è la ba. . 
fé dell* allume , e di averne fatto quel- colore , - 
che chiamano ftil di grsln» • Anche il Sig* Suv/t. \ ^ 
ty dice quati le medefime cofe nel fuo] Dizionario 
del Gommerzio : e che delle bacche immature 
verdi fé ne fa del giallo , lafcìandole macerare 
lyngo tempo nelT acqua, il quale fi domanda Gra« 
na di Avignone perchè colà molto fé ne prepara. 

J)%1 mcdù dì ij^rarré il colore délU haccho L — ^ 

del Kfitnno , \ 

Dalle bacche raccolte , quando fono appena ma- 
ture, fi cava il fucco, fpremendolo ben bene col 
torchio, o con altro firumento , dopo averle innan- 
zi ben pelle; queflo fucco fi fa bollire fino atan* 
to che fu fvaporato e ridotto a confidenza di me* 
le, mettendovi allora dentro sin poco di allume, 
e lafciandolo ancora bollire un pocc^ , poi levan. 

dolo dai fuoco, agitandolo bene, e iafciandoloraf* - 

freddare • Raffreddato che fia , bifogna metterlo 
dentro a delle vefciche di bue , o di altro ani- 
male, efponendo dipoi le vefciche al fohe, oppu* 
re attaccandole fotte al cammino del focolareper 
feccarle. Secco che fia il colore, fi conferva fper 
venderlo; ed è quel belliflìmo verde tanto ricer« ^ 
cato da' Pittori , che lo chiamano vorit di vofci* 
ed» 

Temo lur. M Si 
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Sì può anche confervare ilCudituo Aic^ro» fen» 
Z|i £irlo bollire il fuoco 9 metteodolo dentro m 
bocce dì vetro ben turate. II Sig. ^iV/r^ Ardni9i 
dice di averne confervato fin da ere anni , il 
qual era ancora beUi£mo • E* cofa > aggiu* 
goe egli , mirabile » e curiofa a vederfi » 
eh' eflendo elTo di color di vino roflo\ fcrivendò 
col inedefimot o miniando carte > (i tramuta fa- 
bito \% belli ffifuo verde 9 Teoz^ ajuto deii^ allume» 
Si può (crivere collo fieflb quanto piace fenza ti- 
more che mai più rvanifca; ma bifogna però ag* 
giugnervi ona conveniente quantità di gomma Ara- 
bica » volendo rervirfene per fcrivere) o per mi- 
niare; aicciò non trafcorra ; e ciò può far/i nel 
tempo dtffo che fi merce il fucco deile .bacche 
dentro alle bocce » mentre così facendo fi avrà 
fempre in pronto per i detti ufib 

Dalle bacche raccolte in Autunno, cioè quao- 
do fono fommamente mature /fi Cava 'il fucco , 
e fi condertfa'^ e fi tonferva^ nel fuddètto modo 
per colorire in violetto, o fia. pavonazzo. 

Il legno dei Ramno crefciuto a grandezza ar- 
{ borea può fcrvire per farne' lavori ; cioè Tavoli- 

^ ni , feggiolc , e cofe fimili ; eiTendo legno affai 

btlJo , e di color firn ile al ciriegio ^, e pia duro» 

1 Del Ramno Céttmftico minore . 

Avvi un altra fpezie di Ramno, detto minore, 
V^^^^ -X E' ; quefto un picciolo frii'ticetto che non crefce 

J ^ * maggiore altezza di tre; o quattro piedi , e i 

T funi rami fi fpirgono vicini a terra , Le fuc fo^ 

'. glie air intorno fono minutamente ferrate; ifuoi 

/ fiori folio afìFitto fimili a quelli della prima fpe« 

. xie^ ma pili piccioli , e le bacche fono roelio fu- 

jt gofp, forfè per U fterilità de* luoghi , ne' quali 

nafce fpontaneamentei ed ì fuoi rami fono fpioo- 

. fi. 
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fi • Crefce quefta fecónda fpezie di Ramno in va- 
ì) kioshi d' Italia» di Francia , di GenbAHh . ^ 

Ì>ill0 héi$che^ del m^dù di ftirn0 eolùr$ « 

Le bacche di quella, fec^oada fpesie di Ramo* 
fono molco migliori. di quelle della prima fpezie^ 
per cirtger« in gialle fete , e4 altre eofe • Ilver- 
de» che cavaG dalle bacche mature è. pilli bello 
del primo» ina è meno abbondante > perchè le bac- 
che fono meno fugofe , e confeguentemente men 
cicche di colore. In Francia fi fa grandiflfimo ufo 
delle bacche di quefta feconda fpesie tanto fec* 
che, quanto frefche. Codumano ancora dì peftar- 
le grùflamente tofto, che le hanno raccolte, e di 
farle macerare con acqua» « di fervirfene poi per 
tinger tele, Bli» fete ec. in belliflìmo giallo. I 
femi del Ramno, sì della: pHma come della fé* 
tonda fpesie , fono pienijTimi di oIio(j ficchè poi* 
crebbe, da effe ritrarfi uni non picciola utilità « 
cavandone prima il color verde, e pofcia eftraen^ 
do r olio dai (emi » che racchiudono. 

R A S ( Fabbrica del ) 

li Ras è Una fpezie di rafcia lifcia incrocchia-^ 
ta di lana, e di feta. Vi fono de*Ras, che chia- 
manfi di S. Mauro, altri di S. Ciro , e di Sici- 
lia. 

I Ras dj $. Mauro e 4i $<• Ciro hanno quattro 
licci , e fono armati come fi vede qui fotto» con 
quefta differenza, che il ^as diS. Mauro è tra- 
mato dì feta pura , e fina , e il R»« di S. QUg^ 
iolameote di bavella. 
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^mÀtitr» di »» Ktii di t, SiMun « « di S, Qitt } 
« di nn» TMjtl» » jMMitn lieti • 



licc'f 



Chiiimnfi R,as di S. Manro fempllci ineUt , 
che non banno l>i& che reflanu t»>i'»te Amplici 
in meeza «nni di luoghezMi e Ras dlS. Mauro 
doppj <]uelli, chp banmo iie portate fopn lame, 
ihiima largbezsa . 

Le catene, di cui £ fabbricano al prefente i 
Ris di s. Ciro fono fine * e la qaiotità di filo i 
i\ poca ( che quello drappo noD pub foltenere la 
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trama di bavella jche caglia la ca^teaa troppo de-» 
bete per effa ì 

Il Ras di Sicilia altro non è che iin grosUt 
ir^mr/ ,ord4nariO) guernito di uq pelo , afRoe di 
avere una figura nel fondo conforn;ie al difegoo : 
è compofto di 40. portata doppie ^ come i imìfeU 
ti in gros 4e Tours in opera» e di 20. portate di 
pelo, in guifa che ad ogrii due fili doppi di ca- 
téna fé ne trova uno di pelo. 

E' montato fopra un 20. di pettine ali* ordina- 
rio » e che dà otto fili gìuflo per dente. Vi fonor 
quanto lice] per alzare la catena» e quattro per 
abbaflarla, e due lice) per alzare il pelo» perchè 
non ha più che 20. pollici e due lice/ per abbaf- 
farlo . Il tutto fa Z2. liccj fopra quattro calcole. 
Vion vi è fé non un laccio, il quale deve ordì-* 
nariaàiente fegnare affai. Si tira al fecondo col-' 
pd di navetta; g fopra que(tò cólpo non fi faag!-»^ 
re altro che il pelo; allora (i pafla una navetta 
del colore del pelo, e ài colpo di fondo fi pafl» 
iin^ navetta del colore della catena • Si oflervac 
ancora al colpo di fondo di far alzare i medefi* 
mi liccj di pelo, che fi alzano al colpo di opera/ 
Zioè a dire al fecondò colpo # * '^ 
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R A S C I A ( Manifattura della ) 

La Rafcia» detta altrimenti Sa/a » ^ undrappo 
dì lana incrocicchiato, lavorato fui ceiajo aquac* 
ero calcole o pedali, neil' ili e (Fa maniera , che fi 
fabbricano le ratine , ed altri drappi. 

La bontà delle Rafcie fi conofce ali* incrocic* 
cbiatura conte quella de* panni alla filatura . Vi 
fono delle Rafcie di diverfe fpezie , che prendo* 
no il loro nome dalle loro diverfe qualità, o da* 
luoglii , dove fi fabbricano . La pilli ftimata è la 
Rakia di Londra^ 

ìdsmfatturs dell a Rm/sì^ di Londra t • in primm 
dilÌM fciits^i « d§Iia prtpsrazione dtllé^ Uns • 

Inquanto alla lana 9 fi fceglie la f>iù lunga per 
la catena, e la più corca per la trama: innansl^ 
di far ufo dell' una e dell' altra, fi deve primie* 
ramente digraflTarla , mettendola in una caldajad* 
acqua , un poco più che tepida , compofta di trd 
quarti d' acqua netrifTioia, e di un quarto diuri* 
na; dopo che s* ^ quivi lafciata Canto , che fi 
ila difciolto, e colto via il graffo , fi rimena ga- 
gliardamente eoo un baftone ; pofcia fi cava fuo. 
jri dal liquore, fi lafcia sgocciolare, e dopo aver* 
la lavata in acqua corrente, ed afciugaca allom* 
bira, fi batte ^coB baftoni fopra una railrelliera di 
legno per levarne via la fporcizia, e la polvere 
più grofifa. Dopa fi netta pulitamente colle manù 

Preparata che fia a quefto modo fi unge , e s*' 
imbeve d' olio d* oliva, e fi pettina con pettini 
grandi la parte più lunga deftinata alla catena ; 
fi fa rifcaldare in un picciolo fornello fatto a que» 
fio ufo per digraflarla una feconda volta o per 
levarle il fuo olioi fi mette in acqua di (apone 
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caldiffima; dopo averla cavata fuori fi torce , fi 
afciuga, e fi Èia al filacojo. Quanto alla lana pia 

N corta 9 di cui vuol farfi la trama > fi fcardafTa fo* 

lameote fui ginocchio con piccioli fcarda(Iì finif« 
fimi; in appreflo fi fila ti filatojo fenza levime 
r olio. Avvertafi> che il filo deftinato alla cate«. 
na deve fempre effer più fiao e più ritorto, che 
non è quello della trama. 

Filata che s' è la lana, tanto quella, eh* è per 
la catena, quanto quella , ch*è per la trama , e mef'. 
fo il filo in matafle, la lana desinata alfa traoìa 
fi mette fopra a delle, fpolle ( purché non vi fi 
fia (lata filata fopra ) proporrionate alla cavità 
o air occhio della navetta i e la lana , eh* è de- 
flinataper la catena, è avvolta fopra una fpeste 

I d i^rocchetti di legno , affine di prepararla ad .ef« 

' fere mefsa in^opera: quand* è montata, fé le dà 
confiftensà , vale a di^e fi rènde ferma e foda col 
merzo di una fpecie di colla , la quale per efser 
buona vuol efser di quella fatta di ritagli di per- 
gamena: quand* è afciutta fi metta fui telajo. 

DìUm FaUrlcaxJone d$lU tUtfcis. 

Montata eh* è fui telajo , V artefice alzando» 
ed abbafsando i fili che fi pafsano a traverfo di 
una canna o di una reticella col mezzo di quat- 
tro pedali , pofli nella parte inferiore del tefajo, 
cui efiì fa agire tranfverfalmente , ugualmente , 
e alternativamente uno dopo dell' altro, co *fuoi 
piedi, in proporzione che le fila' fano alzate » od 
\ abbacate , getta la navetta di traverfo da una 

parte ali* al tra > ed ogni volta , che getta lana^ 
vetta , e che il filo della trama è incrocicchiato 
tra fili della catena. Io batte col telajo , al qual 
è attaccata la camia , a traverfo i denti delta 
quale fono collocati i fili della catena^ > e ripete 
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K quefto colpo due o tre v«Itei ed anche più» fina 

a tanto che Cfiudìca » che 1' incrocicchiatura del* 

la rafcìa è bàftétolmente ferrata, e ftretta; eco*^ 

^ $ì di mino ili mano fino a tanto che la catena fia 

^ del tutto riempiuta della trama. 

Cóme prima s* è levata la rafcia dai telajo fi 
porta al Follone; il quale la foda, o la rinetta 
nel' truogolo) ò nelU tinozza della fiìa Gualchie- 
ra eoo una fpeEÌe di terra graffa , che ferve ^a 
queft* ufo 9 dalla qu^Ié fi fono in prima tolte via 
le pietre e le Tporcissie. Dopo che s è rinettata 
per tre o quattro ore, fi leva via la terra di Fol- 
[ Ione» lavando la Rafcia con acqua netta, che fi 

I niette appo(ro^ appoco nel truogolo, donde fi cava 

quand* è de! cutco rinettata dalla terra i dipoi 
con una fpezie di taoagliuzze di ferrò fi cfttap* 
panò tutti i gruppi , le paglie ec« che fi attacca- 
no alla fuperficie della Rafcia d' ambe le parti: 
ciò fatto fi riporta nel truogolor della Gualchiera 
dove fi ripaflfa con acqua di Sapone un poco pia 
che tepida per lo fpazio di due orei fi lava allo* 
ra infino che 1* acqua venga perfettamente chiara 
e non vi fia più alcun* apparenza di fa pone : do« 
pò quefto fi cava dal truogolo, fi frappano i grup- 
pi ec. fi attacca a degli uncini perchè fi afciu» 
ghi, avvertendo di diftenderla diligehtemfente per 
largo a mifura che fi va afclugando fino a tanto 
eh* abbia le giufte fue dimenfioni ; ben afciutta 
che fu, fi leva dagli uncini, fi tinge ec. 

J}ilU Ksfcia di SeU. 

La Rafcia di feta è un teflutO) il cui grano fi 
f4 obbliquamente col mezzo i^irimittimtnto td^U 

r ar- 



iM 



B. AS 



L' armaturi: d f> con *f^ fola eneo», e fa tra- 
imi della qtule G mette <iuel nnmeio ie' fili ch« 
fia proponiMato ftlU forza , di cut fi vuole che 
fik la Rafcii. Queflo drappo U feiopre a Limes 
VII. vigefitnc quarte parti di' canna. 

Le Rifcie di feta (oao un dimiputivo del «■■- 
fo. Vedi RASO. Hanno fei liccj, e Tei calcole ; 
ogni calcola fa alsare, ed abbiffare tre liccj.Ec. 
co V armttun di una RaTcia di feta a fei liecf. 



AmMurmM mt» R^ei» * Stt* s /ti lieti • 




I fiti fono paflatì in quefti liecj fotto t [opr^ 
l« calcola in guiCa cbe il siedeGmo liccio cbe n 
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alzare il filo, aq^he lo abbafla . Tutti i drapbi 
lifcj Amo paflTati a qutfto nodo; Il cbe aon può 
aver luogo ne' drappi in opera, I fili così difpo- 
fti non potrebbero eflers «Isaii ^^Ua /ir#» lima- 
ti che foflfefo dal lìccio. 

Si dà il nome di fUaok Ms/^U 9 quelle » che 
Aon hanno più cbe do 50. in óo^poeute; di dì#^ 
««na a quelle» che ne baono da 70^ fino ad So. 
e di for$à a q«ielle » a cui fe iie dauo da no, fil 
00 a i20t 

4m»tHrs di »M jfca/Wia di J[$ték 4 fmti^n tttt). 
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R A 5 O ( Arce di fabbricare il ) 

ti Rafo è un drappo di fera « che per la ma» 
niera, con cai è fabbricato par che prefenti uns, 
catena affai fina, e torca lilciat ed unita. La tef- 
fitura del Rafo è diverfa da quella degli altra 
dnypi, perchè 1* Artefice non leva che V otta* 
?a o la quinta patte della fua catena per paflar 
la fua trama a traverfo » in guffa che refiano 
fempre le j ovvero le |- della catena dalla par- 
te del ritto del drappo, il che gli di il luftro » 
e il brillante. Nel rimanente fi fabbrica comegli 
altri drappi di feta. Vedi SETAJUOLO. 

Tutti i rafi fenEa pelo j tanto fchietti , come 
in opera debbono incominciare a levare un liccio 
t>er ricevere la trama, che pafla tra la parte le» 
vata, fia queHa 1* ottava, o la quinta , come d'^ 
cemmo, per fare il corpo del drappo^ 

Dopo il primo liccio levato, quello che viene 
apprefib , dev* efler fempre il quarto , di manie-r 
ra che prefone uno, ne reftino fempre due tra iì 
primo levato , e quella che dee levarfi dopo per 
ricevere il fecondo colpo dr trama; queft'è Tar- 
matura del ceUjo . 

Daremo qui 1' idea dell* armatura di un td^ 
a otto lice) i e di un rafo » cinque lice; é 
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Dk qucAò iìtegao è minifeflot ctie non lì por- 
gono fir nù al di fotto di cinque lìce) , e nem- 
meno al di Copti dì otto; poiché accrefcfodo o 
diminuendo il numero, avverrebbei che quindo 6 
*eni{1e dalla quinta calcala o dall'ottava allapri-' 
ma per ricominciire quello , che fi domanda il 
itr/t, i due licci 'i^i^iati piA non s'incontrerebbe- 
ro. Eg'i é vero però, che V iocoatro li farebbe 
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con dieci lice}', ma oltre che il rafo perderebbe 
della fua quaftcà i non levando che latlecimapar* 
te della Teca della catena > ]accaderebbe ancora , 
che U legmfnrs la quale non è compofta che di 
quattro calcole € quattro lice) ^ è che non deve 
agire fé non telativinoehte alle calcole del rafo» 
di cai tutti e dtiei colpi,* uno di legatura , deve 
muovere ) non potrebbe più'rifcootrarfi con dieci 
calcole grandi^ tertiirnando il corfo dell'uno coli* 
altro. Noe vi è'che il damafco i che abbia eia- 
que liccj di legattiraV Wbìfogoa Cnailmente fa. 
re due volte il corfo per uno di legatura'; ' cioè 
a dire, bifogna paflar^diccicolpr di navetta per 
far muovere, i cinque liccj che^ debbono legar la 
fcta , o IVilidoratura ? poiché come $' è detto , 
bffogna pàflar due colpi di navetta nel fondo del 
drappo peV far ufo di una ealcola di legatura. 

Sotto la^^denom inazione di MrmMturM di^rm/0 ^ 
tanto a cinque lice) come. a, otto, in opera^ oli-, 
fci , oflerver€mb'il(metodo% che abbiamo ora 
prefcrttto', come pure per i'^drappi, che- avranno 
un pelo,' la catena de' quali farà difpofta'per ra« 
fo, ficchè quando parleremo di armatura in rafo 
per le catene non incenderemo fé non quello che 
fu qui innanzi detto, e'dimoftrato. 

De* K^fi pieni, e Ufc). 

I Rafi pieni fono compofti da novanta portate 
fino a cento e venti fopra otto lice), vale a dire 
da fette ,mila dugeoto fili, fino a nove mila fet 
tento» avvertendo d'impiegare un organzino prò* 
porzionato al genere dì drkppo, il che lignifica , 
che quanto più fi guernifce in catena tanto pia 
fino' dev' edere il filo , perchè il rafo fia più bel- 
io .L* armatura di;quefto.vdrappo è quella de' 
rafi a otto liccj , come qui innanti s* è detto • 

De* 
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2I#* Ri»)? M fiori, • ià 9p$fn. 

Sotto la deoocninaziooe di rafi a fiori fi com- 
preadòQo rutti i raG correnti in due o tre Ucci» 
i rafi a pia colorii i lufirinifenza pelo correnti» 
o a pi& colori , le Perfiane correnti » a più co- 
lori » i damafchi fiorati o a più colori; in Comma " 
tutti i drappi , la cui figura , o la feta , cbe la 
; forma » è fermata con un filo della catena « . al 

f quale fi dà il nome di legatura. 

" ^ Per r intelligenza di quefta legatura btto^nt > 

( oflervare , che tutti i drappi a fiori ordinar^ di 

differenti colori hanno quefti medefimi colori fer» 
( mati con fili % che fui fiore formano una figura 

) òbbliqoa, a* quali <* è dato il npme di , legatura » 

^ perchè di fatto legano la feta » o I' indoratura » 

i che fa figura fui fondo del drappo ; di maniera 

f che» fé nelle parti di tre in quattro dita {di lar* 

i ghezsa > che formano una foglia o un fiore n^I 

drappo, 1' indoratura» o la feta» che coippoogo- 
no quefta parte» non fofle fermata da alcun filo» 
f quefta feta , o quefta indoratura fi arricterebbe » 
fpezialmente ne* Rafi a più colori come, fi vede 
ne* rovefc) de' drappi arricciarfi la feta » o l* in* 
doratura, di cui fono compofii, la qua] cofareo* 
derebbe il drappo imperfetto . ' 

E* adunque neceflario per {la perfezione idei 
drappo che vi fieno de* fili deftinati a fermare i 
colori o le materie, che formano il difegoo,cioè 
a dire, a legarli col fondo. 

I fili fono prefi ne' rafi a S« lice}» o^tutti ife* 
fii nella catena quando ii drappo è tutta feta » o 
tutti i detimi quando vi è indoratura legata. 

La legatura ordinaria ne* rafi a 8. Hcc> è com« 
pofta di quattro Jiccj » fenza che fi poOa mettér- 

, vene né di piiji, uè di meno. 

In 
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In un rafo, nel quale il fedo filo ^prefo, fi dà 
il nome alU legatura di 5 il 6 , cioè a dire 9 5 
lafciati e il «^ prefo; in quello» nei quale è pre* 
fo il decimo filo, la legatura è di 9 il 10; quefii 
fono i termini che ft adoperano! valea dire 9 li- 
fci*ti , e il IO prefo. 

Per paflare una legatura di 5 >1 ^ > fi paflano i 
quattro lice) di legatura innanzi a^li 8 di rafo \ 
che fono paflati > e fi piglia il fedo filo per paf* 
fai'Io folto alla maglia del primo liccio di lega» 
tura ; fi prendono in appreflo i due che rimango- 
no degli t licc}> e i 4 ricominciando , de* quali 
il quarto, che trovafi fui quarto liccio 1 è paflato 
fotto la prima maglia del fecondo liccio di lega* 
cura. 11 terJBo liccio di legatura prende il filo del 
fecóndo liccio, vale a dire, fi prende de* 4. -fili » 
che recavano degli 8 liccj , il filo' del primo 1 e 
4i pafla il fecondo fotto il terzo liccio • Il quarto 
liccio di legatura prende il fuo filo (opra 1* otta* 
vo del rafo, perchè prendendo il terzo quelle del 
fecondo, il quinto filo efler dee quello dell* otta- 
vo, e così degli altri ricominciando dal primo di 
legatura, e il fello del rafo • ^ 

La legatura di 9 il io fi prende nella (lefla ma- 
niera; fi contano gli 8 fili degli 8 lice} , dipoi 
ricominciando dal primo, fi prende il filo del fe- 
condo, in guifa che il primo filo di legatura , 
che in quello del 5 il 6 fi ritrovava fui fedo iic* 
ciò, fi ritrova fui fecondo in quello di 9 il io .; 
il fecondo fi trova fui quartp, vale a dire, 6 che 
recavano e 4 di ricomin<:iameoto; il terzo filo fi 
trova fui fedo , e il quarto full* ottavo, ed ulti* 
mo liccio • 

Vedefi da queda difpoGzione un ordine che non 
dév* effere pervertito, o guadato; altrimenti ilfi.^ 
lo che per accidente i^lTe prefo fopra qualche al. 
Tm0 XIF. N tro 
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tro liccio, che fopra qaellò iiidic«to j farebbe un 
fallo oeiJa figura del drappo. 

Secondo quefta difpofizione è maoifefio , che in 
IIM legatora di 5 il 6 ciafcua liccio di le|aturat 
che fa abbafare i fili quando la feca è levata > fi 
trova avere «4 fili da una màgììi all' altra*, il 
che fa un piccìoliflTiino intervallo» atte& laquan» 
ticà de' fili in una larghesia di 77 di canni , di 
cui fono compotti i drappi nelle loro larghezze » 
come pure in una legatura di 9 il ìò ; la diffe» 
renza di una maglia alT altra fopra il medefimo 
liccio efler deve di ^o fili; ciò è mantlefto > per* 
cbè la differensa del primo al fecondo ^in unale^ 
gatura di 5 il é è di € fili ; dal primo' al terso 
di it fili; dal primo al quarto it fili» e infine 
dal primo all'altro primo di %4» t coi^ì degli al- 
tri. 

K^ rafi in operi fi diftinguono ancora due g^ 
aeri di drappi , cioè i rafi correnti ^ e i rafi e 
più colori. 

5li dà il qome di rafi correnti ai drappi 1 la na* 
vetta de^ quali fa la figura 1 per efempio ih ttD 
rafo chiamato ta/o s dué isceit fi pafla una navet- 
ta di un colore fulfa prima calcola» ed un* altra 
navetta df imi colore diverfo fulla ieconda calco» 
ja; avvertendo di far abbaflare il tnedefimo liccio 
di legatura (otto a ciafcuna delle due prilDe cai* 
colei il fecondo liccio di legatura fotto la tersa» 
e .la quarta ; il terzo liccio fotto la quinta e la 
fcftà» il quarto liccio {otto Ja feetima > e T ot» 
cava» 

Bifogna avvertire che i drappi in ùpttt tanto 
correnti , come a più colori non ricevano 1* rai> 
preffiòne della figura » che dal movimento della 
corda , che fa levare la feca > che dee fermarla , 
e che 1* operazione ^ del liccio di legatura altro 
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boo è) che (ài abbiflTi^re col Uccio di legttdrt tifi» 
|>arce àellà feu levata t <»i fili» cherìIréfindToN 
to la maglia di qaeft(r lictio |>ef ferfliare la feti 
a V ittdoratuìra^ che fi ritrova paffaea fotto la fé*' 
ta levata» 

t>sl JEu/ii M tri tacci • 

V 

tt Rafo a Ire lacci (i la Come quello a dae f 
avvertendo di paflare una navetta fopfa il ptflb 
delta prilla calcola» e due oavetee fucceflivamen* 
te Topra i pafli delia feconda , e così delle altre f 

Jbel Aa/o a^ pìh célori» 

Chiaftiafi tlaro a piik colori On drappo > le cui 
navecce non badano per ùr la figura del difegno $ 
il quale può contenere da cinque io (ei differenti co- 
lorì ad ogni colpo. Per efempioi fé vi è indora», 
tura ^el difegno, queda non è paiTaCa colla na- 
vetta nel genere di drappo » come nemmeiio Tec- 
cedente della diftribuzione de' colori • Allora fi 
pigliano certe picciolo navette cbiaraace /potetti 
che contengono tutti i colori » the fi vogliono ii^- 
ferire nel drappo ^ e le fpolette fono paflate in 
diverfe riprefe a ragguaglio e a mifura che la fé. 
ta è levata col mezzo della tiratricf per fare 
quefla operazione. In quello cafoil rafo» che non 
conteneva più che Z calcole refpettivamente agli 
i lice) , de* quali è compofto» ne deve contener 
11 > perchè fé ne ricercano quattro per quattro 
liccj di legatura I vate a dire, uno per ogni lic« 
ciò • 

Quando fi fono paflate le due o tre navette di(^ 
ferenti fotto le due calcole, come s* detto quiin* 
naozi» fi fa levare la feta per pafl'are le fpolet- 
te i allora fi fa abbaflare^il primo liccio di lega-* 
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tura per piflare tutte le fpolette , ^ che debbono, 
cffcr ptffatc in qujtfta colpo . Si dà il nome di 
^olpo *Ue navette paflate, ealie fpolette, dima- 
^niera che , fc il drappo ha tre navette paflate > 
e tre differenti rìprefe per paffar le fpolette , fi 
4aràil nome di /#/ Ucci al drappo o di rafo infei 
lacci , perchè ha ft lacci ad ogni colpo . Si fa ab« 
baflare il fecondo liccio di legatura ai terzo e 
quarto colpo di navetta lòtto la terza , e quarU 
calcola, e cosi degli altri fino alU fine dagli «- 
li^c i i C dopo fi vicomincia ^ 
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Si vtdtf che il prima liccio di legatura pren^ 
de il^^o,4^I JfeOo liccio f il fecondo quello del 
quarto; il terzo quello del fecoodo» e il quarto 
quello dell' ottavo . 

Vidi U TmvoU • 

. . D*/ K'^A ridetto m 
; • ' » 

Il Rkró tidptto è un drappo a piCl colori > o 
corrente In diie o tre lacci • Per la parola a pia 
colori s' lAtciM|oBO feinpre molti Ucci indipeQ. 
deotejneiite da que lU > cbe fono paflati • Quello 
drappo è al prefente uno de* pia alla moda ,per. 
che è più bello clie non* ^ quello de' Rafi ordi- 
nar j;^. poiché la riduzione è quella, che nefor* 
ma jÌ merito 9 e il prcEZOt così è necefrariofpie* 
gtrla • 

Tutti' i ' drappi ordinar> fono componi nella cor* 
da ordigaria di 400. corde dette dai FrancelJ di 
ftmflts e di M«0#i ogni corda di rmmi tira due 
arcate, ed ogni arcata tira una maglia di corpo» 
ficcbè il corpo' è compofto di Joo. maglie e. ma- 
elioni • Ogni maglione cooticoe t fili per llaoeU 
To nelle catene di 40 porcate doppie» od ottanta 
poi'ta te Tempi ici, e p fili nelle ordinarie dì 90 
portate. La larghe^ea del drappo ordinatio è di 
-fx o mezsa canna meno due pollici incirca: que* 
Ita larghezza contiene adunque 8j»o rami di 8 in 
9 fili per ciafcbeduna; perchè ji drappo ordina. 
rio fia battuto 9 e lavorato conte fi richiecfe) ène« 
ceflario^ che abbia altrettanti colpi di trama per 
tra verfo lied anche piilk che non ne ha per luogo} 
non contandoli i due o tre corpi di navetta , fé 
ve n* ha, cbe per uno» Secondo quefta dnipofizio- 
ne è manifeftp , che il drappo è un compofto di 
un quadrato ^fÌKto $ perchè fa carta regolata 

cbe (pontiene il difegoo devp avere la giuda lar* 
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gbecxa del drafpa» e tutta la figura « che ^on* 
tiene 9 èripettica due volte nel drappo: nònpor» 
taado adunque ii di(ègno in larghezza pia che Ui 
metà del dra|>pO) I* altezza non deve portare per 
U medeAma ragione pia che la metà , quantun* 
que il difegno fia intieramente ripetuto ; in ca* 
io che vi fofie men'di co(p» in altezza ^be ia 
larghezza» ii drappor non farebbe bartèvolmetite 
battuto» e fé ve ne fofse infiaicamente di più» il 
drappo farebbe troppo battuto» e i fiori farebbe- 
ro ^chiacciati » come appunto nel fenfo contrarie 
farebbero allungati» Supponghtamo » per efempio ^ 
un difegno di 40 pollici di altezza fopra la car<« 
ta regolata, Quefto difegno fabbricato» ed efpre{% 
io in drappo dev* efser ridotto a 10 pollici » per- 
chè il foglio» che lo ripete in larghezza non è 
largo pili che zo« pollici » e perchè il drappo in 
una tale larghezza ripete due volte il difegno • 
Suppongafi adefTo» che per fare quefli to. pollici 
di altezza fi richiedano too colpi» poiché vi fono 
Soo rami nella larghezza: egli è evidente » cte 
£è ve n** ha meno» la figura o il difegno fi ailun« 
gherà» e che fé ve n*ha di pia » il medefimo dife* 
gno farà fcbiacciato: è di meftieri adunque » che 
r altezza fia coaforme alla larghezza • Da quefta 
efatta preciGo ne dipende tutta la perfezione del 
lavoro de' drappi in opera » e fénza di quello vin- 
colo o legame neceflario del pari che utile » gli 
opera) potrebbero tramare o groffo o fino» a loro 
arbitrio», e pi& fpeflo grofTo che fino per portar 
innanzi T opera di vantaggio. 

Il Rafo ridotto è di verfamente eompoflo : io 
^co di Soo maglie nella larghezi^ di ao pollici» 
ne cootieoe 1600 » da pi& o meno : determiniai 
molo a itfoo rami» o maglie ^ benché non abbtz 
più che 400 corde di ftmptes^ $ di riii»#: maogni 
corda di M/»f>cira/ due arcate, ch^ ftniio levare 
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quittro maglie di corpo. Quiodt il difegno » che 
CQDtieDe ia foglio 2o poUici di largo i e/Teodo 
Sliatrro volte ripetuto 9 è ridotto a 5 pollici òe/^ 
U Jfabbricaciooe • Vedefi per ognuno » die potebè. 
la larghezza contiene téoò miglie o rami di fe^ 
ta ^ bi fogna che T alcesca contenga ugualmente 
iéoo colpi per fare il quadrati» perfetto ; e per 
^onfeguenza che fi deve traoMre pi& fino della 
inetàs e che 1' opera è più lunga a farfi. Quefta 
riduzione dell! altezza non è il foto motivo della 
perFeziooe del drappo ì ma ve a' ha un altro an^ 
.Cora»; Ogni maglia di corpo» che ne* drappi or- 
dinar), contiene da 8 in 9 fili» come s* è detto di 
fopra» non ne contiene, in qaefto più che quattro 
o quatuo e mezzo, vale a dire i uno dì quattro 
ed uno di cinque alternativamente. Qu^fla medio- 
cre quantità di fili io ciafcuna maglia di corpo 
fa^ cVeflendo il ramo più fino» tutti i fraftaglia»» 
ìmenti contenuti nel difegno » tutte le pni^ite di 
foglie 9 fiori, frutti» adornamenti » che folio ta^ 
glìati da molte corde e che terminano con una > 
fieno di gran lunga più perfetti» e più dilicati «. 
Quefla delicatezza influifce neli' altezza del di* 
jfegno come nella fua larghezza s ed ancora fui 
fondo del drappo» il qual effendo tramato più fi. 
fìo, e ripetuto più fpeflb » forma un Rafo più per* 
fetto. Ecco che cofa fono i Rafi ridotti ; [farebi. 
ibe dii&cile ridurre un taffetà in opera» per che ef^. 
fèndo tramato fino» bifognerebbe ancora aimioui* 
fé la trama» la quale colle due incrocicchlattire» 
che fi ritrovano per i due getti di trama » non 
potrebbero ancora ridurfi.» o riflrignerfì cornei! 
richiede. Si pofiTono ridure i ^r^^ dì tmrifi ma iur 
quello cafo effendo il fondo fottile non avij^ che 
la qualità di taffetà^ 

Noti fi riducono i drappi in doratura perche oU 
tire che pretenderebbero il doppio à\ indoratura » 

. que- 
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qaefii medefinia iifdoralor4 firebbe trqppoftfetu^ 
a /chiacciart^. Sì &0110 nondimeno a Lione de'fen* 
di d* oro ridotti lo 600 corde di /gmfhs e di ts* 
fn9 e 600 arcate; mi^ non lianno più che 1100 bm« 
^lie di corpo, o maglioni, né fi ha potuto por- 
tare pi& óltre i drappi in doratura* 

I Rafi ridotti fono montati a S (liccj air ordì- 
natio; non hanno legatura , eflendo 11 ^iiegno ól- 
tre alla fua riduzione dìfpofto in: guifii , che le 
parti di fera non hanno piJLjcli due* in tre linee 
di largo in dtapfio^ la ^eta inoltre che non \ le* 
gata, avendo più di brillante che |ooa ha quella 
che Io è, ed efiendo la quantità de* fili, eh' en. 
t4ra nella catena, e.iieMa trama^ più fina deilanw* 
là che nel drappo.ordinario* y 

^€l Rsfo di Brugé9 » r 

£* ^eflo 00 ilafo ,- del quale ia ptinia fabbri 
ea s' e fatta a Brugies t la fua catena è di fé ta « 
e h trama di filo . Quefii Rafi debbono aver la 
larghezza almeno di mezza canna meno un fedii^ 
cefimo , o di una mezza canna intiera , ovvero 
anche di una «nezza canna, e un (ediceffiflio, 

I^el KmJo d' lndi4 . 

. <^ueào Rafo detto altrimenti Ra/a delU Chintz 
è un drappo di feta molto fomi^iante a* Rafi , 
die fi fabbricano 'in Europa • Ve n' badi pieni, 
tanto bianchi , cóme d* altri colori; ve n' ha anw 
<;ora a fiori d* oro o di feta» damafcati, vergati» 
^,5 ^. colori. Si (limano particolarmente perchè 
s^'inobiancano e fi ripafsaoo facilmente; fenza qua- 
li che perdono nulla dei loro Indro e fenza cheil 
loro oro fia né pia fchiacciato né meno brillante : non 
bajino tuttavia uè U luftro> né la bontà di quelli 
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di Praactef e d' iogiiilcem. Ve n' ha delle per- 
se di quafcro ctnae e messo « di lècte » «tco » e 
dedici di iiiagbes«i foprs tfC otusi ciaqtie fedi» 
e cinque ecuvft di iar^essa é- 

Vii Rsf^ dl#/^ d«' FféUi$fi fsthMéh'^ 

II Rafo dettet fatimsdé è w picciolo Rafo da- 
boliffiiQo » e Ifggierii&cno » del quale le dense 
fafloo delle mfti ìuo^ di Primavera e di Ao« 
tuono f o dblle vefti da pectiDarii • Sono comuoe^ 
mente vergai. Chiamafi. Èiaoasnfstinsdi un ptc« 
ciolo drappo a oo diprefo come il Refe di Èro* 
ges » ma pia debole ^ del qmle fi £iiibo d* ordi«^ 
oario delle tappesserie per i gabine^i*. 

RASOf (Arce di fabbricare i)r 

Il Rafoìo è uno ftremftnto compofto di una la-^ 
ipina tagliente di acciaio fino», e di un manico 'di 
legno » di ururoga , o di balena » che fi adopera 
per far la barba» 

£4fR#r# diU* Mtctéì§ p$r fsr 1$ cMnnmu é U 

€èf9rt$ ìmBa/oì. 

Ecco là maniera » con cui fi fabbrica da Col- 
cellioaj il Rafo)o. Si allunga l'acciajo àfguancio» 
come & fi voleffe formargli an taglio danna par«r 
tB , e noa fchiena odoflo dair altra • SNba I* 
avvertensa di mettere la parte fana dell' accia*^ 
}o nella fchiena » perchè qnefta fcbiena è queK 
lo» che formerà nel progreflb« del lavoro il ra* 
glio del Rafojo . La lamina di accìafo tirata s 
iguancio deve avere al l'tncirca una Hoea di grof- 
fessa aireftremiti del fuo fgaancio» e tre linee 
ali' incirca neiU fchiena ; inquanto alU larghes* 
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zz 9 è di nove linee } o ali' incirca in tutta la 
Itfnsbezsa della lamina «t Si f^ara in appreflb in 
piccioli i^zei di un pollice di Iitngheeia fopra 
Io fcalpello pollo in nn buco fatto nella bafedeU 
h bkornia dell' incudine . Fatte che fono tutte / 
quefte fepanzioni } il che fi efegoifce in due o 
tre In&cagioni > fi bagna la fpranga così divifa 
con quefte feparazioni obblique nell' acqua fre* 
fca ;' fi batte dipoi la fpranga fredda con piccio- 
li colpi di martello > fi rompe in tutte le fepa- 
razioni I e fi diftribuifce in piccioli pezzi di ac. 
ciajo a fguancìo o a fcarpa » fottili da un lato , 
6 groffi dallUltro , che 1 Fraocefi chiamano h* 
ii€lt9f e che noi chiameremo $Mnnucf$^ 

Fatti così quedi pìezzit o canoncpe non effen.:, 
do neceifario che la fchteoa di un rafojo (ia di un 
acciajo Canto fino quanto il ino tagHo , fi figlia 
un pezaio di acciajo gvofTo, che fi allunga , e al 
^uale fi di la medofifQa forma » che a quello d* 
Inghilterra, del .quale fi fon fatte le cannucce > 
vale a dire , fi (iene in tutta la (uà lunghezza 
ugualmente largo , foctile da una parte > e groflb 
dair altra ; con ^quefta fola differenza ji ch*efler 
dee un poco più forte che non è per le cannuc- 
ce. Quando l'acciajo è iòtto quefta forma fi chia- 
zza ffifnts, 

IM UìHtré éUèis ipfifta • 

Quando U coperta è m pronto » fi fa rifcalda* 
re » e mentre eh' Ib ^Ida fi ripiega per la cima 
a un di preflb detta lunghezza delta iànnuctié » 
che s*inferifce tra la parte ripiegata ^ e il ri- 
manente della fpranga , che le formano come uà 
manico» i cui due lati interni andando in pendio 
ricevonp molto efattaiyiente gli fguanei della can, 
Attccia in guifa che la parte folcile della can» 
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nuccU fia nel fondo del nuoico. e U ptrte gro^ 
(t fi follevi al di fopn'^ 4t o' efa fuori d*ftw 
circt una Hoea e iisecfeo . Si danno alcuni^ colpi 
di marce ilo Topra la canmiccia » e fopra la co- 
perca nel fuoco per applicarle 1' Una ali* altra 
tanto fortemente che la cannuccia inon fi fepari 
dalla coperta nel fuoco i Sì mettono nel fuoco 
cosi iofieme unite ; fi fanno rtfcaldar dolcemente 
canto che la cannuccia e la coperta comincilo à 
faldarfi i fi dà la feconda infbcagione un poeti 
pi& gagliarda , e cosi la terza ; fi fioifce di faU 
dare^ fi allunga il pezso d* incirca quattro poi; 
Ijci, dandogli una forma) che pende a quella del 
Rafojo , e. che.vModicaiiciiiraniente da qualpar% 
te è i' acciaio fino ; perchè quella parte è quel- 
la che deve farje il taglio £ Si. taglia queAo pea; 
zoi e fi (epara intieramente daUa coperta » e (I 
ha quello « éhé cbumafi u»* fpiastùrà di K^bi 
jo. A quello modo fi mettpno.la: coperta e tutte 
ie cannucce in fpiccatara innanzi di palfare ad 
un altro lavoro; 

Lsifm dille fj^UgMtHTi 4 

■••■■» .. ■. 

Ciò fattoi fi piglia una fpiccacorà > e fi allun- 
ga d'incirca cinque pollici, dandole uno (quancio 
dalla parce , che deve formare il taglio % e un 
poco più di larghesza alla tetta' cifaé alla coda. Si 
continua a flendere 9 e a formare la lamina dei 
Rafojo colla penna di un martello; bifoim ^ thè 
quefia penna :non fia oè troppo rotonda ^ né trop^ 
pò piatta; che la tefla fia. un poco allungata laa 
ceralmente ;* che abbia quivi un pollice 9 e uh 
quarto} e ^che non abbia pria che un pollice fut 
davanti * Quando fi: ha allàtgata a fuificienza la 
lamina colla penna fi agguaglia colla tefta; pofcia 
fi fegna > /i marca : quand' è marcata fi batte 

a fred* 
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a freddo; quella ukìma operazione ftfingneodo % 
pori dell' acciaio non contribuì fce |;oco alta boa- 
ti deir opera , 

9#/ finimento delRsfojo, 

Quando il corpo del Rafoìo è formato , fi ti* 
ma per perfezinoare la fua figura in uoa mocfa 
alta airincirca tre piedi. Deve quefta avere (ei 
pollici dal mezzo dell* occhio fino di fopra ali» 
mafcelle; le mafcelle quattro pollici di lunghez^ 
za , la cafla diciotto pollici t la vite ventiquat- 
tro pollici; il diametro della vite di i<u linee s 
deve pefare in tutto da 6o. libbre. 

Bel détti U temfers m* Jiafej • 

Quando li ha quafi colla lima finito il rafo)o ò 
fé gli ha data la figura che deve avere levando 
tutte le iouguaglianze » e molto efattamente ter- 
minandolo, 6 fa accendere un fuoco di carbone 
in un luogo piuttofto ofcure che troppo illumi«i 
nato » perchè la foverchìa luce impedirebbe di 
ben giudicare del colore ^ che il fuoco darà at 
rafojo . Ben accefe che fia il fuoco» fi piglia un 
mantice mezzano con un pezso di ferro frefco 
per la cima , lungo all' incirca un terzo di caiv- 
na : quefto (Iromento fi domanda il fsi/o mémUe » 
ed è più comodo che non fon le tanaglie « Si fa 
entrare il rafojo d' incirca tre quarti di pollice 
pel tallone nel!' apertura del falfo manico ; fi 
inette pofcia fppra i carboni; fi fa dolcemente ri« 
fcaldare ; fé gli dà un poco più che color di ci* 
riegia , ma non il bianco . Quanto pia fino è 1* 
acciajo , tanto meno dev'eflere temperato caldo» 
La tempera troppo calda dilata i pori , e rende 
i piccioli denti della fega » che formano il ea* 
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glÌQ, troppo gcoflì f e (rappo difcoftl ttno dairaU 
ero 9 e per confegueajEa il taglio afpro * Sì puè 
adoperare per la tempera acqua di posto > o ac* 
qua di fiume ad arbitrio, avvertendo folamente $ 
cbe innansi di temperare nell* acqua di pos^o « 
bifogaa levar/e la troppa rigidezsa tuflfandovi 
dentro un perso di ferro ioiuocato APoppofto 
neir acqua piovana, o di fiume fi tempera com' 
ella è, purcbè^ non fia d'inverno j ma quando 1' 

Sna e 1* altra; cominciano a rifcaldarG i a forza 
i ricevere de' pessi temperati i coafieoe cam- 
biarle» 

2}ii rktMHré i tuAjé 

Quando il rafojo è temperato fi piglia un p6S-> 
so di mo|a) fi netta e s* imbianca da una parte^ 
iodi fi mette in una padella ^el carbone bea ac« 
cefo, o della brace di fornaio , che molcì ante«i 
pongono ^con ragione al carbóne. Si mette il ra» 
ib]o ibpra di qusfia brace colla fcbiena fopra la 
brace, ed inclinato a£ochà il taglio non fi ri* 
fcaldi più proneameote cbe la fchiena , benché 
fia men groìlb; fi tiene il rafojo così fino a tante» 
che pigli il colore di volpe, ma non affatto queU 
Io di oto^Ouando ha quefto colore fi tuffa nell' 
acqua; e pQUìa colrajuto di M manica di legttOf 
nel quale sMfca/Ta iI.ullQiie> fi af ruota , e fi af- 
fila • L* opetaaiofie precedente cbiaoufi tiauci* 
tttrsé 

« 

Diir irnhiMn^ lire i W«f • 

Per affilare od arruotare il rafojo fi piglia una 
mola d'incirca quindici pollici montata fopra uo 
albero di ferro d'incirca un pollice di quadrato, 
fopra diciocco pollici di iungheiszai o airincirc» 

fé- 
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fecondo il comodo de* luoghi • Si affila il rafojo ; 
fé gli fa il taglio ) e gli fgiunc» « fr forma la 
fchiena e il tallone ^ t quefta operazione fi do- 
manda iflalHaachire • 

tal digréfféirt i JtV«f • 

A quefta frima mola fé ne fa facccdere an*al* 
Ira 4* incirca fei pollici ài alcenai è manifeOo » 
che ^efta efseniio afsai pia conyefsa della prkBa 
deve incavare il meiao del rafoj»: cos^ appiwto 
fa I e quefto è quello che chiamafi iìigrcfféiri . 

Dfl hH»lr$ i Rs/ej • 

Quando il taglia) gli rgnanci , e la Schiena (ùm 
DO bea fatti, fi ha un bruBtto)o di legno di ao* 
ce alto atrincirea quanto la mola a taglioni m 
pin fottile di due terai> e l'albero di un te>ao« 
Si difieode fopra di quefto brunitoio dello fme» 
riglio ben macinato j che fi flempera con un pò* 
co d* olio di oliva ; fé ne diflende di trairo in 
tratto fopra Ja lamina ^ e fi tolgono ^ia i fegoi 
della mola ; fi brunifce dappertutto! e fi rende il 
rafojo lifcio e pulito» 

Ciò fatto, fi piglia un manico di fcaglia o tar- 
taruga , oppure di corno , e di balena fopra il 
quale fi monta la lamina del rafojo col mezso di 
un chiodo e di due rofette ; alle volte fi ferina il 
maatco mettendo un chiodo » o due rofette alt* 
eflrenàità. 

RATAFIÀ* (Maniera di fare il) 

Il Ratafià è un liquore fpiritofo fatto co' noe. 
cioli di diverfe frutta , o colle frutta iflefse , e 
fiogolarnente con ciriegie ed albicoccbi • 
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II Ratafià di ciriegie fi fa fchUeciandb le cu 
riegie 9 e meccendole nel!' acquavite ; vi fi ag. 
giungono i noccioli collo qioto i con zuccbero „ 
cannella» pepe bianco» noce mofcata , e garofa» 
ni . Si mettono venti lihlMre Ài ciriegie fopra 
venti piote d' acqua-vite: fi lafcia il vafo aperte^ 
pec dieci o dodici . giorni 1 infine fi cura bene e 
non fi tocca pi j^ fé nan dopo due mefi m 

2>tf/ Rétafii dì MUocchl. 

Il Ratafià d' albicocchi fi fa io An^ maoié-^ 
re 9 a facendo bollire . gli albicocchi nel vina 
bianco » i^ggiugnendoiFi un' uguale quantità d' ao- 
4iiawvite % con succherò » cannella , fiore di noce 
mofcata » e noccioli d* albicocclU » lafciando il 
tutto in infufione per otto o dieci giorni » e po< 
chiarificando iMiquore ; ovvero mettendo in iow 
lufione gli albicocchi tagliati m pesei per un 
giorno o due. neir acqua.vite paflfando il liquore 
per ttifa calza» ed aggiugnendovi gì' ingredienti 
ordinar]. 



RATINA ( Fabbrica della > 
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La Ratina è una fpeste di drappo di lana in^ 
crocicchiato » che fi fàbbrica fopra un telajo a 
quattro calcole » nell' ifteflb modo che le Rafcie» 
ed altri fimili drappi > eh' hanno dell'/inerocic* 
chiatura. La Ratina è unafpezie di tefluto fat<« 
to di fili intralciati gli uni negli altri in una 
certa maniera che' ne forma l' incrocicchiatura ; 
i fili 9 che. vanno per luogo dèi capo fino ali» 
coda della peasa » fi chiamano fiH di H^fim/i e 
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quelli} cbe fono podi di craverfo fulU largheiàiBa 
del drappo fi chiamano /i/i ài trama \ ficcbè uom 
peasza di ratina è compofta dì una catena 3 e di 
una trama. 

Vi fono delle ratine pannate > delle ratine a 
pelo non pannate. > e delle ratine , il cui pelo è 
arricciato dalla parte del ritto , per Io die & 
chiamano ratine arricciate ; le une fono .bianche» 
e le altre di diverfi colori , fia che la lana fia 
(lata tinta innanzi di effer filata, o che il drap* 
pp fia ftato pofto bianco in tintura dopo eflTe* 
re fiato fabbricato. 

RAVIZZONE (Maniera di cavar l'oliodal) 

L' qIjo di Ravizzone ha tanto ufo nell* Arti 9 
che Qon poffiam tralafci are di farne quì pa- 
rola,. 

01 quéd'olio fi fa un grtndiiBmo confumo in 
Francia , io Olanda ,.e in Irlanda per tutte le 
manifatture di lana > cioè' Panni , Berette e fu 
mili • Si* adopera ancora per ardere nelle lucer. 
joe } per condir le vivande , e per farne fapone 
da imbiancare 1^ tele di Lino • 

La pia^nta, cui non bifogna confondere col Ca« 
volo. Rapa>'ìchedà i femi ^ da cui fi efirae qnefl;* 
olio , e che noi qui chiamian>o con nome Lom* 
bardo Raviszone»» è chiamata da* Botanici Uom 
pHS Jjflveftris.^ Braffica. radice caule/cente f^fif^fni^ 
^f^K^r fylvéftris , Napus .fiere lutee , Bftfùum^ few 
Bunios c^cifiamm^ da* Francefi Navette ^ RaÙtta'^ 
e Jtfavesu, dagli Spagnuo li N«^0 eemmunìe N*t^ 9 
xb'.Tedef<;hi Ruh/aame» vvinter vuhfen » gringlefi 
Coùlfeet^ ftU OlaWefi , eda'Fiamminghi Cellat , è 
infine^ dai <ixM\ M^mst > o Buhoì. 

Teme Xir. O I fu- 
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. I fufti , i fiori , e le ùììqae % o fia baccelli , 
der >R.aviz2one fono qinfi finitlt a qutlli del Na- 
po fativo ; ma le fue foglie fooo pia ìncife , e 
lancinate, attaccate ai fufti. j 

^ La radice è Ittvga) e bianca» della grofle^za ^ 
-quafi di un dito , di fapor quafi fimile a quel- 
lo del Napo fativo » ma un poco più acre» | 

Velia c^lturs del RsvizMnf • 

Nafce fpontaneamente il Ravizsiine nei luoghi 
arenofi , marittimi della 'Gotlandia j d^Iogbitter* 
ra, d'Irlanda» di Francia ec. 

Si coltiva in varie parti dell' lEuropa e parti- 
colarmente in Fiandra I in Olanda» in Norman, 
dia, in qualche altra parte ancora della Francia» 
e in Lombardia. 

' Quanto allafua coltivazione; quefta pianta {>uò 
femiaarfi per' due ufii uno per ingraffare la ter* 
ra, r altro per avere un' abbondante raccolta di 
femenza da rrarne*ohor. Volendo fervirfene per 
ingranare i rampL> bifogna feminarla ai primi di 
Agofto neli*iAeflRa maniera cbe fi fétniiiaiio le ra* * 
pe» ma però molto più fpe/&. Crefciute che fa» 
tanno le piante ali* altezza di circa un piede 
( cbe farà verfo la metà di Ottobre ) fi fottcrreu 
ranno coll'arat-ro. Arata la terra » fi lafcia così 
In ripofo quindici» o pia giorni » affinchè le lo- 
ro fòglie marcifcano i dipoi fi ara di nuovo » e 
pochi giorni dopo vi fi può fenaioare il frumen- 
to ;- oppure fi può lafciare inquiete fino alla Pri* 
tnavjera » per porvi* pò} il Formentone od altre 
«biade» ^ Ci avrà un prodotto tanto bello» quanto 
fé il terreno foilè ftato concimato» 

Tra tuui i modi d' iagraflìfre le terre queOo 
è uno\de'pià facili^ ed economici» poiché eoh 
una quarta di femenza di Ravizzone fi poflTòno 
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feminare almeno tre campi Jì terra fenz* altri 
fpefà , che quella di ararla ed erpicarla , e di 
riararla a fuo tempo ^ 

Votertdo poi feminare il tiiviztone per racco* 
glie^ne il Teme da Cavagne olio , bifogna iapri^ 
ma fcegliere la femente di buona qualità . Pet 
efier tale 9 bifogna che i granelli fieno di color , ' 

lucido^> e pefantii e che Schiacciati coli* ugna fo* 
p«'a una tavola di legno duro di^no molt* olio • 
Conviene inoltre avvertire di non valerfi di fé» 
mi vecch) perchè quelli o non germogliano j^ o 
germogliano debolmente. 

Per due anni di feguito fi pub far ufo della ^ 

femente raccolta ne*proprj campì ; ma nel terzo 
anno farà bene cambiarla, o comperarne di queU 
la nAPa in altri terreni regolandofi in quefto co-» 
me fuol farf» per la femina del frumento , e di' 
altri prodotti , poiché altrimenti degnerà facil- 
mente ^ 

Scelta a quedd modo la femeore bifogna. ^re^ 
parare il terreno , ch'eflfer dee 3i buona natura f 
nel modo feguente» Dopo averlo ben letamato» 
fi ara , e (ì erpica una volta a* primi di Luglio» 
■e fi replica io (\effo a' primi di Agolko^ alla me- 
tà poi deìV ifteflb mefe fi ara ancora per la ter- 
za volta ; dopo vi fi fparge la feni!énza, ma non 
tròppo fpeffa , affinchè le piante » che ne nafce- 
ranno » poOano dilatarfi coi loro rami : ed erpi* 
Cahdo coir erpice a denti di ferro beniflìmo fii 

cudpre» Quando fi fa tale femìnagione il terre- x 

Ilo dev' elfer umido > e fé non fofle tale , bifo- ) 

gnerebbe afpettare il benefizio di qualche piog* 
già , o che almeno fi vedeffe imminente , poiché 
nella terra fecca neppure quefta feménza pu6be* 
ne fvihpparfi, e germogliare. 

II Ravizzone fiorifce alla fine di Febbrai 04** 
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primi di Marzo r e matura d*orclinario^re Tue fe-^ 
mcnxe otl mefe di Maggio. 

Un campo di terra ruminato di Ravizzone » 
fé (in qualche acuto freddo non danneggi i ruoi 
fiori >,o non foccomba ad un qualche altro infor« 
tuniO) fuol rendere ordinariamente il triplo di 
più di quello che faccia feminato a, frumento. 

Il dotto, e diligente Sig, TUtro jinfuìni P.P. 
di Agricoltura neli' CJniverfità di Padova ha faC* 
ca refperienza di feminarne un pez2o di rerre-^ 
no a* quattro di Settembre , ed in poco più dì 
un mefe le piante di Ravizzoni erano crefciu*» 
ce air altezza ^i circa un piede , escasi vegeta 
e folce, che recavano maraviglia a vederle . Ai 
primi di Gennajo , ad onta delle brine , e de* 
ghiacci , eh* erano (lati in Novembre , erano i 
Ravizzoni beiJiflimi , verdi , e vigorofi y che a 
mirarli fembravano un prato de* più ubertofi nei 
mefe di Maggio ; dal che fi vede , che queQa. 
pianta veùtifi al freddo , e che perciò porrebbe 
efCere molto utile per darla ip cibo ai fieiliami 
aftagi.one av^n^sat», 

DiUa R4ec$ha 4*1 Réztttcne^ 

li Ravizzone è in grado di. eflere mietuto ne^** 
climi temperati o in Maggio o in .Gfugno > e la 
quelli, che fono alquanto, rìgidi ed autieri , vi* 
cino a Luglio^ Importa moltiffìmo fceglier bene, 
il. momento • Se fi ha troppa fretta di far U ri- 
colta, cioè a dire» fé G faccia quando le filique 
o i jiaccelli fono ancora verdi , e i femi rin* 
chiufi in effe, bianchi , fé- ne ricaverà pochilfimo 
olio; e così. air oppotto differendo la ricoita di 
troppo finché ì baccelli fieno, del tutto feccaci 
fi. perderà molta femepte» perchè fi apriranno ta« 
gliando le Diante« 

La 
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La grofTezct, e'il cofor gi*iIloj che i baccetH 
dopo la caduta de** fiori Vanno appoco 'af()poco ac-* 

3ui(Kando ) indichei'aatlo 11 nioftiencó ópportiino 
i-raccogliére il Ravizzone. Si avv6)-ta però dp 
non attendere fino a canto che fieno ingitHice ^ 
e feccacc quelle dell' eftrsmità de* rami /perchè 
in quefto metzo le Inferióri fi potrebbero apri- 
re , e inattdeiebbero fuori il feme. 

Le piante def Ravizzone non fi fterpartò ; tnx 
fi caglianoi Oltre alP efler deftri > ed intelligen- 
ti i Mietitori debbono èffer provveduti di buoni 
e^aglienti falcetCN Siccome 'il loro tronco è ro. 
òofto ) duro , e groflb, così non ulando 1' atten- 
zione di tagliarlo dolcemente > e fenza fcuoter-, 
^o, fi arrìfchia di mandar a male la Inaggiofpar^ 
te dei Tèmi , e fpeeia^mente i più maturi • Iti 
alcuni luoghi per evitare queHo inconveniente , 
avvolgono intanto che la tagliano, ògAl pianta in 
una tela, e così i femi > che. cadoiyo> rimangono 
nella medefima . 

Scelta pertanto utìa bvtot\ì giornata per la 
raccolta, fi feguita a mietere il Ravizzone per 
tutto il corfo di efla , quando non fi fgranì ; 
perchè altrimenti non fi deve mietere fé non di 
buori mattino , o verfo fera . tn quefle ore il 
vapore della rugiada inumidifce còli* altre parti 
della pianta anche i baccelli , é fa che non cosi 
di leggieri fi fgranìno . Siccome un campo non 
matura tutto per intiero ad una volta 9 così è d* 
uopo tagliarlo partitamente, . 

Del tra/porto delie fìa»te/Ji Ravizzone fnirsjit . ' 

Mietute che fono le piante fecondo alcuni fi 
mettono in fai\elli fulle porche, o come volgar- 
mente fi dice vMnezx,e del campo, e vi fi lafcia- 
00 da tré in quattro giorni ; pofcia fi trafporta- 
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no avvolte dentro* a delle tele in altri I}ioghi 
del campo Urciandole quivi in mucbj fino ^l me- 
fe di Settembre I ed allora fatta una fpezle di 
aja nel campo medefimo ^ fi battoao i .pofcia fi 
vagliano. 

Quefto metodo è cattivo; prima perchè nelre-^ 
plicato rrafporco, ad onta drogai avvertenza > e 
cautela s fi perde molta feipeoce;' e in feconda 
luogo perchè la fermentazione gagliarda ) a cui 
foggiace il Ravizzone ammucchiato iu>ti può far 
a meno di guadare la qualità del Cerne ^ A ra. 
gione perciò viene quefto metodo biafimatO) ei* 
efperienza infatti dimofira, che nooèdafeguirfi^ 

Ecco come fi deve condurC • Di mano in mana 
che fi tagi%^no le piante i fi aflFaftellinQ fopra ftuo* 
je f. per non perdere il (eme > e. pofcia fi faccia* 
no trafportare da alcuni Operai full'aja della Ca- 
fa di Campagna. Si d'iftendano quivi i manipoli, 
lafciandoveii fino a tanto che fieno beo feccati • 
I baccelli deli'efiremità de*quali non &* è attefa 
]a maturazione, ptfr non perdere la femente de- 
grinferiori.i fi troveranno in quefto mezzo ancor 
elfi maturi» e fecchi^ Allora fi batta, (enza indu« 
gio il Ravizzone alla maniera del frumento , ^ 
feparati i tronchi y le foglie fecche , e le fcòrze 
de* baccelli dal grano 6 faccia toflo vagliare e 
mondare con acconci crivelli di pergamena. Va- ^ 
gliato e mondato che fia» fi riponga nel granajo^ 
dove fi avrà Inattenzione di fmoverlo fpefiTocol* 
Ja pala perchè non fermenti; e fi lafci quivi fi- 
no a tanto che venga l'occafione o di efitarloco-^ 
SI in natura , o di mandarlo al torchio per ìC^ 
premerne l'olio. 
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Ihli'Oih di 'RMvìxxmt^ # del modo di /pcgìimrip^ 
dtU* ingrMtù /af&re » ck$ Am nstMrsiminte • 

L*0l4ò di Ravizzone Tara tanto più ricercato 
e buono, tyianto piùi (emi > donde dell rarrà, fa* 
ranno ftati beo mondati ^ e confervati • L'eftra* 
xipae dell'olio può' fard in ogni tempo; e il mo* 
do di operare noa è punta diverfo daqueilo » 
che fi fegue nel £ire gli altri o\'}. Vedi OLIAN. 
DOLO • Avvertiremo foitanto y. che fé oltre all' 
altre diligenze (i faccia a meno di adoperare il 
fiiocQ nejrifpremere queft' olio % riufcirà tanto 
limpido ,, e Chiaro % che inviterà chiunque a va* 
lerfene anche per condire gli alimenti, fpogliaco 
che fia dell'ingrato e faftidiofa fapore, che bana* 
tOBalmente» 

Quefta fapore,. fé fi. voglia rintracciarne laca* 
giooe, proviene dalla copia d^gli alcali che cou. 
fiiiuifcono ufio de' principi! della pianta del Ra. 
vizzone ; come chiaramente manifèftano il fno 
odore acuto , e naufeo(b , il fucco lacticinofo » 
ed acre de' fuoi petali, e l'anali(Ì chimica delle 
foglie, dei tronchi* « fpeeialmente dèTuoi femi. 
^ Varj fono i mezzi che fi fona tentati > e pra* 
ticati per levargli qnefta fapore •. I mig/iori tra 
quefti coofiilono nel far friggere queft' olio » e 
poi mettervi dentro delle fette di pfne, dipero, 
di {»omo, del ramertno, ed altre erbe aromati. 
che. Tutti coloro che fi vagliene dell' uno o.dell* 
altro di qaeftt mezan accertano,, che l'olio di Ra. 
vizzone diventa tale, che i cibi con eflb conditi 
par cne io fieno col pia perfetto olio di oliva » 
o toi burro» 

Tutte quefte maniere correggono in vero , e 
tendono men grave il cattivo fapore diqueflolio, 
ma non lo tolgono deltutto» perchè fccmàno ben- 
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s\t e rioforeano il principia tlf alino i donde pro- 
viene t ma non lo rpeogooo • 

E* ooca razione degli acidi fopra gli alcali ^e 
così di queftt fopra di quelli i mercè della quale 
venendo fcambievolmente ad attraerfi »• e me- 
fchiarfi 9 e a cangiare perciò indole > ^t natura » 
ne rtfulca un fale neucco» che fa perdere ai lì* 
quoriy dove l'uno e l'altro dominavano» i fapo- 
tì acri) od alcalini t per pigliarne un altro men 
<G(pìacevole» e ^ià grato* 

Col mezso appunto di quella fcambievoleado* 
ne degli acidi fopra gli alcali s* è ottenuto di 
fpogliare del tutto Tolio di Ravizxone dal fuo 
cattivo fapore. 

Per far ciò fi prenda una marmita , od alfro 
vafo di rame (lagnato 9 o di terra , di quella 
grandezza , che il giudicherà più comoda ed op. 
portuna , e guarnito di manichi per poter tra« 
iportarlo quali pieno d'olio bollente fenz* alcun 
pericolo dal focolare' in un altro luogo. Si metta 
in quello vafo tant* 0IÌO9 che giunga fino a tre 
dita di .diflanea dall'orlo» e pofcia fi adatti fo* 
pra un fornello baflbi e fi lafici quivi al fuoco in* 
fino a tanto che cominci a bollire. Allora fi tra* 
fporti il vafo coH'olio bollente in un luogo aper- 
to » ed avendo già fn pronto dell'aceto gagliardo 
di birra, o di vino» fi fpruzzireplicatamente fo- 
pra l'olio, avvertendo di ftarfene più che fiapoffi* 
bile lontano dal vafo • Vedraffi allora follevarfi 
TÌg(gliofamente fulla di lui fuperficie una denfz 
fpumai non s* indugi ^ raccoglierla, e a levarla 
via con uno fchiumato)o;fi lafcl,ciò fattOsfrod- 
dare , e! ri^far l'olio, e farà fpogliato intie- 
ramente del fuo fpiacevolet e cattivo fapore 5 
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Vii mUif di t^nfifvnf l*èlh di R0vlxx»n0» 
* • , 

Per con^ervaf 1^ poi fi mette dentro a pile di 
pietra» o vafi: di" terra cotta ed inverniciata » 
guerniti di coperchi» che efattametfte gii chta- 
dano; avvertendo» che il luogo, dove fi ripon- 
gono» vuol eflere frefco» ed afcìutto « Con que» 
fte cautele l'olio di SLavizzone fi conferverà faiio 
e perfetto per lungo tempo fenza contrarre <]aet 
rancidume, a cui va foggetto l'olio di [oliva a 
mifura cbe invecchia. 

Per* quell'olio poi, ch6 non è medicato» e che 
fi ferba o per far* a»dere nette lucerne » o per 
impiegarlo nell'Arti» e nelle manifatture» fi può 
tenere i^ botti » o in tini di; xxtimo legno di 
quercia ^ dentro a magazzini, dove regni raen di 
ttmidità» che^da pofltbile.' 
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RAZZI ( Arte di far^ i } 
J'/iifi PIROTECNIA.* 

REFAJlfOLiJ. 



Il Refajuolo è colai che vend« filo ^ Vidi FI- 
LATRICE, ■ 

RFCAMATRICE^ 

I 

^3 Ridamatriee è quella che adorna» ed abbetli* 
ke h drappi di opere di ricamo. 

Il ricamo poi è un'opera o lavoro in oro » ar- 
gento» o feta formata coli' ago di un quaiunqut 
difegao fopra i drappi » la moflTelina Scc. 
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2HUt dt'¥$r/s fytH'^di Rtesmc. 

Vi fonò molte forte di ricauno, cioè il rhamo* 
affli€é$t^^ il rictmo difi$fo « o p^mh^ > il ricamo 
dfecco dai fraocefi. .in gmpur$ il rieMm$ P»Smu ^ 
e il rie^mOffHmPi0. 

. Il ricamo applicato è quello» che fi fa fopra: 
della grofla cela^clie dopo firiuglia> e che fiap* 
plica {opra i drappi*. 

Il- ricamo difiefo» o pofato» è quello » di cu» 
l*oro, e l'argento è diftefo, e collocato fopra ti 
difegno» e cucito con fèta dell* iftefio colore. 

Il ricama detto in gmfmn fi £i in oro o in 
argento* Si difegna fui drappo», pofcia ri fi ap-. 
plica una pergaoatoa. tasliuezata, e fi copre coli' 
oro» e coirargeAto .cucendolo con della feta. 

Il ricamo paflata è. quello^ che. comparifce d' 
ambe ^e parti del drappo*. 

Il ricamo piatto, è quelto » lé cui figure fona* 
{riatto» e guernite alle volte di arricciature » pa-^ 
gliuaze » ed altri oroamenti ^ 

Del TbIm^ù débricMmMn^. 

Sii ricamai .tucora^ alle volte io velluto » e in^ 
feta« Il telajo» fopra* il quale fi fanno ;i diverfi. 
ricami di cui abbiai;no ora parlato è compofto di 
due fubbj, o cilindri guerniti di una Arifcia di 
grolTa tela?,, fopra la quale fi cuce il drappo» che 
^ vuol ricamare i due afltcelle ». o> regole di le- 
gno traforate con molti buchi» traverfano i due 
fubb) nelle due eftremiti » e fervono col messo 
di un gran chiodo» che piantati in uno de'buchi 
delle afficene» a tendere più o meno, il d«appp» 
e a tenerlo in quel grado di tcnfiooe » che fi tu 
cerca durante il lavoro* 

Dil 
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Il terinine Ticam» s'inceDde ancora del fiIo,o 
cocooe» che fi («(la neHa moiTelina fecondo lidi* 
iegooy che fi vuol ricamare. S'inibaftifce la flio£* 
feiioa fopra im modello difegbato» che fi cieriiem 
mano, e alle volte 9* inamida' innansi di collo- 
carla fopra quefto modello ^ quando la Lavoratri* 
ce giudica dalla Tua qualità , che «00 fi poffa fa- 
cilmente maneggiarla « I tratti del di(ègoo fi riem- 
piono di foglie di traforo i i fiori fi formano di 
diverfi punti aperti ad arbitrio deUa Ricamatri* 
ce, la quale regola la fua fcelca fecondo il pi& 
o meno dì effetto, che crede cht rifalteràda un 
punto, o dall'altro ^ 

Di if »A »Mwm mMniifM di ti^Mman . 

Al préfente fi ricama la una nuova manJers • Si 
adopera una fpeeie di tamburo,: fopra ilj quale 
fi tende la moflelina, e certi agfii uncinati , e 
torti, cp' quali fi tira il cotone da una parte aiP 
Jiltra. Quefia ultima. maniera è fiatt recata dat 
Levante^ 

HmW ^niìcbitì. del JLicMm$ « 

11 ricamo al telajo è antichiflimo • Iddio ordi-^ 
nò , che T arca ed altri ornamenti del tempia 
do' Giudei foflero arricchiti di ricami • I Frigj 
aveano perfezionata molto quell'Arte • Quelli , 
ch'oggidì riefcono più degli altri in quella forta 
di lavori e che ne fanno maggipre faccio fono 
gl'Indiani. La perfeasione del lajroro , e ii buon 
IMresjso della manifattura hanno contribuito a far 
sì » cr^ il forefiiere abbia loro dat4 la prefe^ 
renza » 
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Quanto al ricamo in moflclina le Artefici tn« 
diani debbono cederla agl'Europee per la (inezzii 
pulitezEa, e varietà Je'puoii, e per la fcelta , 
ed eleganza de' diregni* Ouefto ricama, fi accofla 
molto al merletto I anzi Ti può credere, cfìe ne 
fia un* imitazione, e che fia renato dopo dfcflTn ; 
particolarnieote fe'fi rifletta» che il rióamb s'è 
più perfezionato ne'paefi , dove i merletti fono 
più belli , coaie in Saflbnia , che in qualattque 
altro luc^o 

li ricamo a tclajo fembra affai men lungo che 
IValtro, nel tjuale almeno per la riempitura de' 
fiori ) bifogoa contare continuamente i fili delia 
moflelina unto per lungo come di traverfo i ma 
in compenfo quello ultimo è afiai più ricco in 
punti, e perciò capace di aflai maggior varietà. 
Il ricamo io moflelinz più (Iknato è quelIodiSaf- 
fonia , benché fé ne faccia di uguale in altri 
Paefi ancora dell* Europa particolarmente inFrin« 
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Le tele troppo bate»w non fono capaci di 
quefio ornamento; e dii-^ftito noil fé de j^edé al* 
«una con ricami • Le più^fine fono le phigliori 
per effere ricamate. Le dopile per cagione del- 
la loro teflitura ftretta, e piena rientrano neHa 
clafle delie tele fòpi'a le quali il ricamo è per 
Io meno inutile» 

RIGATTIERE* 

Il Rigattiere è colui , che fa profeflTione di 
comperare^ vendere, e rapezzare arnefi, ed abi- 
ti vecchi. PoflToflo ancora i Rigattieri fare ^ « 
far fare da altri jc' veftiti nuovi di drappi di 
lana , pelo , e feta per uomini , per donndS e 
fanciulli fenza lììifura ceru , purché però non 
oltrepaflìno un certo valore* 
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RISO {MsnserM di iolùvan il) 

II Rffo> bia<{a noti, fi coltiva né' Itfoghiumi- 
dt, e paludofi 9 e neVpaeft caldi , giudicandone 
dalle Contrade ) dov*è pia in ufo , e dove fa il 
principale nutrimeoto degli abitanti « Tutto il 
Levanfq :» l' Egitto: 9^. l'India s U China fono in 
<luefto cafo. Gli Stati dell'Europa » dove fé ne 

raccoglie in maggior quantità > teno la spagna > ' 

e ritalia • Il Sig^Bsrrgrg avendo attentannente 
oflfervato la coltura di qu^fta pianta tanto a Va* 
lenia in Spagna/» che in Catalogna , e nfii Rof. 
figlione ha mandata ali* Accademia Reale dello 
Scienze di Parigi nel 1741» una Memoria 1 dalla 
quale riporteremo ^qti)^ quello che.v*^è di piàef* 

fensìalei ed.importancei * . -. 

i ... 

Colt$v4zimi del Ri/ù i» Mmr9ps . 

#'■'•■■ 
Per allevaire utilmente il rifo » e moltip^li» 

carne il prodoftto » fi fceglie un terreno b^ifTo, 

umidoi> un poco fabbipniccio > facile a' difecetu * 

re > e dove fi pcfia £iir agevolmente féorrer 1* y 

acqua. La terra» dove fifemina» vuol edere ara- 
ta una fola vol^a nel raefe di Marzo • .Dopd fi 
divide in molti »quadr! uguali «^ ctaficuno di 15* 
in.2o* palfi lateralmente ; Quefti quadri di terr^i^ 
foiìo feparaci gli ani dagli altri da< orli , o ri» 
falti in forma di piccioli argini » ahrairincrr» 
ca due piedi j fopra «in piede in ciica di lar* 
gheatea per poter camminarvi fopra ^U* aiviutto 
in ogni tempo, per agevolare lo fcolo dell' ac- 
qua da un qujidro di r.ifo nell'altro, e per trac* 

tenervela jid arbitrali feoza che H Spanda . Si « 

appiana accora il^ttttfinQ ^ ch\è fiato .^sappatoin 
guifa che fia a livello , e che V acqua pofla in 
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in eiTo foftenerfi dappertutto alla toedefima aU 
tessa» • ' 

ftmimsrg* il ri/o • 

Preparata a quello modo la terra ^ ti fi ^a 
fcorrer fopra iin piede » o. un messo piede d* 
/ acqua fui printipki del loefe di Aprile i e dopo 

^ vi fi getta il filò nella maniera^ cke fegue. Bì« 

fogna, che- le Cemeoke -fieno ft^te eonfervite nel 
loro gufcio i o n^lla^ lorb fcorsa i e larciate i 
molle da tre io quattro gioroi avanti oelTacqUai 
dove fi tengono In un Tacco fino a taoto che Ci 
fieno enfiate» e comincJQo i germogliare '. Va 
uomo fcalso getta qnefte 'Tefoense fopra 1 quadri 
inondati d' acqua , feguendo de'^iveilamenti quafi 
^ fimili a quelli > che fi oflervano ne' folchi femi-i 

nando il firtMMbto!* Il Jrifo. coéì- enfiato» e /ém- 
. pre più pefante dell' acquf » va celeramente al 

^' fondo», fi attacca uìIa terra ^ e vi fi affonda an^- 

cera ptà.o meno fecondo eh' è pia omeno ftern* 
perata i e fcioJra » Nel regno di Valensa; il ri* 
fo fi femtna'd» nn uomo a cavallo* 

Si deve tnaiicener fempre 1' acqua ne* rampi 
feminati.fino Verfo la metà di Maggio^ '> al qual- 
tempo non l^Kiògna tralafcìare di farla fcoiarer 
QueAa condirionè è giudicata indifpenfabilé {)et 
dare .al ri(b. 1Lìm:c refe i mento neceffario » e per 
farlo mettere» e -germogliale' vaotaggiofartierf re • 
Sul principici' dei mefe dì Giugno s fi condu* 
ce una ff^conda volta l'acqua nelle tifale , e fi 
iuole levamela verfo la fine dell' ifleflb mefeper 
farchiare le eattive erbe , fpecialmente la coda 
cavaHina , ed altre erbe cbooafcono d'ordinario 
\ tra il tifo» e che gì' impedirono di crefcere , 

e di«aodrirri ... 
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In ultimo fé gii (là V acqoa per h terza voi* 
ta cioè' ver fo h metà di Luglio, e non dee pia 
flàrne feo2a fino a tanto che fia i» fiore) cioè a 
dire fino ai laefe di Settembre^ Allora fi fafco* 
lar r acqua per V ultima volta > e quefto direc-^ 
catnento ferve a fare operare il Sole più imine» 
diatameifte fopra tutti i fucclii) che 1* acqua ha: 
recati f'^co nelle rifaje *, a far/granire il riCb»' 
e infine 4 tagliarlo comodamente} il che avvie- 
ne circa la metà di Ottobre tempo , nel qua* 
ie il grano ha acquifiato tutto il fuo compi- 
inento • 

Delia mietitura dd Ri/ù. 

Tagliafi d'ordinario il rifo colla falce da 'ie«^ 
gare il frumento, ovvero , come fi praticai in 
Catalogna con una falce, il cui taglio è divifo' 
in denti dì fega fottiliflìmr. Si mette il rifo ia 
fafci o covjoni , fi fa feccare > e quando è fec^ ' 
co , fi porta al molino, per difpogliarlo della- 
fua fcorza < 

• SDe piolini per i/eerzare $1 R»fe* 

'....'-■ ' ^ 

t Qtiefte forte di molini raflbmigliano molto a. 
quelli della polvere d'archibugio, fé non che la 
cafla dèi peÀelio è dìverfa . Vi fono in quefti 
per l'ordinario fei gran inorta; difpofti in linea 
tetta, e in ciafctino de' quali cade un pefteMo, 
la cui iefta rth*h guernita di ferro ha la figura 
di una pigna , lunga mezzo piede , e di 5. polf 
liei di diametro ' è tagliuzzata tutto ali* intor- 
no come un baftone da fare Schiumare • il cioc- 
colato* 

Noi non ci fermeremo a défcrivere ) a fot ss 
motrice , che s' impiega in qticfti molini « poten*^ 

do 



^** 



1S4 R I s 



do efler diferfa fecondo la comoditi de* luoghi. 
la Spagna» e in Catalogna fi adepera un -cavalla 
attaccato ad una suotA ^glande ee» 

11 rifo che: fi .femina in una tècra f^Lfa , ger* 

mogiia f e pullula jd' ordinario pia che in qua» 

lunque altra terra. Se ne ricava fitto a 30. 040. 

per anno ; per confeguenaa » pofta ogni altra co* 

> fa pari> le toftO) e le fpiagge maritime faranno» 

{ più accottce alla coltivatone di quefta pianta*. 
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Dopo aver defcritta la maniera , con cui G 
coltiva il rifo in Europa» bifiagna indicare quei- 
la de' Cbinefi > che fono il popolo più induftrio* 
fo d'ogni altro per filatere a profitto il. terreno f 
e pretto al quile la maggior fagacità degli A&ri- 
Goltori fi f ivolge tuttala) la col turaidei l'ilo. Prima. 
di.ogni altra cofa concima no ftraordinariamente le 
terre » e non ne lafciano alcun fito jinfruttuoia 
e Aerile. I Chioefi anno. per maflima. dinon oc* 
cupare la terrà foverchia in oggetti dilettevoli % 
e vaghi) come in formare parterci» coltivar fio- 
ri pafleggieri , pù^ot^r viali , e filari d'«iberi 
fenza che rendano alcun frutto; credono che il 
pubblico bene » e quello che. più ancora li toc- 
ca» il loro proprio interefle richiedano, che la 
terra produca cofe utili • Quindi (ucre le loro 
pianure fono coltivate. » e.in moUi luoghi frut* 
tano due volte Taonb. Le; Prpvjoci^ del mezzo. 
giorno fono quellert i:he ^producoifO' ^ maggior 
quantità di rifo; perchè le tjsrre fono.bafìfe » o. 
il pae(e acquatico é 

Gli Agricoltori jgetUno in piinu^ .!§ femense 
fenza ordine ; dipoi quando V erba ha puUulatQ 
fino air altera di un piede , a. di, un piede e 
iDenzo > la (tarpano cojla fua radice >.t^. n^ fanno 

de- 
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de'piccioii fafci o covoni che piantano a corda » 
o a fcadchiere affinchè le fpighe appoggiate T 
une fuiratrre fi fomentino fàcitmence in aria » • 
fieno più in grado di reGftere alla violenxa de* 
venti • 

Benché vi fieno in alcune Provincie delle mon- 
tagne deferte > le valK, che le feparano » fono 
tuttavia coperte di belliflimo ri(b. 

L'-4nduftria Chinefe ha faputo appianare tr» 
quelle tàontagne tutto il terreno difuguale > eh* 
è capace 'di coltura • A tal effetto di^fidono 
come in parte'rri il terreno , ch^ è ai medefimo 
IiveiIo9 e difpongono per piani informa di arofì* 
teatro quella» che fecondo il pendio delle valli' 
ha de'fiti alti e badi . Non potendo il rifo far a 
meno di acqua , fanno dappertutto di tratto ia 
tratto > e a diverfe altezse » de^ gran ferbatoj 
per*raccogliere 1' acqua piovana, e quella , che 
(corre già da' monti > per diflribuirla ugualmen- 
te in tutti i loro parcerri di rifo. Non rifpar« 
mìano in ciò né di/igence , né fatiche » o la« 
fciando fcorrer 1' acqua pel fuo pendio naturale 
da' ferbatoj fuperiori ne' parterri più baffi > o 
lacendola afcendere da ferbato; inferiori di pia^^ 
no in piano fino a* parterri i più elevati. 

Allagano le campagne di rifb coli* acqua de* 
canali > chele circondano » impiegando certe mac« 
chine fimili a qjuelle che fi adoperano in Euro- 
pa per difleccar le paludi ; danno dipoi a quella 
terra tre o quattro arature confecutive • Qu^n* 
do il rifo comincia a comparire , fterpano le 
cattive erbe , che potrebbero foifbcario • £ a 
quefto mod^ fanno abbondanti ricolte • Raccolto 
ch'hanno il loro rifo » lo fanno cuocere leggier- 
mente nell'acqua colla fua pelle; dopo Io fecca* 
no al Sole » e lo pedano in molte riprèfe • Pe- 
fiato che fi ha il rifo per la prima vol&a > fi H* 
Temo XIV ^ P bera 
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bera dilla grofla pelle ; e la feconda Tolta la* 
fcia la pellicola rofaa , eh* è di fotte % e il rifo' 
efce più o meo bianco fecondo la fpezie h In 
qaefto (lato lo apparecchiano in diverfe manie* 
re. Altri gli dannb una corta bollitura con una 
falfi 9 altri lo mangiano con eirbe^ e con fave ; 
«d altri pi& poveri Io appa»ecchi»oO femplice-' 
mente con un poco di fale% 

Diiis méu€hì^é pit mititm il rif§ inventata dalj 
Co: Egidio Negri » 4$ttM Pettine da rifo. 

\ No! non pofliamo paA*are lotto fileniio la beU 
la ed utile macchina inventata alcunni anhi fo- 
no dal benemerito Sig, Co: kgUio Ségri per 
mietere il rifo con aflai maggior faciliti e prò- 
fitto > che non fi fa nel modo comunemente ufa« 
to nelle kifaie^ 

QueOa macchina > di cui ()iamo quìi la l^igura, 
è tutta di lamina di ferro (lagnata • lì corpo 
della medeiima è fatto a guifa di un vafo ciltn* 
drico) fopra una bafe elittica > che ne forma il 
fondo. Queflo fqodo è largo once fei> e Tattez* 
za del vafo ha once fette fino al pettine • Vidi 
U fig, I. 2. 3.. Queflo Pettine 9 ch*è poflo fui di- 
' «anzi I è di ferro duri(rimo» ben temperato > ed 
ha (ette denti. La fua altezza dev'effere di on- 
ce quattro e mezzo» e la larghezza di once cin« 
3 uè e mezzo. La didanza di un dente ali* aìliro 
ev' elfer tale » che ammetta la paglia di una 
pianta di rifo al di fotto della fpica » Le citate 
figure dimoftrano pien^imente come il Pettine 
debba tfXtxt affiflfo , ed adattato aireftremitlk an^^ 
teriore del vafo • I I^ifai Vicentini lo ufano ri. 
gutrdo alla (Iruttura come ne'Ia F/|. t* > ma i 
Veronefi ne hanno allargata V imboccatura come 
nella wig* z. . Il che fa che non vi -fia' perioolo 
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di verfare in alcuà modo il tifò lAiecuto • Il 
manubrio K A Fig* z. x. cht giace, nella part^ 
t^oflértore dèv' eflere coftruitd in nladitri^ i che 
Hefca guanto pii fi pub iliai comodo deli' ufo. 

2>#/ modo di sd^irsr qu$ff ordìgn» é^tU 
U MdlcoltM iti Kifoé " 

Voienciofi adoperar 4^e(i* ordigno nelÌA Rac* 
l^olta del Rifoi ognuno de' Raccoglitori deve a- 
Vere il fuo^ e prefolo eolia mano deftra nel ma« 
iìubrio Èign i. 2. ^. deve prefeocaire le ^untè de^ 
deiitt del Pectine BOB È$g.i.%,i. alqiianto di fot^ 
to alle fpiche i cioè i tra efle fpichei e i nodi 
dèlie lóro pàglie, e pigliando nell' ifteiTo tempo 
tante d*efle paglie eolia hiano liianca Vedi tJg. À. 
quante il dettine può capirne ^ e tirandole con** 
trai dentai introduca queftièon prtAtiiti sfer- 
rando le paglie ad entrare tra dente e dentea. 
Si deve portare la mano manca ia gCitfa < che 
venga ad appoggiarti alTeAremità dei nfedefimi # 
e nel medefimo te:npo tirando fubìciiiìente il 
ì^ettine iti alto con ahibé le mani i àe fcappantf 
fuori le paglie , e* fé ne diftacca il grano é che 
retta fopra il Pettine j 

Bifagna perii avvertire nel minèggiare queffd 
firomento di non tenerlo orissontalmente , ma 
obb)i(|uoi coite punte de* denti rivolte alquanto^ 
àirjnsài affinchè le fpiche vadano afcàricarfi'del 
granò verfo il fondo dei Vato ^ ed il grand Itef- 
fu non fi fpindai e éada a terra é È' ancora ne» 
cefTario introdurre i denti tra le paglie del Ri« 
fo fempre tfa il nodo • la fpica^ come $ è itté 
to di fopta per raccoglierne il folo grano ^ poi^ 
che fé l'introduiioae fi facefle di fotto del nd- 
do (i Arapperebbe anche la t>ag}ia ^ Don potendo 
i nodi 9 che fono groffi > a un diprelTo quanto i 
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grani * Scappar fuori dagU angufti fpazj, che fo- 
mp ira dente» e dente «^ 

Spogliate del grano le fpiche alte, ie fi oCser^ 
vi ana quale Ke fpica baffa rtftata addietro da a' 
"prìmQ colpo f fi coglie facilmente col niledefiinà 
Pettine , fvilìippandóla , o Arigandola colla ma* 
oo manca dalle paglie digià (pogliate, ed intro- 
ducendovela nel modo detto di fcpra • • Si conti*- 
flua a replicare i tolpi coti* ordigno fina a tan- 
to che i denti fieno, carichi di grano, : allora I'^ 
Opérajo^alzando il Pettine > e guardandoli di 
ibrto ne ftràppa colla mana manca l'erbe > e le 
paglie, che vi trova p,eodenti tirandole ali* in^^ 
giù. 0i poi colla ftefla mano (pigne il granone 
io & entrale nel ventre del vafo GGC. Fig« 
Ji. %• 3« anoeflb al Pettine , e fegue a racco, 
gliere come prima infino a tanto che il dettq^ 
vafo fia pieno di grano , ma non per^ tanto » 
che polla fpanderii con facilità. 

Pieno che fia il vafo quanto conviene , fi vuota 
in un caDeftro, o in altro fimile recipiente, po-r 
fio tra ogni due Opera j , che fé lo vanno tra- 
sportando dietco di mano in mano, che vanno a» 
vanzando, verfandolo pofcia n«i facchi ogni voU 
ra , che fia pieno quanto badi , e facendolo tra-. 
fportaK^fi airajl o colla barca, o fopta carri • 
Qu\ fi difteode in cumuli lunghi quanto comporr 
ta l'àja, ma non più larghi di due piedi, ed ak 
ti un palmo incirca, detti volgarmente QmmMlL»^ 
ni % ognuno de* quali fi batte da due uomini co* 
saedefimi ftromentì, e oell* iAeflfb modo , che il 
Formentone 9 o Sorgo ^ percuotendolo con colpi 
feguiti, e vicinìffimi uno all'altro afiine di rooK 
pergli (4 retta % detta S^M. ^ e (linearla dal 
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VsutA^i di quifiù nuova mitodt dt mÌ$U¥^ il Hif^i 
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I vantaggi che fi ricavano da qaefffo nuoi^onie-, 
todo di mieceire ÌI Rifo» fono i fegueoti*. 

I. Si ricava liii t^tzo di pagl'ia di più che Col 
tnecodo ordinario i • . : > 

z. A riferva di una qualche Spica ^fuggiu 
tkW occhici de' Rifaiuoli tiietò il Riio va a pro« 
ficco del Padrone» non 'efsehdovi altra occafionel 
di perderne; nbn ne reilarìdo nella Rifaja nàia 
rpicHe^ né fgranaco; non perdendofeiie niel por-» 
tarlo alla hatca , o ai carri , né nel caricarlo ^ 
o condurlo : non nungiandone le cavalle \ 

trebbiandolo > né refiàndone dentro alla paglia. 

!• Un grandiiTtmo rifparmio per le condotte » 
perchè raccolto il folo grano fi può condurre 
con tre viaggi di carro , o di barca quello per 
p conducendolo colla paglia et vorrebbero da 
dodici' in quindici viaggi; 
, 4* Che di mano in mano elle fi .va raccogilen* 

do, fi mette facilmente at coperto > il che non ^ 

puòfarfi mietendolo nella maniera ordinaria <fper 
il crpppo .fixo y che occuperebbe , e perchè an« 
drebbe a liliale rifcaldandofi * 

S« La fpeditezza del Lavoro « Il Stg. t>: H^^ i 

gfi ha fperimentato > che cinquanta uomini . av* >i 

yezEi al maneggio de* fuoi Pettini vengono col * 

lavoro di venti giorni a raccorre da circa qiiat« ' 

tro mila Aarelli di rifo i che fanno ^milld 
Tacchi . 

6, In ni timo » che nel méntre fi coglie il Ri^ 
fo fi coglie anche Col Pettine la maffima parte 
ii|i quel grano fimile al miglio detto Oì««ìmms H 
quale col^metodo vecchio quafi tutto fi perdie per 
le Rifaje • "^ . "^ 

Tutti quefli ?aQtaggi| i qiiali cemoi^te. mom 
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h qaàh ùte^bt fempre fconvenevole t e (Irans 
ibpra il fuo volta. $ è allegra ^ face comparire 

J(ie(tobiip(^ tKnorVxQll^efpreflione delle parti della 
fooomìa , dove fi manifefta ^ S'è grave ^ e mat« 
Ao(a 9 le rifa aperse e fenfibili renderanno que-i 
fta fii^efli fciocca- > e ridicola • Ogni perfooa ha 
un carattere diftintivo, cai bifogna cogliere. Vi 
fono alcune vide del oatarale » che fono più o 
men vancaggiofe^ cooie pure de* momenti, e deU 
Ie[ pofisioni , in cui c^ueRo naturale fi difpiegadi 
vantaggio ^ e che perciò fi debbono ftudiare • ' 

L'aria, il colorito , P acconciatura , 1* attitUi» 
dine fono cofe eflenriali alla perfezione di un 
ri^ra€to> l^* aria è queli' accordo de(Ie parti nel 
momento che indica la fifonomia t lo (pirito in 
qualche modo, e il temperamento di una perfo* 
na • II colorito o la carnagione ne* ritratti è 
quelTefpanfione della natura che ferve a far co* 
nofcere d* ordinario il carattere proprio di una 
perfona • Le, dilHnsione degli ftati % e del rango 
fi ricava >n gran parte dagli abbigliamenti , e fi 
deve aver cura che le panqeggiature fieno, fcelte 
bene» e ben gettate. L'attirudine è U pofitura» 
e come V aaione della figura • V^defi per ognu« 
no I che quefta attitudine non deve folamente 
convenire alP età > al feflb ^ «1 temperamento » 
ma che d'eve ancora eflfer propria di ciafchedu* 
no per produrre la fua efatta raflbmigUanza • 
Tutti i ritratti de' Pittori mediocri fono collo» 
eati nella medefima attitudine ; hanno tutti la 
medefima aria , perche 4u€'H Pittori non hann<i' 
gli occhi tanta buoni che diftlngoano » a ravvi- 
fino rarì;^ jnaturalei cH* ^ diverfa in ogni perfo- 
na » & li diano ad ogni perfòua nel fuo ritrat- 
to • Ma il valente Pittore fatare a ciafcuiio 1* 
af !% , e 1^ attitudine^ che gli convengono in vir* 
III dalla- fua conform»asone ; avendo 1' abilita di 
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iìlcetaete il mtanìct cli'è Tempre virlo. Qain>- 
di r aTpetto e 1' aelone delle ptrfoae i che di- 



Signe, foao fempre varj , L' erperienn i anco» 
i un grande aiuto per ritrovare la difft 

i realmente tra gli oggetri , cfie a priina 



dì un «rande aiuto per ritrovare la diflTereoxa , 
che v'è lealmente tra gli oggetri, cfie a prìina 
vffla ci Tembrano ■ medeCmi. Coloro, che vedo- 
no de' Negri per la prttai volta » credono, che 
«Uttì i volti de' Negri £eaa quali limili ; ma ■ 
forza di vederli trovano i volti de' aegri tanto 
diverfi tra loro quanto Jo fono quelli degli uo- 
niini bianchi. 

E' impoffibile (cegliere negli oggetti aaimati 
lia' attitudine tanto perrainence, eoe fi> del tut* 
to analoga all' ìmmpliiliti della Pittura ; ma la 
ragione vuole almeno , che li fcelga quella , che 
più fé le avvicina , per quanto rimota cffer G 
pofli. Tutto deve contribuire alta ralToitiìgll^nsa 
di un ritratto ; ora quante pili circolTioze fi 
fcelgoDo nella natura che fi avvicinano > qiie'le* 
A cut è afToggeccrta la Pittura, tanto maggiori 
Clrcoflanze iliulorie lì fono raccolte , le quali 
Contribuiranno alla riiTomigliinca del ritratto 
«1 fuo originale, ovvero fé cosi pub dirC , dell' 
Ongiaale al fuo ritratto. 

Un'attitudine sforzata dìrpiace in un ritratto 
tolto che li guarda per più lungo lem^ che queft* 
attitudine non avrebbe dovuto durare nella, na^i^ 
tura . La fua continuazione diftruggs allora , 
fenza che vi fi penfì , l'iUufione» che lì cercava 
di farli, eti'i palefa troppo apertamente , e trop- 
po predo la grata impreflìone dell'arte , anche 
allora che ù procurava con piacer^ di abbando- 
narvifi. Sirebbe facile recar molti efempj dell'af- 
furditì della introduzione delle attitudini iu- 
ftantanee ne] ritratto. 

n forrifu, per efempio, farebbe difgafiofo nel» ' 
la natura, fé folTe perpetuo . Degenererebbe in 
fcio> 
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fciocclieeca » inr imbecillità • li Pittore , che Io 
perpetua introducendoio in un ritritto , fotta 
precetto di dipignereuDa graria» aflbggetta la fu» 
opera almiedefiiDo difètto. In un ritratto % non 
fi puè dirlo di foverchio > la raflbiniglianza è 
la perfezione effeoziaie. Tutto ciò» che può con* 
tribuire a4 infievolirla, o ad occuitarb èj un'afa 
futdlt^ j e per iqueAo ogni ornamento introdotto 
in un l^itratto con danno e pregiudizio deii'efw 
fìetto delia tefta è iin'incoftanza» Per quello pa* 
rimenti ogni attributo > il quale fottó preteftodi 
abbellir la Pittura devia le noftre idee, e facha 
non riconòfciamo la perfona rapprefentata , è un 
errore, una debolezza, un* anticipata diffidenza 
di potir adempiere, come fi conviene la priiic<« 
pale intenzione dell'opera, la raflomigiianza > e 
cercando a^iticipatamenta di .compenfàrne ii dii« 
fetto, Io produce, D^fatto come fi può ricono»-^ 
icere il ritratto di fua moglie , o di ogni) alti^ac 
peffibna) la quale in alcun modo ci appartenga ^ 
nell* immagine pagana di una pa^za fuggita dall 
Olimpo, che virca l*aria fopra una nuirola ^ od^ 
una Minerva coli' elmo guerriero in capo ec.Ma 
le perfone, che fi fanno ^ dipigoere amano quelli 
traveftimenti \ fi fanno mafdierape ^ e fi maravi« 
gliano di non effere ricooofciUte, 

Quanto è più grande un ritratto tantomaggior 
difficoltà .vi è nel ben efeguirlo; e quindi tutti ì 
iritratti io piedi, e grandi al naturale, che rap* 
prefentano tutta la perfona^ richiedono una gran- 
de abilità nel Pittore, e molto più allora > che 
oltrepaflano la naturale grandezza» Quanta diffi- 
coltà non avrà enfiato al Pittore , che ha fatto 
il ritratto colorale di Nerone » il quale ha avu- 
ta la follia di farfi dipignere in piedi fopra una 
tela alta cento e venti piedi» del quale cos^par» 
la Plinio lib, XXXV* e» vii* E* np/hs étstis /«« 
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ftutimm tx tiffw MM tmitt»m ; Ntr» ttimttft ^m/* 
itrat mlaSinm /», fi»gi CXX. p»dim im li»ut i»ta. 
gx'tH» sd Ute ttmfMi, Quello fiitto fomaMmeote 
fiujjuiare, ed muco Deirittorù in geoece di Pie. 
tura b« dico occafione ad alcune curioferifleflìo* 
■i del Sig. di Coluti che CFedian» di son d(^ 
,?ei (nUfcìue. 

Piimierameate , die' «{11, quello fatto e' iodi. 
•> ì Bt>n nic*«i di efecazìOBe, che gli ArteScì 
dì allo» potevano avere . Se qaefta coIofT» ^ 
flato ben efeguito, e fé bi avuto quollochechia- 
Mifi fiffato, come non fi può qiiafì dubitarne « 
poiché Nerone l'efpofe alla villa di tuttoil popolo, fi 
deve rigu^rdfrcpi^a peno BDofolaffleatc come im 
capo d'Opera della Pittura, ma ancóra cometin 
Cofà* che pochi de'noOfi moderai firebbe^Hlati 
capaci di peofare, e di efegnire. UìikUt Angh- 
h avreUto avuto il coraggio d' intrapreaderlo, e 
il Ctntiit l'avrebbe dipinto; impeiocchi aelTiiBa 
de' moderni hi veduta la pittura in irande co. 
me <)uefta nltiiBO . te ligure coloflàli della cu- 
pola dl.Parroa, ch'egli fa il primo che impcefe 
» dipignere , ne fono una prova i. iinpertfcchè 
•gli è certo, che aia tal opera di Pittura èpià 
dilficilei che tutte le opere di Scoltuta ; ogni 
parte io quefto ultimo genere conduce necefla» 
riamente alfe propcrsioni di. quella, chel'èdap. 
prelTo, Inoltre la Scoltura por» le> fvfi ombre 
con fé, e nella Pittura convien darle, convita 
collocarle , e per cos\ dire crearle di mano ìn 
mano i bifogna infine avere ad «■> tempo un» 
macchina ugnaimenif grande in capo ^ ed è affo- 
lutimeote oece(IaiÌQ che non Ji'efca i non folo 
per le proporzioni , e il carattere , ma ancor» 
per l'accordo, e per l'effetto. Lo fpiritolbaper. 
tanto pia de afiatuaic per uo quadro di una co. 
A 
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9) procUgiofa graiuieiBn cbe per (ttf ei i cofciS di* 
pendone! dalla Scolcura, 

Quefta imi&enOi pfodutiofle deIi*Arte fu efpo. 
ila oe*^fardini di Mario *| ^ queda una circaftaiv» 
^ai ch^ Qon deve cambiar nulla nelle nofire u 
deei imperocché non prova» che quefti fpasj i1« 
fervati in |loma foflero pia yafti di quello 1 ch^ 
penfiamo ; effendp^iT terreno tanto caro ^ e le 
icafe tanto vicii^ruue ali* altre 9 U diftan^a ne- 
ceflaria pel ft^to di vifla di qtiefto qua4ro9 non 
era moltp grande. La regola pia fen)p|ìcedique« 
(lo punto 4^ Vida di una diftaosa itgtiale ali* aU 
testa; aggiugoiamovi due pertiche per far 90€o«^ 
ra abbracciar meglio l'oggetto all'occiiio; e non 
avremo mai più che venti due pertiche ^ il cbe 
hqìi è gran cofa, fé fi penfa che quelli giardini 
di Mario erano pubblici , e fi fuppooga con qual« 
fshe apparenjsa di ragione^ che fi avrj| fcelto i( 
ferreno più fpasio(o, 

Queft' opera forprendente , ma ridicola in fé 
(leda) fu confiimata ^alla folgore, come fé Tim^ 
prefa fofle troppo temeraria t ed audace per 
la Pittura. PUnip riferifce nudamente quello lat- 
to« come fé folle fempliciflimo » benché debba 
coafiderarfi come un'operasipne dell'Atte yeru 
(piente maravigliofà ^ 

{MVENDUGLIOLQ, 

fi Rivendugliolo ^ colui, che fa il meftiered} 
rivendere co^ particoUrmeaie minute.^InFrao* 
eia» e partieolaroieote ^ Parigi cbiamanfi BJvim» 
dugihle 0lla tihtték cettefemmine, il cuimedie* 
re fi è di andarfene per le c^fe a rivendere ve* 
Aiti» flBobllìji bagatelle, ed altre tali co'e ; effe 
vendono, parimenti» e fpacciano occuùalmenre o 
per loro proprio conto , o per conto altrui cer. 
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te merci di ci^otrabbaodo come irtpjjii dell* iii 
die, cele dipinteS, merli di Fiandra ec; Ghi,af 
manfi ct>ftoro tiiHfinimglkU mIU felittM , perchè 
fi trovano d* ordinario la maccina alla tsiiUd deU 
le Signore, per far loro vedere le merci , e le 
cofe ch*haiino da vendere ^ ed ancóra perchè por* 
tanq <1* ordinario te merci avvolte deiitro unate^ 
ietta. 

I 

ROBBIA ( &hiVMxJùì§ét 9 prep4tMZÌm§ diìU ) 

La Robbia detta anche Rubia, e Rosa che fi 
vende nelcoromersio per impiegarla nella tintu- 
ra , è una polvere roflìccia fatta della radice di 
una pianta j di un odore un poco acuto e forte ; 
è alqnanto grafla ed untuofa ^ é fi aggomitola e 
ili r^mmucohia fotto le dira quando fi maneggiai 
Tali iooo i caratteri di una buom robbia : im«* 
perocché quando è troppo vecchia perde la Tua 
nncuofità^ e diventa arida, e fecca; 

lH/cri%ion$ delU 'Piànta i 

La pianta j della cui radice fi fa quéfla polve* 
re^ è quella i che fi domanda ru^im tin^ornm 
mòia thfffirttm fmtivM. La fua radice è vivace i 
della grofTezza del dito mignolo , ferpeggiantCf 
tortuofa, facile a rodiperfi, di un gufto in pri- 
ma dolce, e fciaptto, dipoi amaro, ed auftero • 
Se le fue radici ìono vecchie, fi vedranno dima 
color rancio e fé fono nuove e recenti, rofle. Si 
dilatano, e fi fiendonò aflai fenca penetrar m04 
Ito addentro nella tèrra * 

QueAa fpezie di Robbia mette molti gambi fer. 
ffeentpfi, quadrangol^i, afpri> che al tatto nodofi» 
gettalo di tratto in tratto da cinque 19 fei fo- 
glie bislunghe^ appuntate ^ pia larghe nel mezio« 

che 



R O B tu 

che noII*eAreinità| e tuct6 pelofe. II loro verda 
è ofcuro « t fiori efcooo dt' Jpro aftucci a fpiche , 
t^uefti fiorì fooo gialli » piccioli i di an folopes- 
ZQ, e cagliaci io quattro parti , e alle volte ii| 
cinque. Il Calice, che li foftiene » diventa un 
frutto jcompofto di due hacelli o coccole che fi; 
toccanjo y delle groflessa dette coccole di (ginepro/ 
dapprincipio Vj^di, indi rofle) e infine nericcie 

3[uando tono del tutto mature » ed allora fucciu^ 
^aci Trevanfi in quefte una femensa rotonda far*» 
ta come ad ombilico. Interviene taivoltaad una 
di quefte fenienze di abortire» e al fratto di noo 
^vere pia che una coccola , • 

Métniers di 99ltivMt0 /« IìMìm » é in priwM dilU 
fciltay e frfpMTMxJM^ del nrump^ 

Bifognà in prima foeglierla in polloni o io pian- 
ta madri • Nel paefe dove fi coltiva » e nafce» 
fi fcelgono Tempre i polloni , ma per i paefi ion-^ 
tani converrebbe anteporre le piante madri % per- 
che reggono piìk facilmente al trafporto. Perefl 
fer buona ricercafi che fia piena o facile a rom-» 
perfi per tutti i rifpetti. 

Non v*ha n^flìina (pesie di terreno» che non 
fi pofla appropriar alla robbia con gì* ìngrafla- 
menti, e col letame. Bafta ioìot ch'abbiano del 
fondo, che non fieno pietrofi»je che fi fien^ren- 
duti leggieri • Non vi farebbe miglior terreno 
quanto una; palude afciutia ridotta a coltura • 
Fino al prefente s'è creduto , ohe la meaefima 
terra non poteffe dare una buona ricolta (fi tob* 
bia fé non in fei anni; e fecondo alcuni in do* 
dici . Altri per contrario hanno pretefo *. che fe 
se debba continuar la coltura in un n^defimo 
luogo» Ma il fatto fi è » che per trar profitto 
dalla (uà fatica » e dalla fua fpefa • conviene cam«v 
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biar terreno Quello che ba portato robbia' »^ fi ri* 
trova per l'anoo appreffo iagraflato t ti atto a 
dare ogoi altra cofa é fi* <tuefto un ingfaflamencc» 
guadagoaco con alcemativi rinnovaiiienti j ed uit 
Agricoltore troverà le foe terre condotte iofeii* 
fibiimeote allo ftaco deUa migliof rendita 4 , 

Non bìfogoa lo eife rii'parmiare il letame > é 
letamare per preferenza con quella di vaccai Se 
ne rpargerà più meno fecondo la ^ualiti dell» 
terra 5 ciie fi rivolterà toH' aratro per fat'le pi-^ 
glitr Autrimento^ 

Alcuni fanno <}ue(ld lavòtó in Movenubre i è 
non muovono più la terra per tutto 1* inverno i 
ed altri attendono il mefe di Marzo * I ptimi 
fanno meglio^ ma qualunque ifa la coltufa § che 
fi fegue» bifogoa in Marto ftrate da quattro iu 
cinque volte per addolcire la tefra i ed appia- 
ubarla col mecsd dell* erpice e del cilindro; pre- 
parazioni > che fé le daranno in teitpo afciutto^ 

ì>tila ^Umlìtà è Jills pUntMgUné dÌT0ÌÌMÌ i 

Sì pianteranno i polloni fui principiò di CliU-« 
nò od anche più preftoj fé il tempo dolce acce^ 
era ia meffa< Si leveranno vìa dalle piante ma- 
dri con Uno fcfaidone di ferro ^ grolfó lìn drco^ 
ed appuntato; fiaccandoli leggiermente colla pun- 
na, ih goifa che portino feco Un po6> di radi^ 
ce« Sifogoa gpardarfi d'intaccare la madre > \i 
che potrebbe intervenire » fé fi adoperafle uno 
firumenta piatto f e tagliente come il coltello s 
Ogni poliooe deve avere un piede di lunghesi&a* 
Si pianu a corda ogni pollone ite dita difcofl» 
dal fuo vicino /Sotterrandoli come il porro, alla 
^>ftan»»^di un piede tra ciafcuha linea* La tera 
ra che fi leva via per la feconda linea ferve a 
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coprir J» prima, e così delle altre * Quanto alle 
piaste madri bifognerebbe piantarle parimenti a 
corda nel mefe di Ottobre che tutte confinaflero 
una coiraltrat a cinque piedi di diftamta; fi fòt- 
terrerebbero i polloni in'quefto intervalle a mi. 
fura che . andaflero crefcendo , in maniera che 
tutto fi riempierebbe % Sì fottiatende , che per' 
piantare in qnefto mefe bifogna ingraflar la ter* 
ra fubico dopo la ricolta» 

Ih' Uvm €h$ fi fs»n9 intorni sllm r^iàU d^ù 

Quando la robbia è piantata \ ecco i lavori » 
che coflvien farie^ Si deve la fc tare dì ij. in t5« 
piedi una diftanea di uu piede e mezzo da un 
capo airalcro della terra per farvi nel mefe di 
Marzo un rigagnolo , o canaletto profondo un 
piede e mézzo , la terra del quale fervirà a co» 
prire le piante > fpargendola a delira , e a fini* 
fifa* Nel mefe di Luglio quando la meffa fi farà 
alzata di un piede fi fotterrerà di nuovo , co* 
prendola colla terra cavata dagl*- intervalli la* 
{ciati tra tiafcuna linea, e fi avvertirà di fcavar 
leggiermente forco la radice , che ricarrà quindi 
follievo , forza, e libertà » è moltiplicherà faclL 
mente. 

Se fi ricerca qual altra precatitione abbiafi a 
prendere avanti laricolta , dù6 che fi deve la. 
iciar cadere la foglia del primo anno, tagliare nel 
mefe di Agofto quella del fecondo , e levar via 
accortamente la ftopìa, che refta fino alla radi. 
ce! fi può dare alle vacche di quefia foglia, ma 
in picciola quantità* 

Il tempo afciutto è quello, eh* è più d* ogni 
altro favorevole ed opportuno per la robbia. Se 

ne fa la ricolta in Novembre del fecondo anno. 
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Se fi lafciaise in terra pih luogo tempo potrebbe 
^n ve^o profittare ingrofaaiulo ; ma fi crede» che 
una grao parte di efsa marcirebbe ; danno 9 che 
non farebbe compenfato; al che con?ieo< aggitt«> 
(nere U pei^ita di un anno. 

Ik/U BÌ€olU delts RMìs . 

La ricolta fi fa colla cappa ,0 celi* aratro* Si 
ara in linea retta tanto profondamente da di- 
fiaccar le radici fenza inta€;caWe\ Nondimeno fi 
antepone la zappa • L*ufo di quella è pia ficuro;^ 
ma il tempo è pi& lungo, A mifiira che alcuni 
nomini vanno diftaccando le radici > le donne , 
che feguono le raccolgono. Se il tempo è aficiut% 
t;u » che il Sole rifplenda > e £iccia vento » fi e£ 
pongono per incominciare a fecearle, ma facen- 
dofi d'ordinario qnefta ricolta in Autunno , il 
calore del Sole non bada per fecearle perfetta* 
m^te , e bifogna metterle dipoi neUa flu& • Se 

Su fi fanno che picciole ricolte di robbia fi puè 
rvirfi del calore del forno da cuocere il panev 
purché non oltrepafll 145 050 gradi del termo* 
metro del Sig, Reaumur . Si può ancora fare fo-^ 
pra il forno una picciola fianza > o gabinetto » 
nella quale fi metteranno le radici per incomin- 
ciare a far perdere ad effe la loro umidità . Ma 
quando ^ coltiva molta robbia bifogna neceffaria. 
mente avere una llti£i y e poiché una tal fabbrica 
coda molto 9 incontadini vendono la loro robbia 
H quelli che hanno fiufe. 



Le ftufe poflbno avere molte, digerenti forme 
tutte ugualmente buone ; ma i principali ogget- 
ti^ che bifogna proporli nella loro coftruzionej 
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fono di farle usto grandi , che contengano mol- 
ta robbia» cercare la coftruzione ,. che poflfa ri« 
Jparmiare la maggior quantità di materia combu- 
tibile> e quella^j in cui fi poflTa mantenere w» 
pguale ) e moderato calore. 
, Le (lufe che veggonfi ne* contorni di Lilla Un 
Fiandra, dove fi coltiva molta robbia» fon» poca 
diverfe da quelle, di cui fi fervono! Birajuolìper 
feccare l'orzo, che ha germinato (di cui fanno 
la birra 9 

Ecco in generale quella , eh* è una (lufa da 
ficcare la robbia, "' 

Bifegna immaginare un forno grande nel quale 
fi accende un gran fuoco , e che quefte forno ^a 
ftabilito e collocato nel fondo di un fotterrane0; 
W fumo, e l'aria rifcaldati dalla fiamma £-foU 
levano in upa torre aperta per ogni parte pofta 
fopra del forno, che fi trova nel mezso di uno' 
*fpazio formato a foggia d' imbuto o di piramide 
rovefciata, U cui parte fuperiore èchhifa da un 
folajo parimenti jpertd e traforato (opra del qua-* 
le fi didendono le radici di rohbia.^ quefto folaja 
è adunque collocato fopra di quefta torre , c|ie 
riceve Tarla rifcaldaca « e il fumo, che paflanda 
a traverfo de' buchi fi fpandono in prima in qu6l« 
io fpazio in forma d'imbuto, che la circonda ; 
ma s'innalzano dipoi a trayerfd' de' buchi del fo- 
iajo, che la ricopre, ed^ in paflando feccano le 
radici di robbia , che vi fono diftefe fopra* 

Nel folajo o piatto fuperiore di quella fpezie 
di camera, dove fi mette a feccare la robl^a,vl 
fono de* buchi chiufi'con ladre di ferro e che fi 
aprono ad arbitrio, per {afciar fuggire il fumo, 
quand'è troppo copiofo» Si diftende fopra i qua- 
drelli del folajo inferiore, ch'hanno molti piccio- 
li buchi, la robbia, alla groflezisa di un piede e 
mezzo! fi mantiene un caler uguale , e fi agita.. 
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■*, e&tiiaeCcohao ^i tritto in tratto le radici, 
pcrcbi quelle, che ftWa fuIU fuperfieie del nmc> 
chio noD fi ti(ci\itno quinto quelle, che tocca- 
' M. il Tolifo , e a quefto modo fi fanno feccarC 

ugualmente in tutte le loro fa't' • Q,uefie Ilufe 
hanno , come nituralnente.fi vede> un grande itik 
esnveniente ; il fumo, che fi. meìfcola coli' aria 
calda, e che paflTinda per mezeo alle radici di rob> 
bìa, le carica, e leijapregha di fuligindttì,che 
alterano probabilmente U parte colorante, eca< 
gionano quella gran differenza , che ritrovali tra 

a robbia di Lilla, e quella di Smirne ^ non po- 
lendo la prima fervire a tingere i cotoni di quel 

tei rofl^o dei Levante ,1 quantunque cOitt'efune , 
ihe fi fa della robbia del Levante , e di quella 
ci Lilla fi riconofca efattamente la medeCtnapian- 
daUn altro difètto di quelle flufe è parimenti il 

son poter dare al fuoco quel grado di forza t ' 
tche fi conviene. 

Smigtrimtnte titl sif. Dti^infil /vr rìmid'tàtt 
al iifttto dellt Stufe. 

PotreJifrefi, dice il Sig. Dtiianut , correggere 
^HaAt difetti facendo la torre del mezzo cbiuO)* 
* e terminandola con un tubo di ferro fonduto, o 
di laflra battuta che portafTe il fumo filari.- pò- 
ftrebbefi ancora faie a meno di far il fglajo con 
pranghe di ferro, e quadrelli j un folajo di le- 
8do ricoperto di aftìcelle , o gaernfCo di grattìc- 
ci o d'inferrate , farebbe bacante, imperocché 
afta volta che la torre farà chiufa , e termioata 
con In tuboi non fi avrà timore del fuoco. 
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X>0l md9 dì ridurn in pùlvert /« ti^Ud • 

beccata che fia badevolmente la ròbbU i bifo^ 
gna ridurla ih polvere: ii che può farfi in diìè 
ibiuìerei cioè a dire» o in molioi à pefitlU» à 
{otto lina mola; la alcuni luoghi » dove fi polve- 
l'izza fotro una mola iterticale finiije a quella i 
che fi adopera per ifchiacciare. le olive y eccetto 
che bifogna' , the qtiefta mola fia piccoliflìm» 
fina o dup donne attendano coÀtinuamence a naec-^ 
tare le radici di rdbbh focto la mola , ihencr'è 
mofTa da]l* acqua, o da un cavallo.. Sì pafla ili 
apptefllb la robbia nello ftaccio » e fi mette di 
nuovo focto la mola quello, che rinìarte nel cri* 
vello. Quefte fpesie di mole non ifchiacciano la 
i'obbia tanto bene quanto i moiini a peftelli , t 
lion (ono veraitrente buone che per macinare la 
robbia verile, in cafo che ì Tintori Tadoperaffe* 
io in quedo iliaco « 

I moiini a pafteili fono formati Ì* un .alberò 
in cima del quale vi è una ruota dentata ^ che •' 
incaftra in una lanterna, traverfata età un peszo 
di legno ^ che fa muovere i pedelli ; Un cavallo 
la muovere una leva grande ppfta nell'afle dell* 
albero, e camminando fa giuncare la macchina, e 
battere i peftelli^ Quedi peftelli hanno per arma« 
tura nella loro eftremità uno «occolo di fprro a 
lamine taglienti) e pedano le radici in untruo* 
goto di legno guernico di morta) ; ognuno de* 
quali contiene daCcirca a fei libbre di radici « 
Ùo molino diretto da un folo uomo può peftarQ 
cinquecento pefi di radici iti ventiquattro ore • 
Pedata che fia la robbia , fi pafla incontanente 
nello (laccio fino a tanto che fia a un dipreflb 
come la fegatura di legno . Si mette toft^ % ba- 
rili ben chiufii i quali debbono tenerfi in unluo* 
£0 afpiutto. 
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;Gli fttcct da (Miirar/Urobbia hanno un piede ili 
ailtecxf-^oprt Aie piedi e mezzo di diametro l . 
hanno la forma di una cafla di tamburo} fono co- 
perti di pelile di foprà, e di fòttò per' impedire 
il diflipAinèiff delia pdlt^ere fina ; la tela s eh' à 
iielniezzo di quefti /lacci e di crine i ve n* ha 
di più o'méiio fina fecondo la qualità , che vuot 
dai fi alla róbbia. 

Ville, due /fede di Retila pefi^. 

Lt robbia pettata fi diftiogae in due fpezie>cio|i^ 
in fohhiànen me»d0t/^i e in rri>bì» mondatm . L% 
robbia'non mondata è la radice » ch^è nata|fem- 
plicemente pedata) e eh* è ancora oiéfcolàta coli' 
epidermide 9 che copriva la radice ^ la quale noti 
contiene defluha parte colorante. La robbia mon- 
data, ch*i la più preziófa» perchè dà là 'miglioir 
tintura, è quella, da cui s'è tolta via i*£pider- 
hiide dopo eh* è (lata pedata. Ecco il metodo che 
fi tiene per ottener quello . Si cava la robbia di 
fotto ai pefielli^ fi (laccia groflamente per levar 
via l'epidermide ,^ e fi rimette pofcia ai molino 
per finire di polverizzarla • Vedefi a'Corbeil un 
jtjolinò da polverizzare la robbia, nella eoftrazibv 
ne del quale fi ha procurato ii fcanfare i difet- 
ti, che fi trovano la quelli, che fi adoperano a 

Ltila. ' : ' — ■ 

* • . . . 

, Metodo per avere delia heUlllifna Kohhia.\ 

Quando fi vuole procurarfi una belliflima rob* 
bla, che dia un colore fupériore a quello delTa 
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dermìcfe; lo sfregamento del Tacco e quelk icLeU 
le radici le une contro, delìv aitre , difiaccaoo 
quafi affatto l' epidermide , che fi' fepara ^^ £z4 
cilmeote del tutéo col messo del vaglio ; e eoa 
quello tnetodo non fi levano in alcq^ ^ modo'alU 
robbìa le. parxi delle radici , che contengono Is 
materia colora n te', 

iltt9i% iti Sig. Helht per\ eonofcer$ U h$U 

U Robbia % 

.V Sicconie importa molto conofcere la h^'tìtzté 
della robbia» che fi Yiitat comperare per rm pie- 
garla.neJIa tintursi; ecco il metodo» » tìii Cde-^. 
V» appigliarfi , ibdicato dal Sìg; Hdht' nel. ItiQ 
Trattato della tintura, delle lane «Se ne pub £ur 
U prova^fòprl una libbra di lana filata: a tal ef- 
fetto fi fa un ba^n'o con cinqiue offce di i^Iiime» 
H un'oncia di tartaro ro&o difciolti^in ùi^a.fuft 
fc.iente quantità di acqua , e i* imbeve bene di 
quefiì fair U lana^^ ciré fi vuole tingeiie.- Do pò fi 
geti;a una mezza libbra di. radice di sóbbii; ia 
polvere neri'acquft calda,, ma nella .qnate fi.fofii» 
tener là nmano fen^a fcottarfi j^ in. appreiVc» <bp0[ 
aver mefcolata quefta polvere neli* acqua» jcoo uat 
fpatola di Ì60no > fi /tuffa la lana, in queffp bagop,- 
che fi mantiene caldeo per un'ora , avverteiido % 

Ì:he non bolla perchè fé bollifset IL coiorey delta 
aoa divente,rebbeappaoato:nQtidimeaoj^erfo ìtfine 
4en* . operazione fi rifcaldaii.. bagno Kno afarla 
bollire, ma fi cava fuori incontanente laiajja.Pcr 
poter giudicare della bellezza :della robbia è h^n45 
^inge^e nel medefimo X^mo ilell» -lana con dell* 
bella robbia di Zelanda o di Stnirne; la bellejBZ* 
delle matafse ^ià te deciderà della bontà dellar 
robbia» .. \ ..../ . * , ' . . 

S'k fpeflmiitato » che le rsHtici ^dellit robbiar 
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«dapcrace» tutte verdi} e^inettate foUn^ente daU 
h terra» ^anao un belliifimoi colpr rofso , e fi 
ottiene altrettanto di colore i e pi& beilo colla 
'metà ipeno di radici, che quando fono feccare, 
• ridotte in polvere; ma Gccome i Tintori non 
fi ritrovano Tempre vicini a' luoghi , dove fi colt 
riva la robbia,efi deve ancora, trafportat la in paei^ 
fi lontani , cosi bifogna leccarla , e polveriz- 
zar Ia« 

Di rietini fenomeni fingoUrì fofr4 U KMÌ4 • 

'Benché alieni peravventura dalPoggetto prin- 
cipale di quefta noftra opera non poflìamo far ^ 
meno di riportare alcuni fenonfeni fingof«ri,che 
furono ofsdrvati di quefta pianta y e che non pof* 
fono difpiacere a'noQri Lettori . Nel 17^7. ui^ 
chirurgo Inglefe per nome BeleJ^gr ofaervò» che 
le offa di un porco , eh* era idato nodrito coni 
delia crufca carica di un refto.d' infufione di ra^ 
dice di robbia» erano tinte in rofso. Fece pren,- 
dere della radice polverinsata ad un gallo » le 
cùf ^hà 6 tinfero parimenti dell' iftefso colore • 
f| Sig. Dtmk4inii ha reiterare le medefime efpe*. 
rienae colla medefinaa riufcita fopra 1 pe/Ii > i 
polli d*Indta} i piccioni , ed altri animali • Il 
lerco giorno un piccione aveva le fue ofsa tin- 
te. Né tqcte le ofsa io un medefìfflio animale ^ 
i)è le med^6me ofsa in differenti animali non. 
prendevano la medefima tinta, o digradavione di 
colore. Le cartiUgini , che debbono oflìficarfi ^ 
non fi tingono fé non offificandofi. Se fi cralafcia 
di dare per dbe^le particelle di robbiai le ofsa per- 
deranno appoco appoco le loro' tinture. Le ofsa 
^i& dure fi coloriranno meglio, e reggeranno aU 
le prove . Non vanno però efenti dall' azione 
l|elr^ria,4fe ofia le più ro/se Vi perdono del lo« 
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ro colore ; le Altre inibiancano affatto in 

di un anaof. La miilolla 4i quefte oCga (iute > e 
aucte le altre parti molli /deiianimale cooiervano 
il loro color naturalo • La robbia , che prcadoa^ 
\aè(kì am'nuli opera ancora Ail loro goi^o 5 e fopr» i 
loro iaceftini» almeno ne' volatili;, per poco che 
fi nucrifcano di quefto cibo» cadono inlaagtiore^ 
e fcn muojoQo: crovanÈ im laro , quando fon* 
morti I le offa pia grtfTes più molli, piùfpugiio- 
fé, d più fragili • S^i può domandare perchè lH 
parti coloranti non fi portine fé non alle* ofla • 
ì4izj^ldo% che ha fatto. ftam(>are nel i$6é. un cat* 
tivo libro intitolato memwàk jucund, et utìlium 
ctfkt. IX. ha detto il primo della robbia, che ti* 
gneva in rolla le offa degli animali TÌventi» NeL 
U Raccolt» dell' Academia delle Scìtnzt di Pn* 
rigi anno 174^ vedcfi , che non è la Mapianca^ 
che abbia qtteda prc^cietà. 

Oltre alla Robbia da noi ^ul innansi defirriete 
ve n'ha un'altra fpesie chiamata da* Botaniei^lliiii 
ÌH0 /ylv0jhU ^[ferm . Quefta Roòbia oafce f pontt* 
Reamente ne'nofiri monti Euganei V ed anche nei 
luoghi marittimi, ed ha la ftruttura fimile alla 
prima *|^ ma è in' tutte le fue parti minore , re 
fempre verdeggiante 1 anche nell'inverno, Lara» 
dice è molto più ierpeggiantd , ed ha al ^ tuo» 
ri un colore quafi fimile a creilo della iKinaa ^ 
ma la fua midolla è più legnofa » e di colotraii. 
ciò chiaro. Ha le fue foglie difpofte, per I^più» 
a fei a fei, di color verde fcuro» teeide altdifii^ 
pra; afpvey e moho più angi^fte, e pia corte deù 
la fativa* 

Si potrebbe propagare net luoghi (abbiefi» e .Ae^ 
rili % fpesialmeate marittimi ,. per ce? at ne #oa 
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foca fpefa quilche raDeaggio*. I terreni Ulfi fa. 
xebbero i più atcr , eflendofi fpérimentatd , che 
ne* medefimi riefcr bene ; ma dif&ciloiente iti 
quelli^ che non pirrecipano di falfoi e non tor- 
nerebbe aemmeno il tonto di coltiiraria in ter^é 
fbtttaaci , avendo Je fne radici fotcili in confron- 
to deiia vera Robbu) qnantanque affai lunghe i é 
dando anche men di colore* 

deludo di gfiraeri ìmUm ^^hhi^ tsees per dipiniitH ^ 
# mmtMP9 y i pff fiAmpMf tilt di fiiot 

i di €$i$nei 

Volendo fervirfr della Robbia ^ef far della 
Lacca da dipignere, e éa Oampar tele } fi pren- 
ddtto le radici beniÓrmo lavate^ e nettatet e ta* 
girate minute • Si pedano in uor morcàjio di pie^ 
tra» pofcia fi pongono in unacaldaja contant'atqoa»^ 
che poflTa tenerle coperte » c^ con un poco di iì- 
fciva, o di allttme catino, o di feccia a difcre» 
zlone^ e fecondo la quantità dij d$nt radici , e' 
6 fanno lentamente boUire daccirca a me;^r'ora • . 
Dopo fi gettano le dette raditi coli* acqua, den- 
tro a cui hanno bollito, in un faccbetto di tefa,^ 
ftato innaosi bagnato, e fpremuto , e fi mettono 
fotto* al Torchio premendole quanto piA fi può , 
.affinchè n' efca ratta la tintura , la quale fi fari 
4li nuovo bollire fino alla confumaston^ della me** 
tà. Ridotta a quefio fegoo vi fi aggiugneri pef 
ogffi boccia da libbra veneziana due once) di al- 
lume d'i rocca , e fi farà ancora bollire alquanto 
Si inette poi a freddare dentro' a de'vafi ^ ne* 
^ali deporrà la Lacca, che cade at fondo , h-^ 
fciando Tacqua chiara, che fi devediligentemente,^ 
decantare facendo poifeccar quefta Lacca,' la quale'^ 
flrà di buono , e fortilfimo colorp • ^ 

Chi volefle efirarrò dalla Robbia maggior quandi 
• * tità 
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ticà di Lieca, e pift carica di colore vi aggiun- 
ga 9 quando bolle là Robbi^i lielJa bàldaja, nov' 
once dì calcrèa t^iva per «Igtii libbi'a di Robbia; 
paflata però tonanti per uno fticcid finiflimoi ed 
avvertendo di prendere di quella bianca 9 con cui 
t'imbiancano le inùnlgtie; S 

!>#/ modo di tingen sìIìm iiihhii. 

Per ciftfere c:o*IIà Robbia , è d* uoptf in prima; 
nettare 9 e' purgare » ed alluminare le} robe, che 
fi vogliono tingere* ; altrimehti non potrebbero 
ricevere 9 né ritenere il colorei il che^fi fa del« 
la feguettte maniera • 

•♦ ■ , •• 

'Allumintii.iùne dille ^ch dì Uhi , 'i disunì 

Per ogni libbra di lana 9 o di robe fatte ctelfa^ 
diedefiida ; cioè Panni 9 Cal^e 9 e Berrette et. & 
mette in una caldaja netta tant' acqua puraÌ9th^ 
badar poflfa a bene immeirgervele 9 e comodamen- 
te rivoftfttle . Si fa ili appreso I>onifè9 é quando^ 
bolle > vi fi getta dentro di tartaro buono inppK 
fere ah quaircói e meszo di oncia , *ò pòco pia 
per ogni libbra di détte robe: e di là a poco vi 
fi mette allume' di rocca once due t mezzo 9 e* 
femoia di frumento un ottavo di oneia 9 'giacché^ 
poco più 9 o poco meno tion reca pregiudizio « 
Un pòco dopa 9 fciolto che fia il tartaro 9 6 Taf. 
}Ume vr fi butta dentro la lana o le robe fattef 
della raedefima9 beri purgate 9 e nette 9 conie di'- 
eemmo 9 e (i fa bollire gagliardamente 9 fempré 
rivoltandole con un legno per lo fpaziodi d'ueore^ 
dopo fi cava fuori della caldaja 9 e fi fa fot ufo ^ 
come dicono i Tiritòri» cioè fi difténde» affinchè 
fi raffreddi 9 e fi lafcia così tuttii la parte del 
giorno > che avanzai ed anche la notte che fé. 
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gue • Il f ioroo .apprelTa fi Uva molto bene io ac 
qua netta »'e fé u può, corfeote. Quella nviiiierai 
di ailuminatione ferve ancora per «qimlunque aU 
aro colore» il quale abblfegni di tale prepara- 
mento per poterfi attaccare* Il tartaro però noti 
è aflbiutamente neceflfario» ma ^ fempre beM. ,, 
che vi fia f perchè rende ti colora pi& aperto » 
e più bello» ed anche più fodo» e durevole.. Nel 
modo niedeiimo fi alluminano anche le fetCf fili- 
celli», ed altre cpfe di tale fpesic » ma bifogna 
avvertire » . che quelle non debbono bollire nel 
bagno alluminato I nel quale non a! immergono fé 
non dopo che a* è tolto via dal fuoco , e eh* è^ 
freddato. Vi fi rivoltano dentro dappriociiHO tan- 
to che il Biagno 3 o V acqua f impregnata di allu« 
me , e di tartaro vi penetri dappejrtttCto /« 
e ciò fatto vi fi lafcia così immerfa la detta ró'^ 
ba di feta da tre in quattr'ore» cavandola > e 
lavandola il gioroo approflTo come a*à (detto pet 
la lana, 

MuminsxÀìn4 delFiU^ # del C^unf. 

Anche il filo di Iiao>edi canapa «ed il cotone »> 
le robe compofte de' medefimi s'alluminano per tuc-« 
ti i colori » che ne abbifognano > nel fuddetto ba« 
goo freddo nel modo medefimo > e colla iae<ieG- 
ma dofe » che abbiama aflTegnata per la feta % ma 
però fenaa mettervi tartaro * Si avverta però > 
che volendo tingerli in color di Robbia»: primra 
di alluoiinarli è d' uopo farvi, un* altra prepara- 
tione I che da* Tintoti fi domanda ingiUUf$ ^ a 
%octM a foglia • 

Quefta fi fa mettendo due once di Galla d* 
IQria in polvere , oppure una libbra di Foglia 
fecca » detta FoglUus di SgQ4t»e o di R^mMgnSmt ; 
cioè del Cotioo Coriario ( Cotinua coriaria » o 
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Hofolo f per ogf»i libbrt di filo ec« in caldaia 
c^n cane* ac<]ua pura , che balli • Si ia bollire 
<irca mesc'orat indi fi leva dal fuoco % fi lafcia 
freddare » e chiarificafi, e fi decanta io altro va<^ 
fo il Ragno chiaro nel quale poi «* immerge il 
^lo^ 6 cotone^ lafciandovelo dentro daccirca iun 
quarto d*ora, rivoltandolo fpe(r«, Cìb fatto, Q 
cava il filo , o altra roba che fia , dal detto Ba- 
gno , fi fpreme bene, e pofcia «* infonde nel Ba^ 
gno di allume alluminandola nel modo fo^pra de^ 
feri t co 8 freddo , e poi lavaodoU dopo venti. 
quatcr*ore o più. 

Il Filo ed ^Itre robe di liuo^ e di canapa con 
quefti preparamenti fi difpongono a ricevere , 
benché non così facilmente anche il colore deU 
la fiLobbia; ma il cotone j^ a dir vero, affai fcar^ 
famenfe fé ne carica^ 

D$l meda di tingin in uIùt di R»HU • 

Per ogni libbra di lana » o robe alluminate % 
come abbiam qui addietro itifegnato s fi mette 
nella Caldaia in fufficìente quantità di acqiia pu* 
ra inezia libbra di Robbia fecca , e macinata ^ 
Oppure daccirc;^ a due libbre ^ messa delle fuft 
radici verdi peliate $ avvertendo , che Quando fi 
getta la Robbia nella Caldaia, 1* acqua fia anco* 
ra fredda ^ o folamente tepida ; e fubito vi fi ag^ 

S lagne un ottavo d*oncia ali* incirca, oppocopiii 
i crufca p femoU di frumento per ogni libbra 
di Una ec. come fopra • Vi fi fa fuoco fotto » 
facendo rifcaldare tanto il Bagno , che fia per)S«- 
fire, come dicono i Tintori , che però, non boÌ« 
la* Allora vi a* immerge la lana , e vi fi tiene 
circa un quarto d* ora , fenipre rivoltandola e 
facendovi fuoco, ctie dia qualche bollitura. Se fi 
facefle bollir troppo o fé boUifce avanti d' ia- 

f0D« 



\ 



^ - ' • 



y 



/ 

\ 



fondervi la lana .» il colore diventei:ebbe men 
belio, e rugglocro;;e {ierò incorno a quello è d* 
iiopo mettere grande attenzione. Il fegno chel^ 
roba scabbia bevuto tutto il colore del Bagno (i 
toanifefta eh raramente, alla viftav ppiche , quan- 
do ciò fia» fatto, il Bagnò refta chiaro con poca 
tinta ^pendente al caonetlino • (Quando ciò fi ve* 
de, fi cava la lana dalU Caldaia', e fi Uva bene; 
in acqua pura, e corrente, fé fi abbia comodo di' 
farlo, e fi itiette ad afciugare, ,. 

La feta ed altre cofe del fuo g^nj^ré allumjqa^ 
te come fopra, fi tingono coli* iftqflìa ipi^ def/a. 
Jajna a Bagno ben caldo vicinio al b^llijre , mai 
che però non bolla ;^ e cosi pure fi debbono tin^^i^ 
gere le robe di fi^lo , caoi^ià ec.Ie quali efler. 
debbono' più gagliardao^ente aliuminite che non 
fono la lana , e la feta , poiché, molto difficj(-' 
àiente ricevono quello colore, invece della quan-^ 
tità di allume fop/aindlcata.,^ bifogiia nei Bagna 
Sella loro alluminazione porvene di più , cioè 
da fei once incirca per ogni libbra delie me« 
dtfime. V. - . 

. Terminet'emoy ayverteiido dT nuovo, che bifa. 
gna guardarti di fcottare la Robbia in fui prinn 
crpio , quando fi getta nella Caldaja , perchè; fi 
guaftay e che /e fi vuole avere il fuò, folore bel-. 
Jo , vivace i ed infuocato ,, non fi defe mai la^i. 
(ciarla bollire prima d* infondervi le, robe , aU 
frimentì diventa ri/gginofo ; e che fé fi voleffe' 
gn color carico ofcu^ro , peodente al marronato^: 
bafta aggiugncreiil Bagno. un poco d'ai luinécat- 
tìtìo, p di gualche altro Sale alcali , o di Lifci- 
Va, od anche, di acqua di Calcina Cma quefta fo^ 
lamence per le Jane,/ che fi avrà' T intento.' 
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ROCU (Arte della faUricaisione diel) 

Il Roca , o Rocurc è una feccia ^ o eftrattq 
della confifteoza della patta » che fi adopera nel* 
la tintura, particolarmente ia quella delie fete, 
iion taòto per la foiidità det luo colore , chfi 
poco dura» quanto per la bellezza della fua tin- 
ca » eh* è un bel giallo dorato, o rancip. 

Il Rocu d vien recato dall' America » partico* 
larmente dalla Cajenna} dove fé ne fabbrica una' 
gran -quantità , perchè è riputato migliore di 
quello deirillfolé Antìlle > e che perciò ba nel 
commerzio la preferenza • Si cava dalF acino q 
feme di un albero detto parimenti Roch > ed ao* 
che Achtoto. ' , ' 

BeftTìzUnt ìMa ]PÌMnt4 4^1 Rock. 

Queft* aibsro è di mezzana grandezza ; gett^ 
dal luo piede molti gandbi diritti , ramofi , co* 
perti di una cortéccia fottile , liTcia » mòlle ^ 
j^eiTìbile , bruna di fuori , e bianca^ di dentro } 
il Tuo legno è Bianco , facile a romperti; le fuél 
ibglie fono collocate alternativamente , grandi 9 
larghe I appuntate , lifcie, di un bel yerde > eh* 
hanno difotto molti nervi roflicci i ed attaccato 
a code lunghe da due in tre dita. 

I fuoi ramiceli! portano due volte 1* anno net 
le loro fommità de* tijiazzetti compofti di molte 
picciole teflé o bottoni di un color bruno rof« 
ficcio: quefti bottoni fi fpandono in fiori a cin- 
que petali , difpbdi a foggia di rofa , grandi > 
belli, di un roflb pallido pendente all'incarna, 
to, fénza odore, e fapore; quefto fiore' è (bfte- 
nuto da un calice a cinque foglie, che cadono» 
tnifura , che il fiore fi efpaode : nel mezzo di 
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fuetto fiore avvi una fpezie di fpiga conipofta di 
Un numero grande di ftadoigne o fili gialli oellA 
loro baley e di un roflo porporino nella loro par* 
ce fuperiorei ciafcuna di quelle ftamigne cernii', 
na con un picci^^io corpo bislungo i bianchiccio y 
fatto a folchi $ e pieno di una pólvere bianca ì 
il centro della fpiga è occupato da un piccioli 
embrione f cb*è fortemente attaccato ad un pic<^ 
cigolo o gambo fatto a foggia di fotcocoppa , é 
cagliato leggiermente in arco in cinque parti ; 
quefto picciuolo ferve di fecondo calice al fiore 
in kiogo àtl primo , eh* è caduto • Quifto eni'. 
brione è coperto di peli fini , giallaftri } ed ha 
una fpezie di picciola tromba feflfa in due labbra 
nella fua parte fuperiore« 

L'embrione diventa crefcendo un giifcio o uti 
frutto bislungo y od ovale appuntato nella fua e. 
firemità > appianato fu i Iati » della figura a uH 
dipreflb di ilo mirabolano } lungo da un dico e 
mtzao in due dita , di color leòìsato » o cafia.^ 
gno fcoro y coifopofio di due gufci ^ attorniati di. 
punte di un roflo carico ^ men pungenti di quel- 
le delcaftagao, della grofleszadi urta groifaniAn^ 
dorla verde, 

Quefto frutto maturando diventa foflìccio» e fi 
apre nella punta in due parti ) che contengono 
daccirca a feflaota acini o fertienzé divifi in due 
ordini : quefti acini fono della grofsezita di (té 
picciolo acino di uva , di figura piramidale ^ at- 
taccati e difpofti gli uni contra gli altri eoa 
picciole code ad una pellicola fottile , lifcia » e 
lucente, eh' è diftefa in tutta la cavità di eia- 
fcuno di quefti gn(c;: quefti riiedeCmi acini fono 
ricoperti di una materia umida » che fi attacca 
fortemente alle dita quando fi toccano anche con 
tutta la precauzione, di un bel roffo , di un o- 
dore acuto e gagliardo ; la femeiiia feparata d» 
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quella materia rofla è darà ^ di Color bianchii 
ciò 9 rìrance a quello del corno .\ 

ì Selvaggi dell'America coltivano quefto albe- 
ro con gran diligenza, a cagione delle utilità i 
che ne ritraggono • Serve ad ornare i loro gi;ir- 
dini) e il davanti delle loro cafe, o abitazioni, 
inapiegano la Tua corteccia per far delle Corde { 
mettono delle Tue foglie tenere nelle loro falfe» 
per darvi fapore , e comunicarvi* un colore di 
zaffavano, Ovano un color rodo dagli acini ^ 
che Ilemperano nelT olio di carapa , e fi dipin« 
gono con queflo il corpo o il volto particoIarmen«i 
te ne' giorni di allegrezza. 

CclthaxJcne del R$cu è 

Il R.0C0 pub piantarfi dal mefe di Genna/o fi- 
no alla fine di Maggio: ma facciafi tardi o per 
tempo la piantagione , V albero non produce piik 
predo. Si pianta alia maniera de* pifelli f o del 
miglio i vale a direi dopo aver ben rinettata la 
terra > vi fi £a de* piccioli buchi colla zappa ^ 
ne' quali, fi gettano due o tre acini al più k La 
difianza ordinaria , che bada per ciafcuna pian- 
ta» è di quattro piedi in quadrato: rifpetto alla 
cultura fi fa come per gli altri alberi | fé non 
che quando foverchiamente s' innalza , fi taglia 
per ingroflarlo» e per mantenerlo nello flato di 
cefpuglio. 

Dilh due fpex,hdl Hctu, e de /la fua AtC0£ts» 

La ricolta iel rocu fi fa due volte I' anno » 
cioè ) a S. Giovanni j e a pacale • Si diftingue t:o- 
me io due fpeziej uno che chiamafi rocu vefde» 
e l'altro rocu fecco • Il primo è il rocu che fi^ 
raccoglie tofto che uu 'qualche gufcio di un grappi. 
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polp comUcU a'/eccarfit 6 ad apricfri il fecónda 
p quello > nel quale in ciafcun grappolo, riero, 
vanfi pii!^ gufc| lecchi che verdi • Quefto ultimo 

Suo copfer?arfi per fei meG , I' altro non pubi 
urare (iù cbe quindici giorni : ma rende ui^ 
terzo di pia che il rocu (ecco « e il rocu j^ che 
.prodtfce ^ fìà bello ^ 

Pfl modo di^fguf^Urf $1 l^oeUi. 

Il rocu fecco G (gufcia battendolo « dopo av6r«. 
Iq efpofio ai Sole) ed averlo rimenato per quaK 
che tempo : rifpetto al rocu verde , batta per iA 
gucciarlo rompere la corteccia dalla parte delU 
coda» e tirarlo ìq giù colla pelle i che circonda 
glt atini } feoza far neflun conto di queffai 
pelle, 

JDolià ménìefM % io» cui fi ffirae la inogst dtL 

fiom dagli mcini. 

Dopo che ^li acini fono cavati dal gufcio^ » Il 
jpaettono (li manQ in mano in diverfi c;^noti di, 
legno fatti tutti di un pez^o » che banano diffe«> 
ren^i nomi fecondo^ loro differenti ufi. 

(I primo canoro chianiag f anoto dL bagno \ U 
fecoqdo. $anot,o di pila ; il terzo canteo, da a/cin- 
garg; il quarto eaj^oto ds acquai il quinto -ca noto. 
da lavare . Ve n* ha ancora un fefto » oh^ fi do- 
manda caaou di guardia » ma che non è iempre 
necéflTarifi un altro, chiamato canoto 4i fa/fata^ 
e un ottavo detto canon dallo fchiume. ' 

L'acino fi mette in prima a fed^o nel canoro 
dì bagno, dove s*infrange leggiermjgnte conunpe* 
"ellf ; ciò fatto , fi riempie il canato di acqua. 
puriflTima, e chiara» fi^no. ad otto o. dieci polHci 
vipijio ali* orlo. Si rice^CJi^no cinqup barili d*%c. 
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qii» Apr4 ere b«riii di actoì • Il tempo che ilro» 

ea dee Mftare aet^ctnoro éì bagoo è per Votih' 

tntm'ià^otto in. dieci giorni, durante i' quali ;(! 

ha la cura di agitarlo e rmuoyerlo due voice il 

l^orno t' ptf «Q. mecKo quarto «li* iatìrca ogoi 

vetta' ^ «cbiamari ^i«M i»rfi»« quella , che retta 

Bèi caooto di bagno* dopo che fé ne fono cavati 

. fiatfri gli acini con de' panieri. . .« .^ i 

Da) canoco di bagno l'acino pafla nef'cahoto 

41 piUt dóve 6 peAà )a forca ili braccia' con for* 

cl^tleilr- per un quartd di ora , o più > ftcchè 

curri gli acini (e ne tifentano. Conviene » che 
. il canoro di pila -abbia per lo meno quattro poi* 

liei di ^roiTpàBsa' liei fondo per regger meglio alle 

fietcorse de' padelli • 9ì mette <lella nuova acqua 

fotr^r-gli acini quando fono peftati , la quale de« , 

iettarvi da una in due ore; dopo fi fanno pafla- 

te nel paniere flropieciandoli, colle mani » e in 

appretto fi pedano di nuovo per rimettervi Tao» 

^ua. L' acquai che reAa da quefte due operasio» 

fti chiamati /A./#r#9i/« Miqmm ^ e fi conferva to» 
me !a prima. 

* Dopo quella preparasiond fi nsecaono gli acini 
ttet caìibtò da afciugare , dove debbono ftarfené 
iofina amianto che comin^j a muAfére} cioè a di- 
r# quafi orto giorni . Perchè fi afciughino me- 
glio fi ravvolgono dentro a foglie di caiiaa dT 
India. 

Oop» che fi fonò rasciugati fi pedano 4i ttuo. ^ 

vo^e fi lafeianò fucceffi^a mente a molle in diii 
acque $ chi chiamanfi /# tgr^ scfué . Alcuni 
ceacanb di: ricavàìrne una quarta acqua > ma que« 

fta uftima aiequa noif ha fiii forsa, e può al piA f 

fer^ire per mettervi a molf^e- degli altri acini. 

Cavate che fono tutte lo acque , fi padano Te* 
paratamene ^t te con un crivello nftefchiando 
a» cerzia della prima toUaifeconda» e due tersi 
Tm$ XIF. R coU 
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Iffire a* «odio ripiei» 4' «nù) ilfft. coititi 
^i toccano gli leiai C 1»v*m (c nuni r.« J»wu 
M anfor» i panieri » i crifelli ni ^etU ì fc* 
;|i altri ftraqseiiti , «b* reiHÒM a fare il f4eift i 
,/ acqva ili qudia caaMo >. cl» prcnis lèmpr* 
oiu qualche imprelTtoM di (iolore % i buoca fev 
«tf^tiervi n molle ^11 acini ^ 

Va<;qw D)flata_du# «lolte aleriv^Uo intt» 
in UM o molte caldaie di atro fecondo la qua*- 
citi ) clie Te ne ha « * «el msctervel» lì padf* 
«ocor» Mr una tela cbia/a, e fpcllò lavata. 

Qaanpo l'acqua comiacia a diventare fcliìumo. 
ff , il cbe avviene quaG finito ebe ftatc il cal»> 
fc del fuoco , fi leva via la fcbiniBa. cbf lìmCt* 
fp nel canoto delle fcbiutnei e cib fi ripete fina 
«tanto cbe noa mandi più (chiama ; Ce diventa 
j^bi^mofa troppa pretto » lì fcima il fuoco . 12 
tcqva, che refia nelle ealdtie* qaind* s' é tolta 
Via la.fcbiuma* non k piAunna da netcervi a 
molle gli acini . 

Cbiamafì i»itfrt» una Gwanda caldaia ,- nella 
quale fi faojio cuocere .1* fcbiame p» ridurle 
(aoGllenti , e fedci t farne la droga* «he fi de. 
lawda rwN. Blfbgaa avvertire di (ceaurcii fu»> 
co .a (j^fara che le fchiumi^ afcendone» e che vi 
u> coRtinuimente alta bitteria un uomoi il ^iWfc 
Je i|oq Ufci quafi mai di rimenarle» ed agìuclei 
pCrchi il rocu non fi attacchi al fonde » o atli 
prli tlella caldaia, 

(jjuandq il rocu fatta . e nmpìlla » bifogaa 
parineqt) diminvìrc il fuoco; C quando pili non 
arca 1 non bifogoi lafeìaf altro che dei carbone 
fatto la batteria , a «oa dargli te non un leg- 
giero movimento . 
. A mifura.i^e il roei^^vi cendeniàMlofi* e '•'• 
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maoiofi là imfla 9 bifosàa voltarlo i f rìfori^ | 

l^fpèflò iielift caid»K, fceoiando »^pfiGQ ^ppQc^ li 

li f{v>C9 «ffiocbè più 1^ 4Hrtti T la ^«i cof« I 

èaa <Ìelle pfiacipiti circodaMe d^^tf» {u* luoM 

fibbrkariòne » «o» lerfamandofi la Aia cuoci* v* \ * 

tvra fé tton in. dièci dpdici oie. * < ^. ] 

., f^er c4Hiofcera <juan(lo il i:octt è cotto , biio^ fr ì 

^na toccarlo con an dito ,1 che fi deve iot* ^ 

Hans! bagpare; quando non vi fi àtuccai la Aia 

èuockura è/finita. In qnefto fiato fi lafcia ioda- 

tare ilcuo pòco nella calda ja con Un calo/è ndo- ' (^ 

Jeratlfifoio rivoltandolo (fi ttatco in fraéto per* 

ebè fi cuòca e fi fecck» da culti i Wi i f 009^ 

fi cava j avveréeodo, di non oiefcolare col byoà 

focu una fpesi^ dt fediiQeato trò(>p!0 fecco^cbo 

icefta i>«l fondo» e cbo aoii jè buono ad altro cbé 7^ 

à ripaifare eòo dell' acqua y«& degli aciui ; >— ì 

Il rocu all'ufe^re della batteria no» devetv fu* * ^ 

bho efler forgialo in paòe » nda bifq^na metter- ^ 

li^ jfopra una ravolla in guifa di maHa p^iatta r 4é < *; 

lafcìarlo così da è^ co io, dieci ore} e fo appre(- 

io Te fijt f» de' paiii ; avvertendo f che 1' uomo ^ ( 

cbe lo flianeggia fi ftropicei avanti IferSgierineoct 

le mani con d^l bnÉro frefco» o eoo fitgnaj^ o|r^ . 

i^ùr co» dio di pallila obrUli é ^ 

I pam di rocu pef^oo d' ordinario da diie la 
tre Hbbre t che fi ravvolgono deétro fo^ie di l 

unno dì lodia. 11 rocw cala molto ^ m^ in . duf '■ ^ 

oìefi egli ha acquiftato tutto il fuo fcemamentotf ^^.. 

MsméTM ptp 0iif$P9 dèi M M^c$à . 

Quando fi vUole a^ere del bel rocìi % bifo^ot 
inp'iegare del roeu verde» fthe & motte a inaili 
i« uo caiioco iiibico che s* è raccolgo dàll* alb^ 
ro; allora feoza batterlo i né peftavlo ^ ma^ lòtui^ 
OMiate aiita^dtlo un pofi0 r e Aropiociaodo gli 
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Écìpi tra le mt ni fi fa pafltrè in un altre caiio«^ 
co. Dopo quefta fola of^eracione , fi len viadjd|{* 
acqua una fptftre iK febUina , che galleggia ; t 
che fi fa pofcia indurare a forila di batteria con 
' una fpatola , e in uitlnuo fi * ftcca aìP ombra « 
Òuefto rocu ^ buonifllmo, ma non fé ne fabbri^ 
cà <he per pura curiofiri a cagione d^l pocQ 
guadagno > che fé oe ricava • 

Vii mùi0 e9h citi fi /le // Khu ffejfò sà CMfé^iU. 

La maniera > con cui fi fa il rocu preflo i\ 
Caraibi è ancora pia femplice . Effi non (anno 
the pigliarne gii acinr all' ufeil'6 de/- gu Ario e 
firopi.cciarli tra 1^ mani,' che hanno avanti ha* 
goate neir olio di carapat • Qaaodo vedono , 
che la pèllìcella incarnata fi distacca dall'acino, 
ed^ è ridotta in una finìffima patta , la rafchian<i 
dalle iiiani con un coltello per farla feecare uai 
poco all'ombra'; e di poi» quando ne hanno nmt 

?[uantità fuflSciente | ne fornEiano delle palle grof- 
e come il pugno , cui ravvolgono dentro a fò- 
glie di cachibu • Con quella forte di rocu y me* 
feolaco con olio di carapat i Caraibi fi dipingo» 
Ao il corpo fia per abbellirlo, fia per prefer var6 . 
iialF ar^e del Sole, e dalla puntura di ircrti 
Jtnofcheirini aflTai moleAi > detti móuflUkif. Se oe 
fervono ancora per colorire i loro vafeiiami éì 
terra , 

Msnieré di tingire còl Rùcm^ e de He fu^lhÀ 
cht deve svere per effer huene . 

La Dalla di rocu di un colore di arancio qua* 
fi fimile a quello dello fcotano, o codino, e che 
ha del pari poca folidità i E* uno de* colori» clie 
fi adoperano nella tìnt^a ordinaria •, Si fa fcioi. 
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I^Jiere il rocu polveHizato i nel quftle.fi ha poi ' 
SkQ iniitbzl un pefo. uguale di ^ceneri griyeUce i 
^ vi fi mecre poi dentro il drappo i Ma qtiàa* 
^oquo quefte ceneri cònteogaito ao tartarei vÌ4 
trioiicof di già foritiaco » |p parti coloranti dei 
focu non fono probabiimente atte ad unirli % 
queilci ed il dolore non è perciò iicttro.» e fai* 
doé Si tenter/ebbe ancora, intano di renderlo fai* 
do> e. durevole preparando li drappo colla bolli* 
iuu di tartaro» e di alluthe. 

Bifogoa fcegliere il. rpcu il più fecco» e il pi& 
TÌyo di colore > cbe ^a poffibile \ di un roflb 
(onsif >. dolce al. tatto » e facile a dilatarfi i e 
quando fi fpei:«a di un colore più tivo di 4^ntrot 
^he noo è di fuori: fi adopera alle volte percd^ 
lo^ire la cera gialla ^ 

S A B À i A ( Fonditore in ) 

Vedi FONDITORE IN RAME, \ 

SAGGIATORE {Arte del) . ♦ 

L'Arte del Saggiatore, c^ynfrderajidota in géno^ 
afkìe^t ha due oggetti , cioè il faggio delle aiinie* 
ré » e il faggio del titolo delle iiMCterié d' oro é 
è d* argento, de* quali fucceflìvamente ora par- 
Jer ei90 * • 

Effendo Io fcavamento jelie miniere, e Io (la* 
b^iliment^ delle Fonderie un oggetto di fomfno 
dUpeodio^ fi fanno innansi in picciolo de* faggi 
per giudiciire della quantità di metallo , e de* 
▼ancaggi , che poflbno ricaivarfi dal lavorate qna^ 
IsiB^que.fi fia iiiinf<sra«> 

Le fbflanze, che fi ritrovano naturalmente v^ 

jiire jrt metalli nell' interno della tefra fono fin- 

.|^olarmente il foifo » e I' arfenico % alle v^Itt 
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fcparacaipeace i ma più fpaflìr rutti e due infie. 
me. Oltre il foIfo| e l'arfenìcp » con ci|i i me^ 
talH fono ftrettàmsiite iiniti nello ftato niioeral 
le, feno ancQra molto iiKimamentè mefcolaticoa 
foftanse terriccie di ^iyerfi natorai e {hì^ o me- 
no ilivife* 

Siccome ogni fpeyie di niHatlp Im |e fue mii- 
ttiere proprie , ed improprie, ciafcuoa delle qua. 
li ha il fao carattere*, é il Tuo colpo d* occhiò 
fiarticoUr^ > cosi il valeote ed efperco faggìarore 
"vede, e conofce a i|n dìpreflfo dalla fola^viffa ^ 
^al pefo, e da alcune altre qualità , che ita ri- 
^Dhiedono alcuna oper^siooe , quale fia /a fpesle 
di m^allo, ck^ coqtiene un minerale ^ è quind] 
jfk tutto in un tratto le •perakioni^ che convea» 
gono al minerale, che vuole efaminare. 

Quello^ che fommamente importa, fi è Tatten* 
siooe, e refattez9;a ne' faggi ; imperocché ogni, 
minima inefatteata ne* pefi , ola pia picciola 
perdita di materia poflTono cagionare errori tan.» 
lo più grandi , quanto che la fproporcione del 
pefo delle materie » (opra le quali fi ^p^^ra , è 
maggiore, rifpetto ai pefi d^lle medefime mate* 
rie né lavori ^n grande ^^ e perciò è di meftieri 
portar 1* efatteisa di quefie ppeiracióni fino ii^ 
certo modo alia minutia. 

Digli ftr$mmi nHiJfsrj s4 m S^f^ÌM^f. 

li^a innanzi di «efporre il metodo , che deve 
tejier£ per fare i faggi con buona riufcita , da» 
remo qu) il catalogo degli ftromeati de^ quali 
dev* «Aere fornito un faggiatore • 

Tre Bilancie di faggio montate nelle loralan* 
lerne . 

Un pefo df proporzione* 

Un pefo di qiuintalc io piccolo. 

Un 
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Un pefo di inarco in piccolo # 
Va pefor ih tMàca. 
Un pefo di daotri « 
DMie un«gii»M9« 
.Ilo» C06chti)a dà fiigsi*** 
Dogli AMfft o ibffife por to coprila > (òorioft^ 
c»to|, é oorOKmrli « 
Delio ieoigltnivè per lo copello » e CtorloS* 

Una tuAn di forrof ^ondulo ben ogii»l« ^ • 
Itfcit cbe Ctfift dì porfido » eoi fuo «ttrcolìo. 

Dello ourtfubtce di fpRrcirioM col lotfo Cf^ 
pi«dc, 

Dellér pidiUo a nfi». ^ • 

Do* graaciloio)^ « bcqin y e o fecoo • 

Pe*€ormiuoli ordinar) , do coreggiuKili ro«èit« 
4h fcovioficarof s^ eooperd^ di fario gran di e w a g , 

Ds'ftyoelli di faggio* 

Dagli ogiil di faggio di dhorfe leghe, ed ito» 
pietra d^i paragone » 

Noi non ti dsffmterema a parlare (e noft del* 
le bilanciere ite' fornenti • 

' * * * « 



•% • 



La fi^laock di fipggio^ Jèita quale adeflb par-> 
lefenaof è ftofa db podif doferitia , e non* fi rU 
ttofji, io no« approftxK nn <iiiaieMp>rcicolaro^«r 
Starno éobiooffi ol 5tg. Qsimtétf della perfetiono t 
a cui è ftaea cmidorca ,. Quefto inge^iofo AmR* 
ce noto in Franciw por t* abilità ,. eoo cui ia i 
Poadttli , od altre maccbine infervienti air ori» 
iioleri« , ba levati mdtl iiicooveiiienti , cbe fi 
erMo DdlVaJire bilaocié di fàggio , od ba coii 
eie rettdoco la fiia capace ài traboccare per fra^ 
i^ioBi mineri di ita miìMtn» di grano • 
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DtlU BlUnti» iti Sig. Galoidfet 

Qneftì bilincu è rappre renetta nelie ntdre 
Tavole. Vrdcfi in cfia .la cin>R , c{>é ToAieBe la 
CtAWTfa* «}lVftTemiti,<lcl quale mke^oG i pocu 
laace o cordoni. Quella cappa aon ha qniG noU 
Il di romtsEi'iitfi ■"« «Itre i Te non jl fua ufo : 
h fatta di udì lamioa di rame battuto la quaiv 
nel Ciò, tane deve abbnccttt 1' afle deffa tra. 
verfa/C rUTVi orizzontalmeiitedi dietro, pofcit 
ve itica lineate abbsflo > iì poi orixceniaiiDeiite 
davanti , e infine vertiralmente ie alto, e hm- 
pre ad angoli retti . La parte fnperJore' ^rlU 
cappa è faldau alle- due ^«ttreaiUì d* Hiaporsio- 
ne di cerchio, fegnàta cfli.alcuwdirilioai.af-- 
bjtwie. , che mifuraiio 1' inclicasione deHa lio' 
guetta . La cappa > unita al fuo faftcgno etil 
meazo di una /rfrrìrfj* formata dall« due.pùilte 
rotonde k * i *ltra figm» , >Da non perà tant» 
che nen itofla ofcijare da davanti in dietro , 
fino a tanto che fu nel fuo^centn di graviti i 
in cafo che non abbiali «vuta 1' aitCntione di 
mettere la fua lanterna a litello cc^'oriisontet 
fé le ha lafciata la libertà -di andare d'avanti iu 
indietro,' col mexcò' de' monachetti / ,- tiériqaili 
palTaaoi-le vici X i^t^m /ìgitrM, cWetttrUaimaa 

S'cciolo fero della fiidné. Nelle bila»cie'gran>- 
1 quelle , che fervono a pefare il piombo , o 
ÌA ffiìniera, e delle quali G pub caricare la lai-' 
tu, o il bacino di tre io quattro once, fi. fa a I»-- 
bracciare la porzione di cerchio dalla biforca- 
Kione deUa cappi , che celTa alloTa di efìTore ut» 
afTiredi ornamenró, o di dilicitezza ; e G fer" 
ma ciafcun ramo all' cftremiti dell' a*co di cer-. 
chio, col mezzodì uba vitei cbeha la fiia ehioe- 
ciola neir eAiemità del ramo , ed entra per Is 
. . pnn- 
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puriu in un foro feooico fatto oeireftrdiiiìtideir 
ireo 4i cerchio». Il (b(l«fgno è» coqae può veder* 
fi^ ^/^« fig^*^ I ^n-paraUepipedbdiu0]^9 rotoo* 
dato abbaflb > e ttafarato nella, iua aliecsa eoa 
um feffitra i che U£&ia il pafTaggio alU pìccioU 
lamina di rame yciie ferma a vicenda le piafiro 
rotonde i& e / } la parte fuperior^ di queflo fo* 
ftegaoi termina con una piatirà rotonda orrEZon- 
^Ifliente collocala , nel mesao della quale $* 
iooa|sa , una vite.» (cbe deve pafsare attrayerfo 
ieì criftallo ittperjore della lanterna per riceve^ 
ro la cbiocC'iola.i^ » che deve quivi fermarla « 
Di fotta alla piafira orifsontale ^ vi é una gi- 
rella , la cui cavicchia é inferita in due lhona« 
chat tir a modiglione ) o peduccio , e che ferve 
4el medefifllo tempo a. dare maggiore (labiliti d 
feroiesea alla, piaftra: qu^Àa girelU ier<ve a far 
girare .il scordone di feta» col n^esso del quale ù 
leva la bilancia,. Nelle bilancie per le miniere^ 
è p^I piooibo j.ddle quali abbiamo fatta liieo* 
xione.) il (oftegno) eh' è 'il roedefimoi è abbrac- 
ciato, in {coda di rondine da uq^ .piaftra di ramo 
Suadrata » che fa I* officio delle piaftre rocoo<« 
s J^ e i $ alle quali fi foftituifce » perchè è pia 
lìa{ida > e men fpggetta a vacillare « Se avvie- 
ne» che la cappa » effendo abbandonata a. (e ftef* 
fa> penda Innanisi o indietro , ficchè la traver* 
ia non abbia il fuo alfe perfettamente oriseon* 
talo i allora fi mette un -contrappelo dalla par« 
te , che (I;difco(la dalla linea verticale » fé ne - 
vede uno:, Sjifffs f^fitm* I due fori « e à it*» 
Ainati a ricevere 1* afle della traverfa fono in^. 
ternamente guerniti di Un coffioetto di accia* 
)o a coda di rondine » e mobile in cafo f <;ho 
fi. voglia mutarlo : quello coflinetto è fatto io 
guifa , che) no» può entrare pia ìnnansi che 
fljQa conviejAe > ed è ritCBjuto di fuori dalla. 
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gocci» éi ttth]à t a coi fi pub eolkMztre i di* 
vcrfi puari deiU foperfcte ^ulmptcro ftll*#ftfe^ 
mica delti trtvttk in cifo cbe querAa eftiMiicà 
fi facci» far lefla ttn foro ; La tnvttùi , • il fi]« 
affé ion0 Atti di un foto peMo di tcci4)#jt ceinr 
I>cr»eo dopo eh* è pulito ; qoo fé te dà di §roili 
fessa fé ooii qttelia , che i* è afceflaria f petf 
impedire , che noaa' iiicur?r fct pefoy che éc« 
foteaere ; ciafcuo» delle fue eftrenrità ténmià^ 
cott uà quadtàcb , il cui tato dovefldo fottoiero 
it porta lance ò cordone è f agiiMo in coirei* 
la: qoeflo qaadrito non è porft^di «a» ^llecellltA' 
ìadifpettfabile> e fi pa^ folllcairt^ ia fa» vece un*' 
alerà figura. 

Li' efiremieà. della fràterfat P^r eienpie i ìb^. 
cartata per dtaaaal in anciiitf oriaioatate fùk 
tèntt luogo del quadrato , purché perè^qotftoanu 
ciao (a in liaeà retta nella patti tatliata ioaoU 
cello che Ibftieitc " porta latice -« Se a«» liaea 
retta tinta dal mt^o de' coltelli naa paflFafirepel 
centro della trarerfa , allora ooavtrrebhe iacurrao 
re ladierro o ianaaai fino a taato che fi arrivai 
fé a darle la coaveaiente difpofisione ; iiaperoc*. ' 
che fé la linea pa0aflfe la trafcrfa dargli » U« 
parte aateriore dell'affo porterebbe esfregheretv- 
be pt& che la poReriare; e reciprocamente fe la 
linea retta faRifce indietro, t'affe della cravop» 
fa è triaa^oftre » e taf^ieate dalla parte , dio 
poeta , aAlchè vi fia atea di afreganaenté') ch^ è 
poffibile ; ma ficcatne noa avrebbe maacata di' 
sfiregtre con uaa larga fuperficìef fe«la^ fua e/Ire» 
mkà foffe ftata tagliata perpendicalarmeote alioo > 
aflo» coaì fu tagliata a fcarpa o itk pendio i di 
manieia che h fola parte , the può toccare la goc« 
eia di acciaia, è quella del ceatrodd awnrimeato « 

La Itaguetta è à fiatfltma , e taaito alta che fob 
gaa il mimalo «oripeata» e fere ikta uacoik 

trap» 
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rrippefd #• E* intttk ftfvtrthre i dio 4ev*cflcfff 

unto 'u<i$a > cb0 fi croyi ^irimpetee alle divtfio- 

fii Mia Cffipa I ovtero) che quefta cflar derUiH 

jTo corea» the, le divifioni del Tuo arco di cerchi^ ^ 

non Aéto piJk alte che non è {* eftreiiHCà della 

itngoetca. I cordoni o porta lance; foo ^tti di 

un filo dì acdajo pulico, e temperato ; la lon • 

cftreoìità fuperiore termiilt lo i|n uncinetto apt 

|tfanato di fppra» e di fotte » e tanto largo /che 

j1 porta lan^e non giri fopra il coltello né de 

Un* né daU' altra parte ^ i* inferiore è ritoodata 

ia'modo, che il centro di gravita Q trova a un 

llipreflo il medèCroo cfke quello della lance o ba^ 

cine, e nella lAefla direzione» che la ferga del 

l^rea lance I diciamo 4 IM» 4ipnjf9% perche ficco. 

ipè ' queAo bacino i foflenuto fopra uit «er* 

ckio faldato orisxonul mente ali* eftremità del 

porta, lance ) 'ai' qmilft manca i^n arco d* incircn 

45* gradi » per impedirei che la tanaglin^sa noti 

tpcchi il cerchio , fi vnole » che il porta, lance 

11011 tocchi , fé non con uii picciolo tailpne » che ' 

Ira nelÌ4 faa parte pofteriore; per dubbio 1 ch'-egU 

Hpo ù attaccafie al fqolo della lanterna » comt 

jminancabilmence ayTerebbe > fé fofle ad eifo ap« 

pìicato con una larga Superficie. > "^^ ^ 

Le lance» oi bacini fono all' incirca tte quarti t 

di pollice di dii^metrói e fono fatti di "una lami^ V 

«a d'argento fottiliffima^ ; 4 potrebbero iare di <^ 

qualunque alttr matecia % nondimeno V argento I 

^merita la prefereana j^i la facilita » xbe fi ho , I 

di diftingoere i più minuti corpi , che fi fono * i 

fopra» quand^è pulito e brunito» ^om'efler devo ì 

per quefli bacini • Quefta bilancia » quantunque 
capace di digerenti grandei9e» non dee tnttaviii 
peccare per alcun eceefle • Le dimenfioni i^ì qnela 
d^Me noftre uvde fono rifteffe dellabtlineia co.. 
piata dal naturate, Qtiefta biUneia e il fuo foAe*. 
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gao debbsnv «0er collocali Ut tiHs lontVB' goerA 
sin di criAalli d> tWK le farti ; U fola pirtfj 
saeerioredcte ■prlrfiafeorritcioj per tU effntoU 
crtflalloi che i quella corrifpoode , ft ^ucrnito, 
abbalTo di un picciolo bottone i col nieu* tifi 
quale fl lera . Qiufia Unteroa i collocata in uii 
idccioJa coffinetio « i cui piedi fono a «ite per 
d«rgU il livello deirortzsonte , e che cootieu 
■n iirato)o, do?c 6 mettetra i peGf le cSMgUuir 
se, e gli altTÌ ftrotnenci i che accom^agiiaDo Ir 
bilancia i come per efempio t il bacina o Jancfli 
di vetro, e ilvafellino ec. cbe fptve per l'acque 
Alate. Vedefi un pelo corrente fulla feanfia p^' 
teiter la bilancia nel grado di (levaiione.cbe fi 
Vuole, Nella bilancia, che QrettavKiMe fidomao- 
da iU*9t!» di /aggi», e cbe non è delliaatft cb«. 
i pefare delle frazioni dì grani , non fi tà cW 
incollare fono di quello pefo un, pezzo di pfelìe^ 
e di drappo, per impedire, cbè nft«. ifcorra C»; 
a) facilmente fulla pjcciolt linijiin.di raiìae S i 
laddove to quelle , che drbbiMo pelare peli {mag* 
glori t Ti lavora I» parte fuperiare dì queAa la^ 
mina di rane a guifa di una fpras^etti di Ser- 
ntiira ailioe di tenere il pefo fermo, ed immobile' 
col mezzo di un picciolo graffietto che fi. abtufT» 
con una molla- Quello gtra'ffittto i fefpefo orix- 
loatalmente ad- altalenor e fi alzi ^comprinfeodo: 
un picciolo bbttjine / Bifogha oflervarei che ìi 
eordoDe di feti noi] dev' elTer inolto al di foprit 
del livello del picciolo graffietto , altrimenti il 
pefo deHa 'bilancia farelibe fo'Hevare il laitf del' 
Contrappero.fototaDte, Vedefi ucìU medefima ta>- 
Tola usa (èfie. di frteioni di dramma.. 

L'ufo) che fi. fa ancora al prefente delle Bi^ 
lanzie dj Olanda, t^e jH»tk*r dice elTere le mi- 
gliori a tutte t e delle quali fi ritrova la ilefcFÌ> 
Itone nell' Opera del Sist Cf»mtr ci obbliga » 
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rrafctlT^rìa qaì -perché i noftri ^.eccort pofftno 
giudicare da per loro del vaaUggio deUa bilaii« 
pi4 corretta V • * 

ptìU BUimam di olanda ^ * ' 

' La fua tfaverfa eflbr' deve pi& lunga che fi* 

to!fibìÌ€% pctché fia più fi^dfibile al minimo difec* 

co di ^ìiAt^Zè. Le hafta cuttarU unalwgheEsa 

il dieci in dodici poilici i e ficcome il peip pia 

force che fi mecce in clafcuoo de* fuoi piatti (co. 

sì noi chiamiamo il bacino o la làoco ptopril^ 3 

éella bilancia, riferbandoci li tèrmine di bacino 

per indicare que* piccioli legmenti mobili / che 

fi caricano^ di p^Cif tccbàt ài rade 'quello di un» 

dramma , coti la groifecEa della fua traverfa ef* 

fer dee^cnie, che Un ^fo «guale forpefo a eia» 

Canna delie fue eftremiU à^ lo faeeia piegare 4 

Non dev* efleré caricata di alcun ornamento » 

perchè farebbe pia pefance, e più ìbggetta arac* 

^ogUere fporcisie . Si chiude quella traverfa in un« 

Oaflecia {Tèdi h figHf$ ) d'acciajo temperata, di 

fin foib e medefiraa pésto , in ogni ramo della 

quale vi ^ono inferiprmehce due tot\ 4(Aper ri« ^ 

cedete i'afle della traverfa. Una braeca o briglia ^ < 

( V. /« fy^ ) fleflibile di ottone , che s'introduet 

ìie* due altri fori inferiori agli antecedenti > h 

flft^Atengono ferma nel fuo fito, rendendo pnrah' 

leli' 9 ed avvicinando a due linee è messo ano 

air altro i due* rami, che tendono ad allontanarfi 

Bjbr la loro molla. L'arco delia cappa far^guerni- 

tD internamente di un ago e finiffimo , ed acu« 

tifllmo, la cui punta farà rivolta abbailo , eflend^ 

la cadetta fofpefa » e^ la cui lunghessa farà tale» 

che arriverà alla; cima della linguetta (K#4f/ h fit*)% 

effendo la traverfa in equilibrio s dovendo quefto 

sgo fervile a4 annunsìarlo, la parte dilla tappai 

dov' 
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in* è cailaata , Ikrà dircoSa di due o ^trc. li-, 
net i pia dei rimontate ) tlSnciiji 1' Artt£ce ì 
ìitnio dirimpetto i pofn oOcrvare la fua dirpolì^ 
k'iotié. Sì pa^ dire > quefta cippi <iuel]'oriiatnea^ 
io che pia iiiicliì I pufcU non fi metta alcun 
ódacolo od impedinienta al iiiotp della ttaverfa^ 
jfcd «gBÌ eArcfflifi di queb fafa attaccato uà 
tiociDo il quite terrà rofpqfo. «ol. mcièo di tré 
Cordonciii dì (eu iaaifhi ((Ball al pafi delta tra* 
verfa an piatto d'argento (tittilifflmOi pottiiffinik 
ioncar*] e di u> pgllice e na4z«« di diameiroà 
^n piatto dev'eflÌEf gueriili» di iin picciolo ba* 
ciao d' afgeat» dì ui pollioe di diimetto . Ù 
Vieti bacini , cb' eOer deooo del meieQna pe. 
fa « (ì metiooo , iaaaKi di collocarli m' piatti 
«Iella btfaiticia, i G«rpì » cii« fi .Toglivi» pelare . 
•i preàdoao fon (ìm tabagliusza,; o eoa una pic^ 
dola cuG£hÌaj»i f< foiia in polvere-, L'Hfodiqo^ 
Qi'biciBi (i è di procurare la faciliti! di levare^' 
è di mettere no' piatti quello, che fi dcvè-ineB» 
Mf(r«,feNa* d«*er toccarli « perché tSttiìa f«f- 
ìilifìliini pnivblM accadere* «lù fi lotHiaccaircMi 

• fi lordafTcr» » e fi facefle perdef loM la fiU 
giiificiza. 

II* potta bilancia mobile di att«ne , a ài raMe 
fbAiCM I* bilancia di chi parJUawt £' conpoA* 
ili OD picdcllallo ( y*dl il fit. 1 ck feilieoe tina 
ioloana. a d'incirca venti pollt4« di alttCka, al> 
la pule fttpetisr* dc'la qualle À atiaec*^ ad.aa> 
goU-reeiì un braccio t Itagp hb pt^fice i* ifttc* 
Èo. AU'eflremlà di <)ue(Io, braccio ò abbt'acciaca 
mia giiefla / di tre linee di diamcifoi iin'akraV 
i parimeaii «Nogata «ella fonnitti della soton. 
na, e una testa Mila bafe d: qucffe tte girdk 
abbotto ^ttt con faciliti incorno al l«ro a^e* 

• cavicbia . Un pollice e meaio di Atte- del 
braccio foe>eii«rc d attaccato tin feceado biM- 
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ciò g lungo due pollici ^ la cui (tremtcà e trs^ 
foun • pcrpeadicofamMiice' ffliCiò' la girelli / 
«lei braceio Aipcnoroà il# u» incavò k lungo due 
linee » e largo un quarto , per ricévere una tallii- 
na i lunga un pollice e metto, canto Urgà » é 
irdìh » cbe poÀI muovdrfi nell* iucav». fenaa va^ 
ciiiaie* Quefift lamina farai muiikJk di un noci» 
inetto nelle fue edremiti; 

fifleodo ia bilancia. di Saggio tanto dilicatt i 
ciie.it niittUiio movimento dell'atea è capace di 
agitarla t e di portarvi delle fporclzie « ciie hi 
Muderebbero falfa » B rinferta col Aio foOegao ia 
Ma lamerna guernita di vetro da tiicn i lati, e 
in aitoi per vederne l' interno iOuelfà efler dee 
tanto grande cbé la Jbilaacia , e il fuo foftegnn 
poflano tomodametlte' capirvi v e fehxa. ehe i fuoi 
piatti né tacchino i latij quando »'i^nalEab4na»» 
do fi abbafla^ Non fi Vuole però nulla di fover* 
cbio , perchè fi avrebbe minor comodo per pefa* 
iiti per meterc) e cavare i pèfi dai piati ^ (^e(Nt 

fineftre > dritta , e finilb-a , ed anteriore debbono ^ 

incaflarfi nelle loro rcanalajture io guifa » che à 
poflTanó aprire » e chiudere fenxa iruotere^ gran 

ratto ia lanterna • Due vafi torniati iì ottone « : 

%lci un pollice , dell' illefla concavità $ che i piat* ^ ^ i 

ti 9 ttì% pi& larghi faranno attaccati col metto di ; 

una vite che svìranno nella loiro^ patte inferiore 
a dritta , e a finiftra della lanterna > appuntine 
^to i piatti della bilancia » che debbono riceve^ 
re i fono deftinati a tenerli lermi noentre vi £ 
mettono o fi levino via alcuni corpi ; quéAa laii<* 
ternai farà.pofta fopra una fpesie di eoffanet^ 
te ec* 
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Mt «n ArteSee Terfato nelU meccattict prAtf* 
e» 9 il qoale fWfi fondere ila per fé li fi» Bi^ 
laocU di faggio» la reoderà afsai pi& durevole » 
ed occorra pia fiicilaieoce i fioit a cai è deftioa* 
ca> appigliaodofi alla maoiera che fegve • Faiè 
una . tra? er& finile all'antecedeiice > con qoeftar 
differeoca, che la fua liiiguecu farà rivoltata ah« 
baflb% La parte degli anelli deftinata a ricevere 
Je fue poteose farà nella medeTitna linea retta 
che Tafae » il quale avrà noa luoghesna doppia 
dell'ordinaria < f%ii /# f^. ) Farà la cappa di due 
Janitoe di acciaio larghe un pollice , e lunghe 
fei > unite per ie loro eftfemità in gutfa che ia« 
fcino fra loro un intervallo parallelo di due linee 
MMi^A\ nella parte fup«;riore di qnefta cafseic» 
vi fnrà un'intaccatura h per ricevere Tafse d^l* 
Ja traverfa e farà tra^fbraa in tutta la fua lun* 
ghessai ffcchè pofsa vederfi il movimento della 
linguetta. Per avere un fegno» che ^ì dinoti T 
equilibrio delle traverfa» attaccherà ad una delle 
laimne della calTetta un minuttflimo filo di (tt% 
caricato di un pefo di una dramma e \ fermerà 
la calie tta attaccando a ciafcuna deUe fue eftre* 
mità un paraliepipedo di ottone lungo due linee 
W» gro^eo una mesca linea , e lungo un pólli- 
ce • Qaefti due parai lepipedi dtf (libati a tenere 
la cappa (ofpeCi > debbono efcere «ntrodotti ie 
due cavi in linea perpendicolare, uno fatto nell'e- 
ftremità /del braccio inferiore delia colonna, e TaU 
tro nel fecondo braccio» fcendendo dalla cima del* 
la medefima colonna ; ficcbè con quello meccanifmo» 
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può efiere alzata , od abbaflara liberamente fenc» 
che da capace di terun altro movimento • Fer« 
mera i' afle nel fuo. luogo cingendo la cadet- 
ta di una briglia gy provveduta di due tagli fòd 
incavi di rincontro uno ali* altro i&, i quali fer- 
vono a rim&tterla nel fuo fico quando fi abbaflo* 
là 9 in c^fo che fi fofie d'alcun poco fconcertatn^ 
neirinnalsarlo. Qoefta brigKa dev' eflere ferma*' 
ta nel foftegno a tale a I tessa , che Taffe fia uà 
poco foftenuto dalle tacche , che lo riceveranno 
quando fi abbaflerà la bilancia. 

Quella ultima bilancia è qitafi foggetta agrifteflì' 
inconvenienti che la prima $ dal che è manife- 
fto, cheri cordoni difeta che foftengono i piatti 
fono foggetti a pigliare un'umidità > che deve 
rendere la bilancia falfa. Nella bilancia del Sig. 
Qml9ì^Ì0 non fi .veggono né quelli cordoni , nò 
due bacini mobili, né un foftegno inutile » né 
due yafi pregiuJicievoli • Di fatto è da (lupire t 
fheJl Sig. CrMmér non abbia oflTervaeo queftodi* 
fetto • ^ella- nuova bilancia il fuolo « -fui quale 
pofano i bacini è1 guernit<> dì un criftallo » • 
nemmen queAo corpo è atto a coafeguire ì fini t 
a ctù fi mira; imperocché fi carica di una omidl^ 
cà , che cagiona alle volte un errore dt un ^a« 
ràotefimo di grano . Ma fi ""ha rimediato a quello 
difetto ritondando il bacino in guifa , {che non 
può pofare fé non {opra il picciolo tallone, eh* è 
«inferiore al cerchio. Sensa di quella correzione « 
fi avrebbe avuta fomma difficoltà a ritrovare nn 
corpo, che nel medefimo tempo, che fofle dato 
Jifcio e polito al pari del vetro , non avelie co-' 
me quello tirata Tumidi tà , e non fi folle gettate»' 
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l>9'S$rn0lli di SsggÌ9n 

.Pitirutoo •«(Ictlo ai l^oradli Ji^Saggipi de' quali 
119 riporceremp dì. quattro fpcsie : il. primo farà 
-qiieliù dd Sig. Cr^fliirr ; il feconda quello de' 
Hornellifti di Parigi; il ttrzq quellt> di Schlnnef . 
eh' è fenza graticola » e il quarto il Fér»eUo di 
SsggU siVlngle/e. Quefli Fornelli lannodifFeren^'. 
ve reali ) ogai fpexie ha {e fue petfeziooie^fuoi 
incocvenienci i che poiToDo f4rlNricercare %' ed 
abbandonare particofariiiente » ^ , 

^il JFot»eiio ditto particoisrmentt disseto » di O*» 

^^//^^ i#/ Sig.^Crsmtr» 

\ 

Il Forndle prlocipale» al quale fi 4à partìco^ 
iarnien(e il nome di leoruitl^ di Ssai^ , a di co* 
tf^U fi fabbrica nel modo, ^he fegwe- . ( Vedi U 
tavole }Fate con una ladra di ferro bactuco un 
prifma vuoto» quadrangolare » largo undici polli. ^ 
ci, ed alto dieci aaìk: aggiugnete alla fuapar- 
^e fuperiore una piramide troncata della medefi- 
ma materia, ugualmente vuota, e quadiai^olare 
ihc€ y alta fette pollici, e terminata^ daun^iper- 
tura deiriftefl'o diametro. Farete il fuoJodelfor- 
npUo farimenti di un pezso di laAra di ferro 
battuto quadrata, e di una grandezza capace iì 
formarne la parte inferiore ««» « Viciaiffimo a 
quefto fuolo farete un^ apertura • alt^ ere poili-r 
cii e larga cinque per Io fpiraglip o porta del 
cene^^ajo. Sopita di quefta porta Tei pollici diffan* 
te dal haflfo d^l" fornello fatene un* aUr^ /«arai*. 
ta per la fua parte fuperiore, e fomigliante ad 
un mezzo cerchio, larga quattro pollici nella fua 
bafe , ed alta tre nella fua parte più elevata « 
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Weparive tré ftrifce di.piaftra di ferrò %' tkkvn 
Ua^ delle <)uali farà lun{>a uiìdici pollici • La prì. 
Ma farà ^ella ìtrghttti di Un nifzzó pcrfiice ggi 
i!atratcherete pei fuo orlo inferiore col mezzo 
di alcuni chiodi alla bàfe del Amelio ^ zfvertei}- 
é» di piegarla prinìa in guifa ^ che formi traef- 
fa ^ e ilfornertounaicanaUtura capaci» di lafciare 
Un libero efercizio alle porte a fcprrito)o» JCiìS 
che. deve ricevere > le quali Cono deftia»t« 
à^ chiudete lo foiragho e debbono effét £atf« 
di una grofla piaftra di ferro % Collocherete 1» 
feconda hèy la cui larg^eieza dev* e(Pere di tre 
pollici paralielanience alia prima > nellofpaz^och* 
è erA la porta del ceneraio ^ e la bocca ciel foco* 
Ja-re* I fuei orli fuperiert^ ed inferiori debbono 
Jafcìate ugualiliente vtnà fcanatatura tra tifi > e 
il fornello^ La prima' tioè< a dire l'inferiore do« 
^eodo ricevere la parte fuperiore delle porte del. 
lo fpiraglrO) e la feconda o fuperiore » la parte 
inferiore delle porte > che chiudono la bocca del 
fuoco. Applicate la ter2a ttrifcia » deHa medefi. 
ma larghej^za che la prima tmmedialameote fo- 
pra la porta del coperchio in maniera che la fusi 
Scanalatura fia rivolta verfo h parte iofetiore 
del fornello . Parete in appreso le ferrature o 
Icorritoj delle quali abbiamo óra parlato « Ve ne 
faranno due per chiudere ciafcuna parta . 5avan« 
no dì piatirà di ferro come il rimanente di tal 
grofsezta, e coftruit^ in guifa kkli che pofsano 
Correre liberamente nelle fcanalature • Fatete^ 
Un'apertura nella parte fnperiore di ciafcona del» 
le ferrature //della porta del coperchio. Una farà 
Jungatdi un pollice e mezzo» e lunga di ini quinto m^o 
l'altra circolare per metà Itifiga a pollici n fopr» !• 
di altezxa • Ogni fcorritoja^ fari muniu ài ui» 
manico, afEnchè fi pofsa muoverla con facilità • 
Vecfo la parte inferiore ideila porta del <roper«^ 
# S ft chio 
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ipercilra del foriielfo di attaccare à* fuoi otìi 
flretri diritti ^ e mancliì una ffiafti*! di ferrò cui 
ifipiegfieretff vcrfo il fornello di mrnlera che 
fbrnfi irda fLanafui'a da/anti, e di dietro alta ft 
tì(te vere gli orii .laterali della cupoU > df fer« 
tùirhì è di fermetere» che fé le Àrda fare uà 
picciolo movimerltOi inclinandofa indietro ed ora 
innaiisié Quando occorrerà di metterla^ o' di le* 
Varia attaccherete alle pareti, interne del for» 
tieìfó\ airatcezaéa dell'orlo rtipèriòfe dello fpira- 
glio é Urta ftrifcia di ferro forte » là ^tiale re- 
gnando tutto all' intorno» formerà uà quidrato i 
tiafcuQ lato del- quale Tara lar^o ùa pòllice è 
trie^co ; Il Tuo ofn^^iò farà di foftenei'e (a grati* 
tola dei cenèfajo» e la guernttura del fornello- ; 
La farete di due petti affitle di poter Comoda* 
mente inttrodurla nel .forneilo» dovè faràfofteau^ 
ta da chiodi , che la ttapaiflefànno per ogni par« 
te all'altezza di fopta Indicata y e rifàlcerànnd 
ita pollice di dentro é 

Dei Fìrneilù di Àaigió de' ÉérHelltftl 
di Parigi. 

Il fornello di Saggio de' Porrielifti di Parigi è 
fimilnience rap^rrefentato nelle noft^e Tavole. B' 
tutto lo terra % ed hi tre porte nel fuo c^ueré. 
jo 1 Lu fuV^ramlde non è taiito alto qdantor 
<)ueila del fdrneif<Kdì Cramèr, e non ha cupola, 
quando non voglia dk'rG qu?(fo dome alla fua pi- 
tamide. B* càptde dì ricevere un tubo , o uifa 
canna per accrefcefe II gtiioco dell'aria, e la vi- 
vacità, e la forza del fuoco. E' ìm pocopiìililii- 
go da di dietro in avanti , che largor . Nel refiò' 
le pro(k>rzio(!i fono quafi Is tìi^deCnr.f^ ndi* uno 6 
nell'altro, e vi fl nota l' ifteflb difetto, il quale 
fi è, chef non può cenere fotto il coperchio pia 
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che an fuolo di carbone di z pollici a) pia > lad« 
dove fé oe ricercano da 4- io 5 per Io meoo i 
alerimeiici fi avrà difficoltà a fondere in eflb del 
rame. Sarebbe ancora ntcéflTario fare una picelo^ 
}a fiaeftra laterale di rincontro a quefto fuolo o 
ftraco di carbone! affitie di vedere s'egli cala, e 
cede. Omettendo quefta diligenza fi tenterà iouU 
tilmeoce di fare la maggior parte delle opera* 
«ioni • 

Nel prefente fornello) poco, importa cheiifuo*^ 
co diventar poflfa fomraamente vivace, e gagliar- 
do, poiché fi può ftemarìo, ed anche fpegnerlo 
aiFatto. Le fpranghe di ferro, ch^ formano la .gra» 
ticola del fornello di Cramer fono (crmite in lo» 
fagna dalla guernitura ; laddove nel fornello in 
terra vi fono da ciafcuna parte due orli , che 
rifaltano di un pollice, immediatamente fopra a« 
gli fpiragli osfiatafoi né* quali fi fanno delle in* 
laccature atte a tenere le fpranghe nella mede* 
firaa fituasione: 



Di quefto Fornello non fi vede nelle noftre'.T^- 

vole fé nOjQ Io fpaccato tranfverfaie da un la* 

ì to air altro perchè crediamo ,.-xIms ciò baderà per 

ut comprendere le differenze che vi fono in ef* 
fo. dagli litri. Il sig* Sehltaur vuole, che ilfuo* 
Io o il bafiTo del fornello fia quadrato; cio^ adi* 
re, deve avere 12. pollici di profondità » ed al- 
trettanto di larghezza. Ma non eflendo fempre 
neceflario, che fia grande, in vece di regolare le 
fue proporzioni fecondo un certo numero di poi. 
liei, fi potrà lervirfi di parti più picciole ,e que« 
fie. parti indicheranno parimenti le altezze, e le 
lunghezze, ma di fuori indi fuori. Quindi fé il 
Fornello ha dodici di.quete parti^ abbafifo ^ bifo^ 
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glia cKe a* «bbia diedri di altexza fìao al Inogd » 
dove comincia a riftriagerfi ia forma di fcarpa i 
erutta qaefta fcarpa avrà lei parti di altezea 
perpendicolare ificchè Talteeza totale dtl for» 
nello farà di fedicl parti : 1* ap<!rtura in alta 
farà di otto parti in quadrato « Dal piede del 
Fornello falend^^ verfo Tallo > fi conta una par* 
te per la groffécaa del fonda o fuolo , che rlce« 
ve la brace, e le ceneri; e di là tre parti 'pei: 
l'alteaù dello ipiraglio o porta di aboaflb % la 
qijale ne avrà quattro di larghezza » Sotto di 
quella porta» fi lafcia uno fpazio idi due parti ; 
vi fi fiinno due buchi per le fpran^he di ferro ^ 
cheJ fòftentaoo il coperchia » Ciafcuno di [qttt«. 
fli buchi avrà una parte di diametro ^ Sì tiara 
all'imboccatura del cpperdìto, eh* è fottodiqud* 
fti due buchi quatrò parti di larghezsa fopra trt 
di attekza • Pia la jilto » e in diftansa di dutt 
parti al di fopra dell'arco > o volta del coper- 
chio» dev'eflTere il i^uco della fiamma|,|che chia- 
jnafi ancora V occhio del fornello I» e fé gli ih 
una parte e mezzo di diametro. Si mettono déU 
le fcorritoje di piafira di ferro forte inferite den- 
tro a dellt fcanalature per chiudete , facendole 
fcorrere^ la porta del cenerajo » 1* imboccatura 
tlel coperchio, e il buco della fiamma o rocchio. 
La lunghezza di quelle paiqti che fervono a que- 
At, proporzioni deve determinarli , fecondo che si 
Fornello di faggio effer dee grande o piipciolo : 
fi fanno dì zo linee di un pollice, di tul poUicft 
e mezzo, o di due pollici nondimeno/ fé quefte 
parti oltrepaflaiTéro il pollice » la p^ta del ce- 
nerajo, l'apertura del coperchio, e l'occhio del 
Fornello diventerebbero troppo grandf » ed anch« 
deformi , dando (oro il numero delle parti, indi- 
cato ^trì innanzi per la loro altezza » e larghez- 
z;a ; e perciò bifogna diminuire quelle aperture ^ 
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9 ùrie fecondo uo*altrt prtporiiooe. Nelle 2^^^ 
che di Germanu i> Fornelli di Saggio fi fanno 
teconcfo.le mifure di un pollice» ma nelle Fon» 
derie delle miniere > fi fanno più grandi, e peri* 
ordinario di it pollici in quadrato ; Gcchè fi poflano 
io e/lì paflTare fino a quindici faggi di miniera ad unsi 
Tolta, Quando il Fornello è di ptufìtk di ferro 
btfogna guernirlo di dentro di terra* 
• Conviene certamente pb£ il fornello di faggio 
feosa inferrata > o graticola non fia -del tutto 
feoea utilità^poicbè non fé ne adopera quafi.di 
neflun* altra Corte in Germania ed anche nello 
Zecche di Francia : imperocché quello di Boi* 
zsrd fonugUa molto a quello di $tihluttèr . Ma 
perchè non profittare nei fornel^lo » di cai par* 
Uimo» come negli altri ^ dell'utilità, che fi può 
ricavare da Una inferrata? Si fa» oh* è neceflaria 
|»er dar giuoco ali' aria 9 ed accrefcere la viva^ 
cita del fuoco, ch'efler dee alle volte grand if. 
fima ne'Saggi» ma the non può far a iheno d*eU 
fere indebolita» e Tcemata dalla prefensa delle 
ceneri» che non fi pofaono trar fuori • Pertanto 
quando fi ha lavorato per un certo, tempo fiel 
Fornello di Scbluft^^ il fuoco non dev' efsere 
ranto vivo» fensa contare » che non v^ha più 
che uno fpiraglio» laddove fé ne fanno tre in 
queAa forte di Fornelli « Inoltre il Saggiatore è 
abbafiaoia incomodato dal calore , che gii viene 
lanciato dal coperchio, come da una cfuna di 
archibugio, fensa ch'abbia a foffrire ancora queU 
io dello fpiraglio donde debbono cadere di trat*^ 
to in tratto alcuni carboni, che pofsono turbare 
la Tua atcensione • Vedefi , che il Fornello di 
Schluiéf è, fé fi eccettui la inferrata , riftefso 
che quello di CrMm9t. L'efterno dell'uno e deU' 
altro è il medefimo ., fé non che in quello di 
SìAhIhììt l'intervallo comprefo era la parte io-. 
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fcnore delU bocca del fuocp , e la fuperiore dd 
'orneHo è un foca mioore che n^r altrò^ • Si 
puè qui offcrrare, che il Fornello degli Smalta- 
tori è mriiBeiìti fenia inferrata, benché abbilo- 
goioo di un fiioeo afs^i vivo . Non' faremo qui 
^*nr* ^««'^ *'^"^* difetti, riferbandoci a parlare 
Jjell Articolo concernente la loro Arte, Vedi 
SMALTATORE, 

D0I Vi>rfulh d$ SMggh àtV ìtnUfè, 

X^efto i^pr nello non ha akuna fomigliansatoil 
w antecedenti , in quanto alla fua . coftru^ione « 
Quefto è ad un tempo un fornello di fufione » 
come quello di GUuhtf e di riverbero, allafog^ 
^ del gran Fornello Inglefe , fopra i principi 
«i quale è, fabbricato quanto al riverbe* 
yo. Non (ì fk , quale di qttefti fia fiato prima in* 
ventato , ma è probabile , cbe 1* une abbia gui- 
dato airalcro . Si coftruifce di diverfe grandee« 
«e. Quelli, che fervono nelle Fonderie fono dì 
n)attoni>.ed hanno ordinariamente 5. piedi di 
luiigbesza ali* incirca, fopra t. piedi 8. pollici 
dt larghesca^e a. piedi 809. pollici di altezza* 
Noa fi dà* più che la metà di queffe dimenfioni 
a quelli che fi vogliono coUpcace ne' Laboratori 
Filofofici , ed allora fi fanno in terra • Noi de^. 
fcriveremo quello delle Fonderie. Primìeramen^ 
te s* innalza un muro di m^ittoni ( Vidi U )^« ) 
nella parte ^, della quale fi Jafcia uno fpazio 
vuoto lungo li, pollice^ e largo io. A i8, pol- 
lici di altezza fi mettono quattro fprangbe di 
ferro piane, per terminar l'apertura del cene- 
raio, e foflentare i mattoni , che debbono for-» 
marne' la parte fuperiore « Si dà a queOe fpran« 
ghe a. pollici dì larghezza , e fi lafci» loro ad 
ogni eftremità un' eccedente di 6, pollici , che 
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fi ripiega in alto ft iMmITo per fervìre di armi- 
tura al Porne]t<i. La cafla o fii it focolare i\u- 
ga dieci po)lÌ<i in (]uaclrafo , e profonda un^-fic- 
de. Comuaiei col riverbero nèdiatice ]a Ipazio 
(vi4l It fii.) cWé. tra il quadrello i f il poo» 
te , e^e faa la (Iella larghessa ette la calTa j « 
no poco meno fopra s. pollici e inezia dì al. 
tCExa . Il riverbero è uoo fpasio lunio i. pie^ 
di ;. pollici fopra io. di larghezza nel messo . 
£', come può vederli nella fy, , in ovate » e 6- 
nifce con una ufcita di 5. o 6. pollici di lar> 
gheza fopra 4. di ittezia , in qipo alla quale vi 
ha ancora un picciolo ponte di x. pollici di aU 
rezza , ctie lo divide dalla parte inferiore de'Ia^ 
(ua*caona , alla quale (i dà la medefìna largfcez- 
xa. Si procuradi fabbricar» quello Fornello pref- 
fo ad un cammino per condurr^ in eflo la fm 
canna; od qual cafo fi tura il refto , oppure fe 
gli adatta Qiia canna di piaftra di ferro di it. O 
10, piedi per accrefcere I' ardore del fuoco . Il 
riverbero ha di altezza da quadrelli > cbe lo ri* 
coprono > fino al fuo luoio io. pollici . Si arri- 
va ad elTo col meizo di una porta j {indittfy.y 
della medelìraa alte»a che il riverbero, e di 7. 
pollici dì apertura , cbe finifcono a j. di den- 
tro. Nella circoftanza in cui la canna di terra 
del fornello littori fotto un cammino* cbechiu- 
de I o che riceva un« canna di piaflra di ferro 
fermamente adattata, li fa dirimpetto alla parte 
inferiore della canna una porta i { v§il i* fy.) 
dell'iftelTa larghezza , che quello fondo., ed an~ 
che un poco più bilTa per avere il comodo di 
linettarlo e mondarlo da tucte le fporcizìe, che 
in eflo fi adunano. 

Ouefto Fornello ferve agl'illeflì tifi che i Far. 
nailì di fufione ordinar) , e i Fornelli if calci- 
nare t da coprlUre . Quando fi vuole folamente 
fon- 
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fonderei 4 nseccono i coreggiuoli come ali* otdi* 
n^rio y ma fopra uoa rotella molto elevata , (e 
foqo feiica piedi » perchè fono molto fbggecti à 
fender fi • Se Q ricerca fol tanto un fuoco dolce » 
fi chiuda una parte dello fpiraglio eoa de* qua- 
drelli deftiaati a qùeft* ufo , e non ,ù metct Co- 
pra il Fornello il coperchio r ( v#^i /# fg. ) 
quando non fi voglia* renderlo affai debole , e 
lento > nel qua! cafo fi pafla un mattone fui pon« 
te ( v§dl U fig.) 9 6 fi mette il coperchio. So 
gli dà maggior forza lafciando Io fpiraglio a« 
perto » come pure 1' alto dell» caffa ; ma quan« 
dq fi vuole un fuoco gagliardo ^ vi fi aggiugne 
foia i4 àopercbio ; ^d allora la caiTa % ti river* 
bero> e il cammino più non fanno che un cana^ 
le continuo ,. che accreice la rapidità » e la vi- 
vacità del fuoco in ragione della fiia lunghetta. 
Non occorre avvertire che la por.ta ^ del river- 
bero {vidi U fig. ) non dee aprirfi fé non allora 
che fi vuol mettere o tirar fuori un qualche va- 
fo» e Io fcaricafojo b Ufte/sa figura) non fi apro 
fé non allora quando fi dubiu > che la parte ^af« 
£k del cammino fia piena di fporcizie .. Nelle 
Fonderie) dove fi fa ufo di un tal Fornello, fi 
torrefa jl nudo fuf fuolo , o fi raffiaa fopra una 
cenerata , che vi fi accomoda à tal fine per avere 
la facilità di fare un faggio fopra otto o dieci 
libre di materia ad ui^a volta*, ^ ad onta di ciò 
non fi pub arroftire e copellare più òhe un quin- 
tale fittizio di materia • Ma bifogna adoperare 
per quefto carboi^e di: terra , o il legno; impe* 
rocche s* è fperimentato , che non fi può raffi* 
nare in uq tal fornello col carbone di legno , 
abbenchè la caffa ne fofle ripiena , e Ja mi- 
niera di piombo a faccette fpecoiari , pura > 
Aon può nemmeno diventare paftofa , tanto poca 
c^ofa è il calore i che dà la fua fiamma . . Non è 
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the qiiefta ^fiimmt riòri'aflrehdi molto alto iti 
^ut&i canna di piaftra di fetrd; ma è daprefui 
mere che non ibìAt canta 'confiften;éa da far.moU 
to effetto, Eg4f è vtrài cHt il catione di terrà 
non caftiifato dì lin fotfo^ che non è gran fac- 

, to favorévole ad an faggio in piccolo ; ma qnez 
Do fortiello noti è a ciò deftinacò ; e di fattto fi 
V tede di leggieri , ch^ nòi> può a mfenfo di dU 
\:|^enrar fiifo ^r quefta ragione ; e per fa cadd- 
ìà* delie ceneri ì the de1>bdno vèèrificarfi ui^lta-L 
mente alla materia » che fi vuole -faggiare , o il 
cut alcali può iQ)rmare àn fégato col folfo delU 
miniera , che fi lavora ; quindi it légno tagliato 
tninuto tome del tarhòneè da iiftepdrfi per qué- 
fta fpeeic dì Forrnéilo > che fi accorda eflflere id 
molte circoftanaie infufBcteiìtè. Non -bifogóa' éut-3 
catta imnoaginarfi, che fi polFa far life detU cafi 
fa i t <*el fiverberaf nel iriedeGmo tempo » fonf- 
dere , e copelUrè . tutto ad unk-i^olèa ; percKè' 
avviene ,' che ^uefté dufe opiracionfi ritKiedono^ 
gradi di fuoco',' cfee non fofrof m^edefiòìi nefrae«, 
defimo tempo preciftmteficé , ftfpponèndò chea* 
Inconfijncifto tàfte e due ad uni volta . Se pe? 
éfempio, ft hi da Wdo'rr'e qnia mrnie^a di piom- 
bo , o da ralfroarc neirifleffo éeibpb del pFomboi 
^uò accadere , che fi rf^bba dar caldo al raffina- 
Inento, e mentre fi dorvril iriSebolire, é fcemire' 
iti fuò^fco^tr-f afpettar'e che V effetvefcenzà dèflaì 
ridujtioiié fu paflata . Non fi* nega pcfr 4«^tto ,* 
èhe Un Artefice efèrcitatd non poflS combinar^ 
dati tanta giuftesrza che acco]ppf infieme 3ìie7ff 
dote generi di operation? » Tuna (felle qualf norf 
patifce n'alia da{ governo del fuoco* ne^éflariA* 
ali* altra , « reciprocamente • 
' Ecco adeffo le proporzioni' , che cdmrfnemte'nté 
fi danno al ForneHo di faggio atl* Tnglefe , che 

/ fi vuole collocare nel Laboratorfo Filofofico • 
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$piiD fiate' comunicare iiì $ig. Badin fattiofO' 
iàggiatore Ifogiefe^ jggli faceva alle voice coft^n» 
ire il fuo fornello df n^accoai di Vviodfor t t 
qa,ÈÌì hanno. )• pollici incirca di Jimghe^i^a fo* 
prÀv^4, o 4, e inei;«o di |arghei;za,t q fopra %« 
>ir incirca di groflezza , contando il tratto di 
i-uftico . Metteva fette ordini di queAi mat- 
foni lino all'inferrata dei focolare , alU (]ualo 
^ava, come pure alla caffa, $. follici diìungfae«% 
Ita fopra é. di larghezza • Lo fpiraglio deve a« 
ver parimente 6, pollici di larghezza , ed efler^ 
elevato fino alla inferrata • La caljfa ha 9. polli» 
ci di profondità » e comunica con aa* riverbero, 
della imedefima larghezza , cioè a dire-» di €. 
pollici fopra 4 di, lunghezza , per atk ponte eie* 
Vito di. un pollice e mezzo fopra il fuolo del 
riverbero eh' è lontano dal fut> coperchio s.poU 
liei • Poco importa » che quefto ponte fia groiTo 
o fottile : fi fa >di mattoni in mancanza d' altra 
cofa ; ed allora ha i- pollici di groflezza . U 
paflfaggio delta fiamma > ftew in Ing^efe > è èle% 
vato di un pollice fopra il fuolo dei rirerbero 
ed è inarcato quafi d^ altrettanto ih alto, affine 
di deprimere fa 4iamma che va a guadagnare il 
cammino, la cui larghezza è di 9^ pollici: quìn-» 
di fi deve concepire , che il Fornello cominci 
s^d allargare immediatamente dopo che s* è eie. 
irato abbalfo , e s* è deprei{o in alto pel paflag** 
%\o della fiamma, eh' sé di un pollice e un quar* 
to di alteza. Il cammino ba4pollici dt larghe»» 
aia abbailo , e finifce in una canna di 4« pollicr 
di diametro, che fi accrefce.con una canna di 
yiaftra di ferro • Si copre là cafa di un quadrel- 
lo di terra cotta, i.cui orli eccedono d' alcun 
poco i fuoi • Qcieilo quadrello ha in'cima un bo« 
tooe o manico per maneggiarlo come quello dei. 
h figuf» . Per rendere queflo Fornello durevo% 
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lei fi tneittwio ii^ogni Iato ^ totìit zhcht d^avaa* 
ci , due ordini di tnatcofli > che fi armano di eer- 
cb} e fpranglie di ferro» QaeJli) cbe fi fanno itt 
terra» durano e confervano il toro calore in r^^ 
gione delU grpfle^ta che loro fi dà » U qtnl è 
arbirrarii» 
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Dilli OptraxJòns del ^aggUtùre /òprà^ $ dì- 

ifitfi mutuili k 

Pafierenao ^de^To alte Òperatiotif del faggia^ 
toré delle quali* non è noftro intendicnento di' 
dare uji compiuco trattato » rimettendo quelli 
che voleflerjo vedere quefià materia efpofta aiun« 
go I alle opere che faranno da noi indicate alla 
fine df quefto Articolo » Noi riduciamo le ope» 
rasiont proprie del faggiatore alla torrefazione^ 
alla feorificaxtone » allo fpartimento concentra* 
to ) all' affinamento e al raffinamento ^ ali* in- 
qitartaxiotie e allo fpartimento j alla liqua^ionei 
e ad alcune i^esie di cementazioni ; e le prepa- 
ratorie al folo iavamento. Deferi vendo quefle o* 
perazioni fitremo in g«lifa^ che la prima ferva Ìlì 
chiave alla feguence» e fu quelli principi cpmin* 
Cieremo dal piombo* 

Siccome i metalli fono quafi fempre ripartiti 
molto imigualmeiice nelle loro miniere % così il 
faggiatove correrebbe il rifchio di fare che^ faggi 
molto difettofi» e fallaci > fé non pcéndefife tur* 
te le précauasiooi che fi convengono per avere 
,un refultaco medio» Ciòfi ottiene facendo pren- 
dere de* pezzi di minerale ne* differenti filoni , 
fé ve n* ha^ molti , o in diverfi fiti dell* ifteflTa 
filone : fi pedano tutti qi^iefti pezzi di miniera 
infieme colla loro matrice » fi fnefcpia ogni cof» 
ofattiflfmameate % e fi piglia dì quello «letallo 

quel* 



S A Q ztf 

tiuclU quantità chefi giudica opportuna per farp 
il faggio : e ciò fi domanda Mviàm y $ psrtir^ 
una miniera** 

. Fatto queAo > Ca data per efenopio la miniera 
di .piombo a fa'ccette fpecolari y o di quafivogh'a 
alrra fpesie > purckè fia fuGbile ; mettetela ia 
pift pezzetti graffi come femen^s di canapa» pe-^ 
fatene tre quintali fittia) o di«faggio, ftendeteli 
celle dita fepra un ujle cui collocherete fotta il 
coperchio del fornello di faggio coperto di uà 
altro tefto > che non lafci alcun intervallo tra 
lui ^ e l'inferiore : avrete atruta la precauzione 
di accendere il fuoco per di fopra > e coglierete 
il «omento per mettere il .voftro tefio fotte il 
coperchio » in cui avrà prefo foltanto un roflb 
al quanto fofco ed ofcuro ; accrefcercte 11 fuo- 
co fino a tal grado > che ii teftq fia al medefimo 
tuono di calore ^ e non lo fcoprirete ^ fé non 
allora quando la decrepitazione della miniera a« 
vrà ceflafo . La miniera comparirà allora fcolo« 
rita 9 e livida , e feminata di picciole mole* 
cole Bianche > le quali altro non fono che la 
fua roccia» che ha pigliato quedo colore. 

Continuate il medefimo gtado di fuoco per due 
ore > e la miniera farà allora di un giallo aU 
quanto bigio nella fua fuperficie* Levatela dal 
fuoco quando farà freddata % riducetela in poi* 
vere fina » ed aggiiignetele una parte di fluffo ne. 
TP t ed una mezza parte di limatura di ferro 
non irruggioita con altrettanto di fiele di vetro « 
meicbiate bene il tutto nel mortajo, caricatene 
un correggiuoto di faggio i la metà del qua* 
le reitera vuota i quando V avrete coperto di uà 
dito di fai marino decrepitato , cui calcherete 
bene : adattate a quefto coreggiuolo un coper- 
chio, del qnaleluterete bene le giunture o com*. 
roeflure con t^rra da forno :, mettete quefto co* 
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leg^iuolo così cmcaco nella caiTa di uit .foradk 
lo a Yeoto; coprieelo di carbone fino at fuo co- 
perchio i accendete il fuoco per di fopra con al- 
cuni piccioli carboni ardeoHi »-cbe ailonunere- 
te dal correggiaolo più che fia poflibile : date 
alcuni colpi di mantice i permrroflare mediocre* 
mente il voftro vafo : continuato fino a tanto 
che udiate un picciolo come fibifo , o fifcbio ; 
come prima queflo remore farà ceffate » foffiate 
iK nuovo 9 dopo aver rimeflo tanto di carbone» 
ch'ecceda il coperchio del coreggruólo di du« a 
ere dita • Se il bollimento ricominciafTe , con«^ 
verirebbe coprir la caffa e trsilafciar di foffiare 
fino a tanto che foffe-ceffatoi in capo a quello i 

tempo levate il Yoftro coreggiuolo dal fuoco , e i 

dategli alcuni colpi da lato, appoggiando le vo- ^ 

fire tanaglie colla mano finiftra fui coperchio 
per impedire , che non cada, Quando (ari fred» 
•^to, rompetelo;^ il fuopefo v'indicherà iaquàn* i 

tira che fi può ricavare dalla miniera, fé il f»g^ 
gio è ben fatto. 

Se invece di una miniera fufibile avefte a fag« 
giare una refrattaria colle piriti, che contiene > , 

potrejte torrefarla ad un fuoco un pò più ga- 
gliardo, e forte , in du& o tre riprefe : le ag-^ 
giugnerete un'uguale quantità di fiele di vetro,, 
e il doppio di fluflb nero :, e procederete , pel 
rimanente , come per la miniera fufibila . 

S*è una miniera refrattaria per cagione di ter- 
ra, e di pietra tnfbparabili col meezo dei lava- 
mento, aggiugnete le parti uguali' di fiele di ve- 
tro , e di. tre in quattro volte il fuo pefo di 
fluflb nero, cui mefcoleretebene col messo deU 
la triturazione, e procederete- come dicemmo. 

Si divide la miniera di piombo, affinchè per» 
da più facilmente il.folfo, che la mineralieza.*^ 
yt fono tuttavia alcuni limiti > cui non bifbgoa 

ol. • 
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elcrepttflTarei fé fofle in polvere troppo fottìli^s 
farebbe pia foggetca a diventare paftofa y e il 
folfo non fi diffiperebbe così bene • Per evitare 
appunto queflo inconveniente Ci raccomanda an- 
cora di (tender bene la niiniera nel tefto affinchè 
comunrcbi con una fuperficiepià larga coli' aria t 
eh' è il veicolo de* vapori. Si (m U precauzione 
di coprire quefto tefto con un al<ro tefto rove* 
fciato o con un coperchio » per impedire , che 
la miniera decrepitando non faicelli} e non ren« 
da il faggio falYo : altrimenti fé ne perderebbe 
una buona parte , particolarmente fé la rocefa è 
abbondante. Si arroftifcono alle volte minieredi 
piombo tanto abbondanti di solfo, che fi vedeU 
fiamma lanfbire U fuperficie della maniera nel 
primo momento, che fi leva il tefto fuperiore. 

Prinu di accendere il fornello di Saggio , fi 
ferma bene il coperchio fo^ra le fue due fpean- 
ghe, e fé ne luta rimboccatura colla porta del 
focolare ch^eflTerdevedeiriftefl'a grandezza ;fi ha 
l'attenzione dì rotnpere il carbone delia groffez- 
7a di un uovo di piccione , altrimenti egli noa 
calerebbe ugualmente"^. Si accende il fuoco per 
difopra affine di rifcaldarlo lentamente : è bene 
pafface di tratto in tratto per 1' occhio del for- 
nello una verga di ferro per muovere il carbo- 
ne, e fargli riempierei vuoti, che poffonofarfij 
fé ne rimette fpeffb, per timore che una trop- 
po grande quantità pofta tutta in uri tempo non 
faffreddi i) fornello , e non tuibi Poperazione. 
Se il fuoco fofle troppo vivo quando fi mette il 
tefto fopra il coperchio, fi dà freddo , chiuden- 
do gli fpiragii fino a tanto che fia ridotto al 
grado , che fi ricerca • Bifogna tener quefto tefto 
di un rofib ofouro, fpezialmentein fui principio 
dell'operazione, per impedire, che la miniera 
IN» s' impafti , e non vi fi attacchi ; imperocchò 
Tomo XIV. T ^ fé 
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ft fio jvvenilTe , hìeb,hfi ^'Wif «ÌWmi«ÌJF9 
ropeMziorip , Quasi^q il f(»lfr s'p i? jaiM;. (lif- 
^pato, allara A puf) iccrefceilo,' n\f feipBfe c^a 
medeiasrone, e ciuteU. U Sig* Cttf^ft qqiCsMf 
di s(trg»te lo icorificacvri» con i^tll^ oiMit», 9 
^(l.colcotiir , m« qiie(l4 nrCc»U¥Ì«(>e è inutile» 
()uaDclo il Siggìftoce i eferciUTq, ^d erperto ; 
Min bifogn» intimorire EWr la p.r^few^ (|i alcuni 
^Hnelli ai f*bbi», pQCp iderptici *U» fifpetfifi» 
(Bterfla del tefto , cbc i Forpellifti 4" P^MEÌ «fr 
pfrgODO di file piloto comodq * ))qe(Ii 1)911 
Dofl'ono che vetpficiiJì col piotnby , m} Te ne f» 
fa I■id^Iio^e..^^al^ta la fuftone «el ine4ef'mo 
tempo, cie^elU delle particelle v^tfpfe delfie. . 
le di vstio. E' bene offervtre , cbe I4 tpiuier^ 
non dev' efTer pefata fé non allpt^ ch'è (I^M pe- 
llata o roacioit» , perchè fi ^Hitcw*^ iepe»? »'- 
fupe molecole dell* miniera al moMaw » o si 
porfido de Saggiatoti , ovvero fé ne dill^cc^no 
alcune picciole molecole , che fattano da una * 
dili'iltra pirte , ìl che rende il Saggio faifo. 
Bifagna ancora mecttre un'atteoEione particoli- 
,' te di non ir nicgare alcun vafo , «he poKa poti 
tare nel Si ^io una macetia ftr»gier» . P^rct4 
non fi badi poco alt'ffaitetza in «oa t^ie ci(co- 
Pansa, o che fì abbia ficureiEa del ririAka:« (Ul 
corpo, di cui fi fa il Saggio : impe^occbè i k^ 
nomini poflono eflete tutti dìverfi p»r Cagione 
ilei Quovo corpo introdotto. Se lì pefa U minie- 
Ja di piombo arroOita, fi trova , che il pefo à 
il medelimo che innanzi che d arroni0ej talrol- 
n più debole, e talvolta pili forte , benché ab-r 
bia tttctavia perdut;i una buona quantità di fol- 
fo . Il medefinro fenomeno interviene «lu^hs al 
biombo calcinato : alcuni attrib>vìfcono l'accrr-r 
(cimento di quefla graviti fpecilìca all'avvicina'T 
mento delle parti ì n» 4 parer npOro è piti r>n 
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gionevole il crecfere > che ciò provenga dalla 
fovrabbondansa del flogiftico, che prende inque- 
ùo flato > benché fembri , che 1* abbia perduto* 
Ma la differenza dì combinazione produce queU 
la delio flato 1 veded Un accrefoi mento di pefo 
nel ferrò) che s*è ridotto in accìa)o, mettendo* 
io in un coreggiuolo tutto folo 1 e chiudendo «be- 
ne queflo coreggiuolo t e vedefi nel medefimo 
teniipo t che una . fovrabbondanza del flogìftico 
ii»n i Tempre la cagione di una maggiore fuGli« 
tà , quantunque combinata nel modo che fi. ri* 
richiede» come vi è ogni ragione di credere. 

Non fi hi a temere alcun inconveniente fa- 
terfdo molte torrefassioni ad una volta j purché 
fi facciano di miniere, che non richiedono gra* 
dì di fuoco molto digerenti t fi può mettere fot- 
lo al coperchio quanti fcorificatdrì può contene* 
re , avvertendo di mettere verfo il fuo fondo 
quelli, che ricercano un maggior grado di fuo« 
co, ovvero a'doperando gli ftromeoti , fé ricer- 
cano tutti un fuoco dolce, ovvero mettendo de' 
carboni accefi i4l canale di piaftra di ferro del 
fornello , o nelV imboccatura niedf»(ima del co- 
perchio del fornello {Vedi.U figura) nel qua! 
cafo Jioo è necefTario accenderlo, baflando a far 
ciò il calore del coperchio . La materia di ogni 
tetto vuol efTere rimefcolata con un uncino par- 
ticolare, cui bffogna collocare nel medefimo or- 
dine che gli fcorificatori , aflinchè quella dell' 
n no non paffi nell'altro, e reciprocamente. Il 
color fofco della miniera indica il diflipament« 
di una parte del fuo folfo; quando Tha perduto 
quafi tutto, é di un bigio pendente al giallo. 

Si riduce in polvere fina la miniera torrefate 

ta, affinchè ogni picelo la molecola di piombo fia^ 

per così dire , circondata da molte molecole di 

fltìfTo; il che è necefTario alla ridusione • Vi fi 

aggiunge il fluflo nero per darle un riduttivo 

T 2 con 
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con un fondeote , perchè il piombo, che ha per- 
duto'il Tuo flogiftico col Tuo folfo fi vetrifiche* 
rebbe, in vecr di comparire fona h forma me* 
iillica , Il Sele di «etto ferve a dare fuObilirà 
al fluflb nero affai più refraftatio i\ lui : la li- 
macura di ferro ferve ad all'otbire il folfo , cli« 
può rimaaerF, né li deve temere, che piegiudi. 
chi al Saggio; il ferro puro,' o folforato non 
puà coatraere uaione col piombo. Poco impòr. 
ta, che il ferroeatti in furionei perchè già ooa 
aflorbe meiio il folfo ì ed inolcre queflo minera- 
le lo rende fufibìle, oltre che il fluflo neropro* 
duce il medelimo tffitto. Senza l'a^iuata del- 
ia limatura , la, miniera non fi convertirebbe' in 
piombo, fi precipiterebbe quafi kÌ mede fimo Ot- 
to , in cui fi ha meda a calcinate , oppure il 
bottone farebbe cavernoso, e bianco come argen- 
to, perchè dall'unione del folfo della miniera, 
e dall'alcali del fluflo, nafcerebbe un fegato di 
fbifo, eh' è il difTolvente de' metrlli , il quale 
Corroderebbe 1' efterno della mafla. 

II Sig^ Crsmtr mette due pani di fluflo nero 
contra una di miniera ; lo che è inutile , ben- 
cbè non vi Ha alcun inconveniente mettendove- 
ne più che tn^no . Un coreggluolo rotondo è 
preferibile al coreggiuolo a piede ordinario oal 
coreggiuole criangolare fenxa piede , perchè il 
fuo coperchio vi entra come un turacelo, e non 
ù difordina cos) 'facilmente come quello de' co-. 
, reggiuolt a piedi , che il minimo carbone fpoglìa 
alle volte del fuo loto. Omettendo, che il. fuo. 
co dilatando più il coreggìuolo che il copcr- 
cbio, e farcfido feccare il loto , avviene, che 
quella è sforzato a Jafciare il coperchio , che 
allora fiù non chiude efatramente, e lafcia coo-« 
fumare una parte della materia carbonofa del 
fluflo : conviene feccarC i coreggiuoli innauBÌ 
4i metterKi deatio U fiuteria a ridutfi. 1 fa^li > 
che 



S A G ±if 




kht fi adoperano tie* faggi i debbono elTere pari^ 
rnltAti beti feccbi j ed afciutci ) il coreggloolo re<i 
uà alle volte fpdglìato del fuó loco per aveif 
biilefl'a quefta. precauzione: lo fteflb incdoveiiieii^ 
te deve accadere a quegli Artefici » che »dopé« 
ratto il fluflb crudo invece del fluffo ntrò i dii- 
tante la detoflazione del quale Ci follevand 
de* denfi vapori capaci di far Altare il coper- 
èhio • Per riftefla ragione bifogna far decrépi* 
tare il fai marinò 5 prima di coprire con eflfo U 
•tnaterìa del faggio » ed è da flupirei bhe ii Sigi 
ìirametf eh' è convinto della •neceflìtà di far ben 
feccare tutti i fondenti » lafci a queflo faie tut* 
ta la fua uiiiidità • E* inutile niettervene un 
fuolo ì o Arato di quattro dita cornea preferiva 
quéfto autore I bafla un folo per impedire , che 
la materia non foggiacela- al contatto dell'aria) 
non è nemmeo neceiTario, che il coreggiuolo re* 
(li vuoto di due terzi, quando fi fa governare il 
ittocoi due dita di orlo fanno tutto quello >chd 
fi richiede : quindi non fi deve tralafciare di 
fare un* operazione di quella fpezie perchè non 
fi hanno còreggiuoli j il cui vuoto effer non fixò 
più ghnde. 

Si pofloffo fare molte riduzioni di una mede- 
fima infornata , come pure molte fcòi'ificazioni i 
purché i gradi del fuoco fieno i medefimi ; an* 
zi fi deve fare più di uif Saggio ad una Volez 
della medefima miniera .* a tal eflfetto fi levano 
via molti coreggiuólrdal fuoco ^ con qualche in- 
tervallo di tempo dall' uo ali* altro» e fi fcelgo^ 
tao i duei che fono più fra dì loro vicini ^neir 
ifteffb tempo che più fi alloneanaifo dagli uU 
timi . 

£' manifeffo che fi accènde il fuoco per di 
fopra affine di rifcaldarc i. córeggiuoli àppoctf 
appoco : allontanando i carboni ardenti da* co« 
reggii^oli fi fa in una feda vofta fuetto > che il 
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5ig. Crsmertà in due » pjrendeadofi la briga di 
far feccare ii loto avanti dì metterli nel fornel» 
lo. Quando fi fa la ridusione , è accompagnata 
da un'effervefcenta > che produce il romore o 
fifchiO) che fi fence> durante il quale h dime- 
ftieri Scemare Taeione del fuoco » fé non fi vuo* 
le» che la materia follevi il coperchio» e pafli 
fopra gli orli del core^iiiolo. 

Quefto inconveniente può accadere ancora al* 
cuni minuti dopo che il bollimento è celiato > 
fé fi torna a dare tutto in un tratto mi fuoco 
troppo gagliardo • «L* indizio che la materia a*' è 
rparfa > è uoa fiamma azsurra e violetta , che 
manda un odore di fegato, di (olio : non bifo*. 
gna confonderla colla fiamma gidiaftra mefcola* 
ta di un fumo un poco denfo, e che fente leg« 
giermente deJKEpar , che fempre fi vede quan» 
do fi £i una riduzione » e quando i<n generale fi 
accende un fornello , Queflo fenomeno proviene 
dai vapori ch*efcono dal coreggiuolo a traverfo 
del fuo loto » e la fua ceflfazione indica la pre^ 
cipitaziooe del regolo : non bifogna elidere tur- 
Cavia » che P operazione debba ricominciarfiogni 
volta che la materia formonta gli orli del co- 
reggruolo; (e queiVo accidente non avviene, che 
verfo fa fine della riduzione , e fé la materia 
perduta non è in gran quantità , il Saggio può 
beniflìmo rixrovarfi dell' ifleflo pefo di quelli 
che fono rtufciti bene 5 perchè quello , che s* è 
fparfo non è il pia delle volte altro che il Sai 
marino, mescolato con un {ìoco di fluflfo • 

Battendo il coreggiuolo con alcuni piccioli 
colpi dopo che s' è levato via dal fuoco , fi ha 
per oggetto di finire di precipitare i piccioli 
granelli metallici , che poffono effcre allogati 
nelle fcorie per fargli ritornare alla ma fifa prin* 
cipa'e • 

' Bifogna Ufciar freddare il coreggiuolo da fé > 

. ^ ira- 
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imi^èirocchè tè fi lUflbfle bèli' acqua , fi trbfè^èb- 
bèro de* granèlli di regolo Tparfi nelle fcòrffi;. 
t ft' fi (pett%ffe àhcdra caldo > fi' cotttrtbbt rlf. 
thìù dì face io t>èk2i hcì Itibdéfimò cempd àit. 
c4« il tégolo. 

Vóperkàibnt è bert fatta quando le Teoria noli 
lianno roccaxb il còpetcfiioynè fono pafsaté atri^ 
verfo del fuo ioèo; qitftndo tion yì fi trovano mq- 
lecole regoli, nèquiodo la nuflTa è lifcia y ItVii. 
da, e itialleabile; e quando le Teorie fono cc^oi. 
pÈttè eccètto che nel Idrò tratto • Uni fcorià 
fpugàòfa , e fparfa di gratielli'iiìetallici i t u& 
regolo, o urta mafia cà ver nofa^ ovvero fotnìgliab» 
tè accora alla ttiiniera indicano, che il fuoco nòli 
è (tuo baftevolmenté lungt^ , né baftètoItAen.te 
fófce: per coiitraria il Saggiatóre è tertb , che 
fu crofpo gagliardo, quai^do ti regolo è di tia 
bianco brillante , benché qnettn fèriortìènd accada 
ancora perchè il flaflTo noti èta ébbattanta iidìxt^ 
rivo, e troppo cauftico, é quando è ricoperto di 
Una eroda fcorlGcata. Avv^ienè àiié volte, che fi 
ritrovi rutta bianca la mafla del Tale maHnofotì- 
duta$ che galleggia fopra le fcQtie falihe ; dia 
quello fenomeno nulla ha- in fi^ di cattivo • H 
Saggio non è in quella manieri niente menefat- 
to che in qualfivoglii altifa, purché quello incon- 
veniente fia accaduto folo. Grò può intervenire 
perché il Tale marino, il qual<j non é annerato fé 
non dal fluflfò nero, ha perduto quello colore ^f 
l'acceflo dell* aria, che ha* dato motivo alla ttaa* 
teria carbonofa di confumarfi , é di diflìpaffi. 

Qftefta operazione può farfi ugualmente neir^jà 
di una fucila, fopra la quale stimiti con piéttè 
€ ctf6 mattotti la caifa di un fornello a vento i 

U Sig. CPdmer antepone in quella cifcoftan^a iì 
foifHello di fnfione , animato dal giuoco délFarlii 
a qcrello che lo é dal vertto del mantide , per- 
thè, dic'ésU, fi ftxb lodare pia' il foùca a fìttf 
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uleoco in quello I che in qaeflo; ma noi credit* 
mo che. avvenga cucco il contrario. Quando fi ha 
un buon. mantice doppio , fi può dare un fuoco 
viviffinao in un fornello a vento » e fcenaarlo a4 
arbitrio; laddove un fornello di fufione è alle 
Tolte coftruito in guifa > che non fi può chiuder- 
lo efattamente né in alto né abbaflb» 

Si può ridurre la miniera di piombo ^ro»- 
fiita mettendovi tra fuolo» e fuolp de* carbonio 
Quefto lavoro é un modello di quello che ù fa iti 

f [rande nel. fornello a manico^ Sì piglia a tal cf* 
etto un quintale di pefo fictisio di miniera ar^. 
rofticaf ogni libbra della quale fia di iia^ tnetz 
oncia f un quartp d* oncia > o un gro0b. Si merce 
taolo lopra fuolo. con 4^1 carbone nel fornello 
di fufione ( Vedi li fig. ) guernico del fuo catino» 
accomodato con della bracca pefante» e accompa* 
lunato da un fecondo bacino; l'ultimo fuolo ef^ 
ier dee fempre di carbone» Si ha la precaucione 
di mettere la miniera dalla parteoppofiaalìa can<» 
na o affinché non pofifa efler raffreddacadal vento 
del mantice. E* bfne avvertire} che i due cati- 
ni debbono efler prima feccaci} almeno per un* 
ora. 

Non vi é piombo fo nacura che non contenga dell* 
argento. Spefle yolte la quantità n*è tanto gran^ 
de, che non fi può raffinarlo con profitto neMa^ 
vori in grande • Non fi prende quefto impac« 
ciò quando il prodotto non è capace dij com« 
penfare la fpefa. Sia dato il regolo antecedente » 
del quale fi vuole conofcere la quantità di fino.* 
Prendete una copella capace di paflare il regolo, 
di cui parliamo; la quale farà da voi conofciuta 
per tale quando pefarà la. metà del fuo pefo ;•. 
méttetela fotto i( coperchio dell fornello di Sag« 
^10, dove avrete accefo il fuoco come dicemmo, 
e fatela evaporare per lo fpasio di tempo ricer. 
cato* Sifogna tenerla rovefciau per dubbio, chi^ 
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non YÌ cadano cleoero alcuoi corpi ftranieri , i 
quali non fi caverebbero forfè fuori per altra via $ 
che diftruggeodo la; fua pulitura. Mettete foprft 
H réigòlo di piombo feparato dalle (uè fcorie^ e 
uopo aver abbattuti i fuoi angoli a colpi .di mar- 
tello^ per timore che non danneggila cavità della 
Copella. II piombo non indugia ad entrare ia 
fufione; bolle e fuma» manda Tcintille luminofe; 
e fi vede la fua fuperficie continuamente ricoperà 
ca di una pellicola che cade verfo gli orli, dove 
torm^ un piccolo cerchio, dal quale il piombo è 
circoodatoa undipreflb come una rofalo è dalfue 
verde .jQuefta pellicola, ch'altro non è chelitar^ 
gitio s'imbeve nella copelia a mifura che fi vaia 
«ila fermando. Fin che il piombo non è troppo 
Agitato, troppo rigonfio, ed i f«ioi vapori , chei 
lambifcono la fuperficie fi follevano ad Una certa 
altezza xbifogna foftenere il fuoco nel medefimó 
Aatoj ma s* è troppo rigonfio, e fé il fumo del 
piombo fi follerà fino alla volta del coperchio » è 
/egno, eh* è troopo gagliardo, e che bifogna dar 
freddo. Se il bollimento per contrario non fpflfe 
molto graòde, converrebbe dar caldo, per impe- 
dire, che il faggio non fofle affoga food annegato. 
A mifiira che il regolo fcema , bifogna accrè- 
J^r^^ fuoco , perchè il medefimó grado non può 
più foftenere V argento in fufione ch'è men fufibi^ 
te del piombo. Se contiene dell* argento, il fuO 
iTpIendore fi contertiri in iridi, che introcicchia* 
«o continuamente, e rapidamente la fua fuperfi* 
eie per ogni verfo, lo che fi domanda tirc^ìtire, 
II litargirio penetra la copella , è il bottone di 
noo appari/ce, e fa il fuo lampo . torto che il 
tuoco non è tanto forte per tenerlo liquefatto, t 
dilciolto, {ì lafcia alcun poco freddare fot co il 

^lÌ^I^^Ì^ * ^ **^*®' "®"* ^"* imboccatura , per- 
cbè fé fi leva via fubito ch'è paffato, fi rareiikia 
vcflica. Quando fi vede, che dcv'cffcr rappiglia- 

to 
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to fi fotUvi dalFft copelfi» perchè fa fi «rpetuf- 
fe 9 che fofse frecÌdo> fé ne leverebbe vU inflette 
con eflfa un peszò • \ 

Queft* operasicne preifde il Home di iffintmeiK 
to lia chel fi faccia pef canofcere fé h quantità 
di argento, che contiene il piombo, poflfi eflere 
aiSnata con {jh-ofitto, oytero per conoscere ^mìè 
Hk la quantità di argento , che comliéne il piombo 
'£ranagliato che fi adopera ne*Sàggr , a cui fi dà 
il noche di irsno di pi»mh$. Se ù fa l'affinamento 
in un ceneraio o copella grande • Importa fom* 
inamente dar caldo verfo la fine per prOtura* 
ire la diftruzione totale del {Piombo ^ dèi qua^ 
le refterà fempre una picciola quaiyfità nell' 
argento s che indurrebbe in errore • Egli è ve* 
ro y che quando il- bottone è aleun poco gran« 
de^ è molto foggetto a ritenerlie una <iualche è 
|>orsione, della quale fi /i>ogÌia coi raffinamento» 
il quare^d4Aruggerà nel medefimo tempa il rame i 
ehe può in efso ritrovarfi • 

Il raffinamento deli* argento altro non è cht 
la ripetizione dell* operazione che abbiamo qui 
innanzi efpofta , fé non che vi fi aggiugde in di* 
^etk riprefe del piombo granolato.' 

L* affinamento e il raffinamento in grande fo- 
no appuntino i medefimi che in piceìolo • Sì 
Imo cavare colla copella 1* argento da alcune del- 
e fue miniere , fcorificandole eon parti uguali 
di litargirio , fé fono difficili a fdnderfi , polve-* 
rizandole, aggiugnendovi otto volte altrettanto 
di piombo granolato, fé fono dokl , e fi raddop. 
pia fé fono ribelli . Si mette in prima la metà 
della granaglia, alla quale fi aggiugne là miniera 
arroftita per frazioni. II copeliamento fi fa Coitici 
abbiamo mentovato • 

Se r argento contiene dell' oro fi precipita , e 
fi copella nel modefimo tempo • Si fepar^no eot 
mezzo dello fpartimentot 
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Li miniert dì rtmeplritofa j fi>ifér«fii » cdtrfe- 
nicaie fi tratta calta torrefaeione , e la precipi- 
tazione come quella dei pfottibo ; c%fi quefta difl 
fervnzti che bifognàtari'oftìrla fin» m tre Tolce 
tritolandola ogni volta per far comparire luiove 
fuperficie y e finire di fpogliarla dei- fao felfo» 
e de fno arfenico : ficcome qnefte materie age^ 
volano la fufione della. miniera) cot) bifogna dar ' 

poco fuoco fui principio dell' afroftimento » per ^ 

timore ,*che non fi granelli , particolarmente 
quaiido la miniera è dolce> nel qua] cafo 1' ope* 
razione dura il. doppio di tempio • 51 aggiugne 
un poco di grafso verfo la fine per finire di dif. 
Jpare il reRo del folfo , ed Impedire j che il ra- 
me non diventi irreddttibile per U perdita to- 
tale del fuo Hogidico. 

Se- la miniera contiene molto rame la fa» pol- 
vere fo nericcia : farà tanto pia rofsa quanto 
HMggìojre farà la quantità di ferro y'con cui è 
metcolata, Mefcólare puefta polvere con un pefo 
uguale di fcbiama di vetro, e quattro vòlte aU 
i!rettanto di flafso neros mettete il tutto in un 
coreggi uo io , e colle precauzioni , che detto ab-» 
biamo ;' avrete un regolo femi^mallebile, ordina^ 
riamente nericcio, e talvolta biaucbiecto % che 
chianoafi Comunemente rame nero. 
. '51 purifica qiiefio rame nero mettendolo (òpra 
Imi tefto con un quarto di piombo granellate, fé 
non ne contiene nefsuna porzione» Se gli dà un 
fuoco capace di farlo leg^giermente bollire • Il 
rame è raffinato quando fi vede la Aia fnperficia 
^ra, fi brillante: ma non potendoti efattamente 
Apere quale fia la quantità di rame fino*, che fi 
doveva cavare, perchè il piombo ne ha diftrutta / * 
nna parte , bifogna^ contare una parte di rame 
diftrutta per ogni dodici dij)iombo:. Tali fono a 
un di prefso i itpporci che fi fono intorno a ci6 
fcoperti. 

Si 
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Si raffina ancora il rame nero metteacfolo al 
coreggiuolo con uguale quantità di ìft^fio nero; 
fi pefta ioivioai» e fi tori-efi parecchie volte» s'è 
eftreasameace impuro ( . Vidi RAFFINÀMEN- 

TO. 

Si viene a capo iì liberare cèsi il rame da cr* 
gni materia flraniera ^ eceétto che dali* oro $ e 
dall'argento s i quali richiedono un* operazióne 
particolare > che fi domanda liqnmx,iw^ 

UitUi dtl 8ig. Crsmir pit emvsn U fiàffié 
détlU /ms miniiTé. 
• . • • ■ 

Noi trarcrivèremò qui il nietodo del Sigi 
trsmtr per cavare le (lagno dalla fua miniera ; 
Dopo averlo feparato dalle fue pietre edallecef^ 
Jtecol lavamento , mettetene fei quintali in un te- 
flon copritelo^ e collocatelo fotto un coperchiò 
infuocato; fcopr itelo alcuni mintiti dopo* None 
di quefta 9)iniera come di quella di rame , e di 
.piombo,, deUa quale abbiamo parlato} qUeftà noài 
a* impatta per la. violenza dèi fitdcd: come prima 
i fumi bianchi Spariranno, e Todor^ d'aglio cb' 
i quello deirartentcoi ndn fi. farà pia fentire i 
levate via lo fcorificatorio ; freddata che fia la 
miniera, arroftitela una feconda volta fino atan» 
co éhe pia non Tentiate alcun odore arfenica le , 
dopo averln levata via* .L'odorato. è affai miglio^ 
giudice della vìfta in Gffatte occafiooi . Se teme^ 
te di efsere incon<iodato refpirando fui ceAo. co- 
pritelo con una lami«à di ferro grofsa i é fred^ 
da, e levatela via innanci che abbia avuto temd 
pò di rifcaildarfi* Sarà coperta di un Vapore bia ila 
chiedo, fé la miniera contiene ancora alcun p<^ 
co di a r fenico. 

Si riduca quella miniera arroftita come quella 
di piqmbo, eccetto che fé le aggiugoe un poto 
di pece. 

Non 
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Noo fi ritrova quafi mai miniera ài ilagno fot* 
forofa ; quefto meullo è mineralisaato col mttzm 
dell'aHenico; ed allora la fua miniera è princi* 
paimence. bianca; meiBO trafparenee s e rafsomi- 
gliante in cerco modo, quancoaliXlerno»ad uno 
(paro, o ad una ftalachica bianca. E'ofcnraquaii- 
do vi C erpva del fplfo, ma la quantità di quei» 
Ao minerale non merita di efsere confiderata ia 
confronto di quella deirarfenico • Siccome Tar» 
fenico porta feco molto (lagno coirajuto del (uo* 
co> che rapidamente Io calcina , così deteriora 
il Irefto, e lo riduce in un corpo agro > e femi* 
metallico; e però importa fommamente fpogliar^ 
da efso la fua miniera colla torrefazione pia eh* 
è poflibile. Bìfogna avvertire^ che quefto metal* 
lo fi dtOrugge in tanto maggior quantità , e pi& 
facilmente , quanto più la fua miniera foftieno 
la violenza del fuoco» fenaa unirfi in mafia. AL 
lora è irreduttibile, e fi converte in una Teoria 
affiai refrattaria io vece di ridurfi. Confiene ag. 
giugnere a quefto» che lo, (lagno proveiiiente da 
una miniera , alla quale si ha data la tortura col 
iìioco» non è mai tanto buono quanto allora che 
noo ha provato del fuoco fé non il grado coove* 
nevole di durata» e d*inten(ità. Si pub avverare 
qiieda dottrina collo (lagno buono ridotto: ed al* 
lora fi riconofcerà, che diventa pia magro » e 
Icarfo» quante più volte è calcinato» e ridotto » 
e fi tratta ad i^n fuoco più gagliardo, più luogo» 
e pìU puro. 

Noo fi può adunque fir neSuu conto fopra P 
«(Tatteza di un faggio fatto colla riduzione » e 
precipitazione ne' vafi cbiufi di ogni metallo che 
fi diftrugge al fuoco » e ipezialmente dello (la- 
gno , Avviene di rado » cbe un artefice » per 
quanto efercitato egli fia » il quale ripeta più 
volte quefta operazione , ricavi mafie di uguaj 
pefo dalla medefima miniera» quaatHiTque ridot- 
ta 
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u ia. polvere ed eHiCcamente mefcoUtt '% La mU 
oiera e I» calcimi di ft^gno foao motto refratta^ 
rie quando fi tratta di ridurle i ed abMfogiìano 
per coqfegueQxa di un fuoco grande» Lo ftagao 
per contrario fi diftrugge al medefimo fuococh^ 
r ha ridotto* Si può in <}ualche modo giudicale 
fé una miniera di (lagno è ricca 9 o ppvera » o 
fé (la di memo tra quedi due fiatai ma ciò non 
è polTibile fenza il divario dal pia al meno di 
una tibbrii imperoccbè non fi ha alcun fegoodu* 
rante V operazione > che indichi > fé la preci* 
pitazione i fat^ ; e perciò non fi può prender 
regoU fé non daUe conghietture • Biiogaa « 
quefto propoGto cornarfi a memoria gì* iodizj ^ 
che abbiamo dati deli' efito dell* operazione del 
piombo » eh' è la ùefft che que(Ur. inoltre il 
jQuflTo filino ) il cui effetto fi i di agevolare U 
fcorificaeione » non ha altra materia ) fopra U 
quale operar pofla , fuori che lo /(lagno medefi« 
rao i attefo che fi feparano dalla fua miniera le 
materie terreQri » che fono ad eiTa attaccate 9 
con a(rai maggior diligenza > ed.atrenziona, che 
da ogni altra miniera • lS[pn è adunque, da (lti« 
pire , che il flufl'a attacchi prontamente Io fta« 
gno» e ÌQ vetrifichi in confeguenza della diflTu 
pazione del dogifiico cagionato da un fuoco con* 
finuato per più lungo tempo , che non convie'» 
ne 1 non contando che lo (lagno diventa tanc<j 
più catciVQ quanto più lunga tempo è efpoHa 
air ardore del fuoco . Nondimeno fi può giudi- 
care deir «fattezze, o dell' inefattezza deirope- 
raziofi^edaHi perfezione o imperfezione delle fco« 
rie falinc, dalla difseraioazione de' grani metallici 
in quelle feerie , o dalle feerie, provenienti d^l 
metallo diflrutto , e reduttibile 5 che fi trova 
principalfH-ote vicino al regolo • Da quanto 60 
ora dicemmo fi può inferire , che bifogoa ricor- 
rere ad un altro metodo > col quale fi poflf^ ve* 

dere 
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^cre <m^iio ^ pj^^ avviene pa' v^G duranre T ope. 
2 ione . Qqeftp coofifte nel collocare viti coreg- 
8?Voi9 in im foraello di fufipqe » nel gettafvi in 
«He p(f^ volte Tiop molto una dall'altra diftanti^ 
^?.*Wo farà iì un roflo di cjriegia > jl mefcu- 
Sw di niìnlera ,. ^ di |1u(Tq , e n^l ricppri^lo i 
J«Pmii tpinuci dopo fé (19 aHcinUP^no ic4rÌ>oni in- 
5^J?«i 4» fcoprirlo, AUw f« fi vede il fluffo ia 
l'IMWe aflfai liquido, ft cjie bolle tra^nquIU^rpen. 
J.®. »en?a fchiufnai , bifogna levarlo vja , e la« 
*c^?rlQ fr^4,|-j||. Si rQR^pe per averne U re- 




*^^H di (|ufl[a , foroppfto di una partf 4i v^trP 
5?^*^^ d» MWa mess^ parte di fiele di vetrq » e 
y ^olve.ie di carbone , e fi copre t)gni ^ofa di 
fai cpiRuge ^ Sì oìfi^tt lì coreg^raolo n^\ fomp 
» votato ; e fi roittpe quando è freddato pe? *- 
vcrne il regolo, 

• Qiiantqnque la torrefazione levi via U ^*$^^ 
aiqr parte del folfo e delf arfenicQ dalU roiaie« 
r^ di feri^ , aondinaenp ne paflfa ancora nelbott 
tane tanca che Io joafprifce . A^ne di toglierò 
\h queft^ ultisne porxiopi fi naefcotano ^lle mi" 
niere di ferro degli aKarbenti terricp of* lavori 
\n grande > e ^ batte col martello il n^ etaUp 
iandutp I per fpo^lìarlo accora d^iU terr^ noa 
t&€iallica f che ce^ntien^. 

l^lia m.i^nief» di eù»o [cn$ fé U fhtfé $ lui 
/Mkti0^ fonteni$M ptc, 

. Non è certamente alieno dal noftco foggetto il 
riportare qiiì in fine un n»ez;po ficuro per prò-» 
vare le pietre e la fabbia y e conofcere in, primat 
con un faggio in picciolo fé cooteogsM^o oro , 

ed 
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ed irgento ; la qual cofa può molto giovare « 
coloro» che s*impìegjiDO- nelle miniere* ^ 

Pigliate quattr* once di fabbia , o di pietra fo* 
ca)a , od altra , che vorrete provare ; fatele ri-^ 
fcaldare in un coreggiuoio, e dopo gettatele in 
acquafredda per ridurle in polvere fottile: met* 
tfrete quefta polvere in una cucurbita di vetro» 
Si getta (òpra di quefta polvere deir acqua forte 
io guifa che foprafti di due in tre dita « Si fé ' 
bollire % e perchè può effere » che^ la polvere 
contenga del rame » o qualche altro tnetaUo , e 
perchè I* acqua forte dilcioglie prima il metallo 
più dolce lafciando 1 più forti i così dopq ailcane 
bolliture bifogoa levar via dal fuoco > Mecan- 
tare in un altro vafo T acqua forte > che farà 
caricata di rame » o di altro mecall^ dolce > fé 
ve n* ha . Dopo biiògna rimettere dell* altra a. 
equa forte fopra la polvexe-^-e^ farla bollire di 
nuovo fino a tanto > eh* abbia difciolto tatto V 
argento ; il: che fi conofcerà fiibito che una fpc* 
eie di fumo prodotto dalla bollitura cefla. Allo- 
va fi leva dal fuoco » e fi decanta V acqua im*. 

Jiregnata dell'argento in un altro vafe» e fi lava 
a polvere con tre o quattro acque calde » che 
fi confervano y perchè hanno tutte alcun poco d* 
argento • Si continua quefta operan rotte fino a 
tanto che V acqua più non biancheggr . Allora 
bifogna fciogliere l*oro,'e(i ricuoce ai fuoco k 
polvere imbevuta d' altra atqua forte nella qua- 
le fi getta un'oncia di iàl comune per ^ ogni cin- 
que once di acqua forte • (^ueft* acqua perde la 
forza 9 che aveva di fciogliere 1* argento , ed 
acquifta quella di fcioglier V oro , eh* è un fe- 

Sreto trovato dal $ìg. Bsrds . Agitate la cucur- 
^ ita , e dopo eh* è ftata ancora per alcun tempo 
in digéfiione fopra la Abbia calda?, decantate 
queft'acqpa, e filtratela per la carta bigia » e T 
acqua paflerà coli* oro difciolto • Verfate ancora 

deir 
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4elV acqua fimilmence preparata fòpra fa' veftr^ 
polvere; meccetela indigeftione, entracela nel* 
la ftefla guifa , fino a canto che I' acqua fi man* 
terrà di color giallo. 

Avrete tre acque diverfe • La prima di color 
livido pendente al verdiccio fé vi farà in efla 
ramt difciolco. La feconda di color bianchic- 
cio che conterrà dell* argento > e la terza gial* 
la, che conterrà dell* oro. 

Nella difToluzione dell* oro mettete dello fpi. 
litoidi urina, e Toro fi precipiterà al fondo in 
polvere gialla • Raddolcite quella polvere con 
acqua tepida » afciugatela fopra di una carta ad * 

un dolciflìmo calore > o al Sole perchè non fuU 
minafle. Aggiugnetevi ui| poco di solfo, e^ met- 
tetela in un coreggiuolo per far bruciare il fol- 
fo; e ritroverete in fondo T oro contenuto nel- 
le qua^ttroonce di fabbia o dì ciottolo. Se Toro 
foflfe agro per cagione di alcune parti di fer- 
ro , che in -effo vi fodero , potete pafTarlo alla ^ 
capei la. 

Nella dififoluzione dell* argento , e oell* altra 
di rame o di altro metallo mettete molto fale 
con^une : fubito V acqua forte abbandonerà 1* ar- 
gento , ed il rame , che cadrà al fondo , e 1* 
acqua forte diventata acqua regia potrà per un* 
altra volta fervìre alta diflbluzione dell oro • 
Tuttociò è confermato dairefperienza. 

Del faggio del titolo dell'oro ^ e dell' argento ^ 

Il faggio del titolo dell'oro, e dell* argento è , 

un'operazione, colla quale fi cerca di determina- 
re efattamente e appuntino in quale propor- 

clone r oro , e T argento fi trovino allegati ne* ^ 

metalli imperfetti. Per confeguìr ciò fi ricorre 
alla Cofellazione . 

Avanti r invenzione di quefto metodo | (^uan« 
do fi voleva fare il faggio di una maffa d* argen- 
gento , fé ne cavavano alcuni grani col meszo 
l^omo XIV. V ^ di 
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di un picciolo punteruolo ^ o /cui fello '^ metcevad 
quefta piccioU quantica d'argento fopra de*car« 
boni infuocati » e giudicavafi dei Aio titolo dfii 
fuo colore più o men bianco >• (^uefto meto'io 
chiama vafi fare il fuigfo ufufchiaturuy o u punte* 
ruolo. 

Per faggiar Y oro fi adoperava la "pietra del 
tocco e alcuni piccioli pexzì d'oro ài diverti ti- 
toli nQti) che chiamavanH aghi di frigio • Erano 
in forma di puntali di Aringa un poco piatti > 
fopra ciafcuno de' quali era fègnato il titolo > 
Quando, fi voleva fare il faggio fi sfregava fopra 
ia pietra del tocco U fpezie » od altra materia 
d' orp. Vi fi sfregavano ancora gli aghi che fi 
credeva che più fi avvicinaflero ai titolo > e fic» 
come il titolo di ogni* ago era fegnato , così fi 
giudicava a un dipreiio del titolo dell' oro fag^ 
giato I confrontando il fuo colore con quello , 
che aveano imprefio gli aghi. 

Dando tutte quefte manieredl fa ggia re ri fu Ita- 
ti troppo incerti » fono (late del tutto abbando- 
nate» e non fé ne fa ufo fé non per le piccioJe 
opere, che non poflono ajtrimCnti figgiarfi , Vedi 
// Dsx,io/2ario delle monete • 

Del faggio colla copellaz»Ìone . 

L'Autore di queft' Opera dice, che v'è ragie» 
lìe di credere, che il faggio alla copella fia (ta- 
to ioventaco intorno all'anno ijoo, , poco tem- 
po dopo, che il titolo dell' opere disargento fu 
migliorato . Aggiugne % che quefla maniera di 
faggiare i* argento fembra effere fiata portata ad 
una gran perfezione fin dal principio , poiché da 
alcune memorie fi vede , che fi difiinguevano al- 
lora non folo i grani , e i mezzi grani di fino y 
ma eziandio il quarto di grano» 

Quanto ai faggio , o affinamento dell' oro col 
mezzo della partidura , q diffoluzione , quefto 
metodo» npn fu /coperto» o per lo meno non fu 
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tnefTo ìù pratica ^ fecondo il medefimo Autore , 
fé non fopra à dugeoto anni dopo la copeila . 
Le prime efperienze, eh* egli ricroi^a eflere (la. 
te facce , fono dell* anno 151$. tempo iacuiil 
titolo deir Opere d*oro montò a 22. caratti di 
fido invece di 19. carati e un quinto Com' pf* 
innanzi.. Vedi AFFINATORE. • 

Delia topeilaxJon» dell* MfgenU . 

ì'er conofcere il titolo dell* argento colla co* 
pellaeione (ì prende uua mafTa ) o verga d* ar- 
gento > che il divide per fuppofìzione » qualun- 
que ne ila il pefo, in dodici parti perfettamente 
uguali, che chiamanfi danari: la verga d'argento 
i un'oncia ; ognuno di quelli danari, è per con- 
feguenz2| un duodicelìmo d' oncia ; e fé fi trova 
una duodecima parte di lega fi dice allora 9 che 
r argento è a 11. danari di fina. In quefte ope- 
razioni fi agifce fopra pefi sì piccioli , e così leg- 
gieri , che conviene far ufo di bilancie di fag- 
gio d un'eflrema giuftezza , le quali fpnofofpefe t 
rinchiufe in una caffetta vetrata ^ non foìo per 
prefervarlc dalla polvere, ma ancora per impe- 
dire, che non fieno agitate, e fmofle dall' aria » 
perchè altrimenti non fi potrebbe giudicare col- 
la neceflaria giuftezza . Vedi qui addietro. 

Quando una verga d' argento , della qua /e (I 
vuol conofcere il titolo, è grofla, /e ne fcpara- 
no due porzioni di pefo uguale, ma che fi cava* 
ISO una di fopra e V altra di fotto dalla verga > 
atiine di fare il faggio doppio , e poter giudica- 
re , fé la verga è della medefima natura dap* ^ 
percutto , 

Sì fcelgono due copelle uguali di grandezza ^ 
e di pefo • Si adoperano d* ordinario copelle a 
che pefano la metà del piombo , che s'impiega 
per fare il faggio , perchè fi ha conofciuto , eh' 
erano capaci di afibrbire il lijargirio , che for« 
mafi durante 1* operazione. Si mettono quefte co- 

V a pelle 
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{>ell^ in un fornello di faggio focco ad un co^ 
-percbio , fi accende il fornello , e ù fanno arro^ 
fare per afciugarle » e calcinarle perfettamente • 
Pigliato che hanno tutto iì calore , che poOono 
ricevere , e fono dì un loiTo bianco 9 vi fi mette 
il piombo , che fervir deve a fcorificare i me- 
talli ftranieri ,* allegati coli' argento • U faggia* 
core vedendo la verga d' argento » di cni vuol 
fare il faggio giudica a un dipreflb a colpo d*^ 
occhio del^a quantità di piombo » che metter 
deve. Neirifieflo momento ^ che tacete il pìom^ 
bo nella copelia accrefce il calore del fornello 
fino a tanto che il piombo fia ben liquefatto , 
ben roflb , fumante , e agitato da un movimene 
to di circolaziofie > e che la fua fnperficie fia 
lifcia e netta i allora egli mette in queflo piom- 
bo ben liquefatto V argento della verga, efatta. 
mente pefato, e tagliato in piccoli pezzi. Per^». 
che entri più prontamente in fufìone il faggiato- 
re mette de* carboni ali* ingreflb del coperchio , 
i quali producono maggior calore > e 1* argenta 
entra meglio ^ e più prontamente infufione. Il 
rnomento , in cui il metallo ftranierò unito ali' 
argento è adòlutamente aflforbito col^litargirio è 
quando fi vede che fa fuperficie del bottone di 
fino eh' è nel mezzo non è più ricoperta di una 
pellicola di litargirio , ma diventa tutto in un 
tratto viva , brillante , e di un bel luftro , io 
che chiari![afi in termine dell'arte /iir# // ìamfa. 
Se r argento è ben affinato , veggonfi fulla fu- 
perficie dì quedo bottone di fino i colori dell' 
iride y che ondeggiano ^ t s* incrocicchiaso ra^ 
Fidamente. 

Compiuta che fia T operazione , fi mantengono 
ancora per alcuni momenti Le copelie al medefi* 
mo grado di calore ', perchè le ultime porzioni 
di litargirio abbiano tempo d* imbeverfi aiFatco ,, 
f non reftino attaccate al bottone .Si fa dì poi 
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teflare il fuoco, e fi Ufciano freddare le copellflf 
grado a grado: quando il faggiatore è ficuro chft 
i bottoni di faggio fono ben rapprefi fino net 
lóro interna, fi follevano eòo uno ftromentQ di 
ferro e fi diftaccano dalla copella mentre fono' 
ancora caldi : imperocché a qiiefto modo s*impe- 
di(ce che non reftino attaccati col Htargirio • 

Si pefano con g^and* efattezza quefti bottoni 
di fino colia bilancia di faggio i la quantità di 
pefo che l'argento itieffo ài faggio ha. perduta 
colla copella2ione indica appuntino il titolo deU 
la maffa o della verga d'argento , che fi vole?» 
conofcere. 

Siccome è indubitato che il piombo coHCien 
Tempre una certa quantità d' argento i il ^ualé 
unendofi alla quantità di fino, ne accrefce ilpe^ 
\ fo, ed impedifce di determinar giuftameutè il 
Xtitolo dell'argento ,' coii psima d* impiegare H 
biombo, fé ne fa il faggio per fapere quarito d' 
argento contenga, affine di diffalcare queftaquan.- 
t\^tà fui pefo del bottone di fino : ma per ev*. 
tar queflo impaccio i Saggiatori adoperano d'or- 
dinario del piombo, che non contiene argento re 
Uì è per quanto fi accerta quelb di VVilacK 
in Carintia. 

Delia dipeli AKÌine dilVifro. 

Il faggio del titolo dell'oro fi facon due ftfc- 
ceflTive oparazioni. La prima è U ccpeliasjcne ^ 
della quale abbiamo qui innanzi parlato , e chi fi 
fa pel faggio del titolo delle materie d'oro nello 
fteffo modo» che per Targe^toj ma il pefo fitti- 
zio per determiiwire la purità dell'oro ,è diverfof 
da quellof , che fi adopera per 1* argento. Una 
maflTa qualunque d'oro , che fi fuppone perfetta- 
mente puro, o che non contenga oeffutfa parte 
di lega, fi divide idealmente in 24 parti, chechia* 
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Rianfi carati >- queft'oro puro è per ctinfeguenz». 

oro a 24 carati» 

Volendo determinare il titolo di una verga d' 
oro , cioè a dire ,! volendo fapere quello , che 
contiene d'oro puro , fi pigliano fei grani di queft' 
oro, efattamente pefatii d'altra, parte [fi pefana 
colle medefimc diligenze iS granì d' argento fi- 
no; fi mettono quefti metalli con dieci volte al- 
trettanto di piombo quanto vi ha d'orotnella co- 
peìlar fi governa il fuoco con quelle precai«ioni 
che abbiamo di fopra indicate per fare il Saggio 
del titolo dell'argento» avvertendo folamence di 
rifcaldare più vivamente fui fine quando il Sag- 
giò > prójfvio « fsn il lampo. Fatta che fia Pope- 
iasione, fi lafcia lentamente freddare t Toro fi 
trova fpogliato d'ogni altra lega fuori che di quel- 
Ja dell'^arge^oto . Per conofcere quanta lega eglr 
avefle di rame, o di altro metallo diftruggibUe , 
fi pefa efattamente il bottone di fino, che refta ; 
la quantità da fottrarfi folla fomma totaledelpe- 
fo dell'oro e dell'argenta dà la quantità di quefta 
lega . La feconda operazione che refta a fare do- 
po aver diftrutto colla copelUzione i metaUiim* 
perfetti, co* quali Toro era allegato, è la farti- 
tura. Per far qucfto ù mette iT, bottone di fina 
ridotto in lamina nelTacqua forte, che difcioglie 
l'argento fenza toccar Toro» 

De pejl fiittlz^) i » di Saggia^ 

Un diligente, ed attento Saggiatore abbifogna» 
di tante fpezie di pefi quante deve averne un 
Artefice per pefar le miniere, che lavora in gran, 
de , altrimenti farebbe efpofto a degli errori , e 
a perdere il fuo tempo in calcolare per ridurre i 
fuoi pefi . Vi fono alcuirè occafioni , nelle quali 
non fono tutti oécefsar), perchè le quantità co- 
muni di alcuni di efli agevolano la loro riduzio» 
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ne o equipara zione. La differenza» che v'è trai 
pefi ordinar) o reali , e quelli dei Saggi ficciz) ». 
immaginar) , o rapprefencativi > fi è ,» che quefti 
fono miiie molte più piccioli che non fono ipefi 
reali 9 dovendo fervire a pefa re piccioli (lì me^quan* 
tira di metalli I adi miniere, di cui vuol fard 
il Saggio » Quefti peG in picciolo fi dividono in al* 
frettante parti del medefimo nome che i pefi.rea» 
li, de^quali fi fa ufo ne'lavori in ^grande. 

Siccome i nomi > e le; fuddivifìoni di queftc 
forte di pefi variano fecondo i differenti paefi; 
cosi noi n«n imprenderemo a farne una minut» 
ed efatta dinumerazione,Ja,-'v^r'ci condurreb- 
be troppo in lungo» Parleremo foltanto delle fpe« 
zie più comuni ed ordinarie. Quelli, che defidCi» 
ìraflero di vantaggio, potranno efamioare i pefi» 
che fono in ufo ne' differenti paefi > e paragonar- 
li con '^quelli , che fono loro noti , Trovanfì ne*^ 
Trattati delle monete, e in molte epere di Arie* 
metica i loro nomi, e le loro proporzioni* 

Dii/e divlfioni , ài nomi de* fefi di Ss^gió • 

Il pefo più comune nelle Fonderie, dovei Me- 
tailurgifti cavano i metalli dai minerali ,. e dalle 
terre metalliche, è il quintale. Si divide incer- 
to partì uguali, talvolta in cento e dieci, edan* 
che in un numero maggiore» che chiamanfi lib« 
bre, in Tedefco pfund. La libra fi divide in tren* 
ta due parti chiamate mezz,*cnee ^ loth\ il loth o 
mezza oncia in due fifilichi , e il fifilico in .due 
jnez;fii fifilichi dramme, quintUim. Non fi adope- 
rano pefi più piccioli di quefti , fé non che i;Sag. 
giatori dividono ancora il mezzo fifilico in duQ, 
perchè talvoltt debbono avere ip confideraziòne 
quefte minuzie • Ma per pefare tutte le parti , 
delle quali abbiam ora parlato, oltrej; uo pefo di 
cento libbre > bifogna aver tutti quelli > che fo» 
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no ntctfstt] per le diiferenti porBÌoni di queSo 
quintale. Poco monta, chefacciafi ufo di un quia. 
tak di più di cento Jibbre; la divifione è fern* 
pre la raedefiioa» Si deve pertanto avere* 



300 libre o quintale 
64 libbre 
32 libbre 
16 libbre 

8 libbre 

4 libbre 
. yx libbra 

I libbra o sz mttztonEti 
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\ libbra o 
^ libbra o 
^ libbra o 
•f -^ libbra o % 
-f-j libbra o 
7 leth o t 
•J JotfM) 1 
"5" loth o > 




lotbs o mesce onc^ 



mez2Q Sicilico o grofs& 



Ecco quali fono le divifinni e i nomi de*peff 
adoperati da' Metallurgici 9 e da'Saggiatori, coA 
quefta difFerenii^a , che il quintale de' metal lurgi- 
Ai o quello , che fi adopera nella Società pefar 
100 libbre reali o più $ t quello de* Saggiatori 
non pefa che un grofsò 6 mezzo fiClico ; ficchè 
«gli al più non è che , > t ^ o «lei quintale, ordi- 
nario o reale « 

Siccome i dfatìari de*pefi fittizio disaggio ro*- 
no piccoliflìmiy e per confeguenza fommamente 
foggetti a fmarrirfi » e poiché non fi ritrovano 
dappertutto Artefici capaci dii rifarli 9 un Sag- 
giatore dee faperli fare da per fé 1 e dti quedo. 
appunto adòfso parleremo. 
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' J}UU m$»iira iti fare i Tifi di Séfgh^ 
\ ritti ti. 

. QueO^ force di Pefi fi fanòo di lamine d* ar^ , 

l^eoto i^cradrace e. Untò giraitdi « che ^olfàiìo tU > 

tever il legnò o la niarca del loro pefd ; S*ia* ^ 

'coaiincia dal pefo di €4* libbre > e eh' è alPincir* 
èa i due terti dèi grofso reale ^ /5 le grimprime 

il fegnos che gli conviene: quello ferve a regò* ^ 

lare tutti gli altri. Si mette quello pefo ( lef- ^^ 

fanta quattro libbre } hella bilancia di Raggiò , "v 

guernita de' fuoi bacini ; e dalla parte oppoftai « 

de lU granagli! di piombo rmnutiflfienao della ubbia 
£na lairata ì afciutta , e pafl^t^ per ,iino ftacció 
firetto » fino a tanto che fé n'abbia 1* equilibrio ^ 
fi leva yia in apprelTo.il peto, e.fi 4ivide uguair 
liience la granaglja o la fabbìa: fi vuota uno de^ 
bacini j avvertendo bene di non lafciarvi nulla 
della graniglia . Si 'mette in luogodi quella (io pé« 
ìof. che non è più che la metà dell' antecedente^ 
)i fegna jz libbre) fi può averlo ioittansi abbozir 
kato in una bilancia men dilicata'. Se quello fé* 
cohdo pefo fòrpalTa di molto quello d,etla gran^- 
glia, /e gli .leva quello che ha di più con un% 
Jima fina i nia\fe quello, eecelTo è poca cofa/fi 
adopera una pietcii^fioa da àrruotà^e » fopra/ la ^ 

quale fi sfrega fino a tanto che . abbiafi rendutòr 
capace di fare un perfetto equilibrio colla grana* 
glia, avvertendo di cpnurontàrlo con efladUrac- 
t.o in tratto. Si cambiano allora i bacini per ve-' 
dere fé fi abbia prefo errore» o fé la bilancia fi» 
difettofa. 

Si continua la medefima operilzione per ttltti i 

gli altri peìG fino a quello di una libbra • Quanta 
a quello del\quint)ic> fi mettoiioinfiemei per re-' 
gc&iarlO], quelli di fefiTanca quattro, di trenta i^€ 
e di quattro libbre, e fi fesgaa. La divifione del^ 
le mezze once fi fa facilmente pigliando fempre 
la loro metà, come fegue» Ben regolato che fia 
Tomo Xiv\ V 5 una 
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usa ttìttl il pefo di una libbra , ff métterà 
con eflb io e^uiHbrió un filò d'argento diritti(l 
fiiho , ricettò al fuoco» e pèrfettkii^efire cilindri- 
co . SI SiirìdéVà in due- parti ligttali cdll' ajuto di 
uh (-apportatore ) e di un conio ben tagliente \ 
clàfcun'a ibeti farà un pefo di mezza libbi'a , ò 
di fedici Aieazé onte . Se fé ne divide una in 
due , ogni nuòva divifione (irà un pefo di otto 
hie^ze once o lo'ths» e così di mano m mano fi- 
no ai gtòflb. Si farà: ufo de'fegmetitt di queilò 
'cilindro per accomodare le pic'ciole lamine d' 
argento fopta le qùafi avràffi niip^ootato il cae 
i-attere Jeìle mejke once* ' 

Non è necefl^rìò aver divifioni ài pe/i o7tre 
ad uòa mtòi' oncia; imperocché te draAime fonò 
già "piccioliflìmi fegmenti di filo di argento» che 
fi de'bbono leggiermente appianare» ed iincurvare 
per poter comodamente pigliarli \ Si adoperano 
delle punte per fef^nare il numero delle dramme^ 
ovvero bada., riconofeere il loro pèfo dkl rango , 
che occoiif^atiò» e dalla loro grandezza. Si ha pa. 
rimenti unk i^onfiderabile qua.ltiti à\ pèfi per fa*. 
ré agevòiitfente tutte le' i^^rti hel quintale* 

Si ha fovente bifogno di un quintale > che pefi 
più di un groflfb reale t fi può c{i leggieri farne 
ixno fecondo le règole > che ahbiamo di fopra 
prefcritte di quel pefo, che fi vorrà • fe' tutta- 
via bene , che fia in proporzicine col picciolo 
^'uintàfe fittizio , come pei eiejmpio» che egli fia 
come due o quattro fono ad |iiio , perchè allora 
il più picciolo può farne parte con tutte le fae 
divifioni * 

Si verificano i pefi nuovi ^ oppure fi conofce 
con certezza fé i veccbj non abbiano contratto aU 
cun difetto coll'ufo paragonando le quantità grani* 
di alle pfccòie come» per efempio » il quintale 
co' pefi di feflfanta quattro libre con quello di 
trenta due» e due altri di fedici libbre > e cos) 
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degli litri, B* bene aver due peCi. per ci^fcun» 
dmiione dc^l quidUle, e ii <(eve af^fovare qiie^ 
fio .avverttmeiiKi i cH Cc<:oine fi ft^^^ /offrire 
inofta ditfo^Jtà) e.QojaNi^ accfiRl(:idajr .|a gf^na^ 
gin, ooa coAa qu^G niella di più il i^fc du«pe(l 
fimiU cbe farne un fojo . 

Quefti pefi fi terraiifio rincliìufi ia )i{ia picció* 
la caitecta platea» munita di ^oa ferratura e dì^ 
vifa itt piccioli caiietcini gfierpifri di cuojo o di 
panno, ciafcuno de'quali avrà il fuo rang<^ {©, 
gaato per poter avergli in prqntp. Si avr^ l^v- 
vercpnsa ik non metterne d«e infieme»* imaeirocip. 
che Io sfregamento ftrebhe perdere ;»d efli la io* 
ro gi^i&ezz^i .1 

Alcuni Artefici hanno in toùam il far^i lorq 
pefi incominciando dai più piccii^jo, e di aqd|are 
così moltiplicando fino al qtiintJ|le * Ma quindi 
ne avviene, che moltiplicano, nell' iftcflTo tempo 
anche Terróre, che poffono aver commefifo nel 
primo, febbene poco fenfibile , e perdano ^os\ 
tutte le loro fatiche i altri ptt coatr^rio comin- 
ciano dai più grande, e provano molte diflicolti 
per ritrovare i piccioli ; imperocché divid^ndf» 
iempre per metà, non fi paflTa m*i facilmenffj ti 
pelo di venticinque libbre. Qucft» fi i la rf^gip. 
»e perchè fi deve incominciare da feflanfa qi^t* 
tro libbre , e non far pefi di cinquanta libbre n^ 
di venticinque , aite(o che fi podono comporre 
coir anione degli altri. 

Il quintale reale è] diverto }n molti luMhi . \ 
Speffe volte contiene più di cento libbre e<^ar-^ 
riva anche fino a cento e dieci e più oltre in- 
cora. Quando adunque .un Saggiatore dpvrà, (ar« 
un faggio di una qualche materia, il ci^i pélpfi» 
in. proporsione con quelta del quintale reales /ig? 
guignerà al quintale rapprefentativo altretttuie 
libbre ^ante ne contiene di pie il . quintale 
reale », « / ' » 
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Si adopera un pefo dii marco o di mesJn lib- 
bra per i Saggi d'oro e d'argento» E per cono* 
irere il gitolo delfó monete d* argento allegate» 
al 'rame o a qualche ashfo metallo. Si divide ii» 
fedici mesS^ once o lociir> ogni lorh in quattra 
mexzififilichif quìntlsin^^ il messo fifiKco in quat- 
tro danari» fft»n$ng\ e ^1 danaro in dite nMglie 
teNif é Si dà a quefta^ ferie rapprefeotante il 
inarco iì nome di pefo di piede f/innhg » ^t^ 
vvickt* 

Il pefo di marco non è afsolutamente neceli^a* 
rio» perchè fi può fervirfi in fua vece del qa|n«^ 
tale di faggio; prendendo il pefo di (edici iib« 
bre di qaefto per le fedici mesa^ " once iti pefo 
ài piede > eh' è in efso npprefeotato in tutte 
le fue parti. Ogni libbra di quintale fittizio cor- 
rifponderà adunque ad una messia oncia del pefo 
di marco rapprefentativo: otto mezz^ once ad 
un messo fiAiico : due messe once ad un- dana« 
so » ed una messa oncia ad una miglia • 
' Se fi vuole avere un pefo di marco< fictisioper 
allegare il rame sii* argento , fi divide come V 
antecedente in fedici lotbs.. Ma ogni loth èfud;. 
divifo in diciotto grani> e fecondo O/Vr^i^ Ag^ricom 
ts in quattro fifilichi > ed ogni grano in quattro 
paHi« il pefo pià^ forte di queftà ferie è aduiK 
que il^ marco, il quale ^uò» come quello» di cut 
abbiamo qui fopra parlato > efsere rapprefentato 
da quello di fedici libbre dei quintak di fàggio» 
nei qual cafo la libbra di quefio. valerà uà loth 
di quello. 

Il fecondo pefo di quefto marco è picciolo) va-^ 
le a dire» il pia forte dopo il primo farà di ot« 
to lotbs ; il terso di quattro i il quarto, di due; 
il quinto ili no fole» o di dicioteo grani ; il fé* 
(lo di. un messo loth o di nove grani . Si può. 
ancora fodituire a quefto ultimo la messa libbra 
di UQ ^quintale fittizio • Quanto alla divifio- 
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ne ile*grftiii del pefo» dì cui fi tratta » fi avrà 
ricorfo a qae* medefimi efpediencj cke per le 
fucjEse once del quintale in piccolo » rate a di* 
re^ al ciliadr<r d'argento • Il fuo fettimo pefo 
fari adunque di Tei grani , l'ottavo di tre y il 
nono di due ; il decimo di un folo ; l' undecimo 
di un ' messo » ed il duodecimo in fine di uu 
quarto di grano* QueAi graniavranno delle caC» 
flette particolari per duboio di confonderli coL 
le mesze once di quintale hoafigiuftio. 

Per altro (e venìfse voglia ad un qualche Ar* 
fefice di hre no pefo particQlare feguendo la 
Hoftra diviiione » non abbiamo altro avvertimento 
da dargli fe non quelli che efpofti abbiamo qui 
addietro j eccettuato nondimeno che il fuoprinci* 
pale p]Bfo di nMrco non dev'efsere al più cbe e* 
quivaleofte a quello di fedici libbre del quintale 
di faggio, ficcome abbiamo gii dette. E* in vero 
arbitrario fceglier quel tal pefo afaoluto che fi vor- 
rà per dargli le divilia^t ricevute; mafimilmente 
un pefo troppo grande è contrario alle mire dell* 
Arte, poiché non fi applica che a lavori in pic« 
colo e non in grande» 51 fa principalmente uib 
in Germania de* due pefi di marco, e diquefto. 

Nefla Fiandra in luogo de' pefi efpoftt D* io«e 
aa. fi adopera un pefo di piede che fi divide 
idealmente in dodici danari, ciafcuoo de* quali 
i fuddivifo in venticinque grani • QueAi dodici 
danari pefano un messo gtoCgo reale ; quello è 
adunque il pefo, che fi dà al primo della ferie. 
Il feconda è di fei da nari i il tetto di tre ; il 
quarto di duei il quinte dì un folo i il fedo dr 
dodici grani ; il fettimo di fei^ Tettavo di tre; 
il nono di due; e il decimo di un folo • Si tra* 
fcurano le altre divifioni. 

14^ Quanto alla lega dell'oro co 1* argento e 
il rame, fi fa ufo per queRa di un pefo di fé- 
m^lle ( cMrstè^iivificJh }» Ogni carato fi divide 
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tmìittìàn%e !i«iiiiRginAriaiDie«te io cbdici grani \ 
il prima j^fo, delb hr» fkeia adan^o » coioé 
cojiuieQfift .vfattquartso essaci; j|> fecoèuio dodi- 
ci; il lerao feii ii quarto tr» ; il quinto due ;- 
il (tuo uni foia; il fettimo «n foeizoi o feigra* 
ai; l*ottaiK> tee; ii nvao due} ìMì^cìibo frano • 
Vi ba «ocara un niunero grande di ilftzm dì 
t>efi diverfe da quelli, di cui a1>biam ora fiarrl»* 
to. Ma fiirebhe cropfu» tcdiofe l'effwrie 4liV'per 
minuto. Si può conAiltare inforno a cièi ^^xomé 
pure intoni» n t<iit& le altre ^lar titolar ifeà dall' 
Arte del Saggiatore le p^fott^ d$Qiofgh Airkdà§ 
gli Mimtufi tléirjiru de^S^Mggi del Si%. Cramei;]^ 
l'opera ii ModiJHn» Fmdi^f ftaippata in Lipfia nel 
>567. fi TrÀ^u de*Sa^gi di Scbindler}»^ Tiltro 
de Ant prékMHtiA mU4téap»nj é^ mtiMÌtt¥Mfn H 
kkfèimi pubblicato a Liplia neltf^i,, ìà Chimi^ 
€M àdttMlh$rgjk:M MI Giltmr iinprifda fimilmente * 
Lipfia nel irl«; r opera di Sr^Vlv^/rr tradotta ul- 
tinaanaente ,e pubblicata in -Francefe dal Sig^ 
Htllvt ) gli Qftffiruii di Sfhàit 11 \hhto intitolato 
Ót^4 wutMicà^ e Aampato aSchneeberg in S^fso^ 
kiia aei 174! > in9rusien& fopra le miniere di 
Lothneylr > r Ars docimaìftlca fundamcntalis » t 
iVArs cfeoim^ftica curiofa deli* Autore delPaltra 
opera' cb' ha - per titolo * Frcc§d^s mdUmihirf^iqu&t 
ftampau^ AfllA Cafsel nel 17^7; in fioeM Trat^ 
tato di Ciiovaniii Mattbefitts incuoiato SartftM,- 
t'ékvhi Hf GUmher «nel fno Trattato de' Fornelli. 

SpìegiixJm$ dilli TmvùU dtì SMggiMtart. 
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Bilancia di Saggio o docimafiica « 
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Fig. I. Ckiocoiola« > ' 

Fig. %. Bittfnciadi Saj;gio.efegtitédalSig.Gii/Mi/#, 
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Fig- j. La im?dtffimà biìaiicu V^dàt» fuori della 

fua lanterna • 
Fig. 4. Lk.ftia cii^pii é iute Ifoflfegtó. 
Fig; jr. h fàà laàteVb*. 
Ffg. -6y i Pfefi tf i ftffgfe . ' 
Fig. 7. Piatto di vetro pei- h taMt faWte. 
Fig. 7. nV 4. Vìift 'i)* i flitìtìi . 
Fig. 8. Biiaftcìa rovefAta t, o (eéoodk Bilance 
docimaftici tfi C^^to^r. «"anci^ 

rig. i. ^(ìegtfo rfeJhi H?rìii» fciWtfda ^rfiCfàmcr. 

r 

TAVOLA IV. 

Fig. IO. Traverfa del/a prima bilancia diCramer 

colla Sua linguette • 
Fig. II. Caccia della bilahcla. 
Fìt. fi. L'a bragsi d>e1fat bilancia / 
Figéij. I practl. Di bacini; 

T A V O L A V. 

50 Fig. ^4- Fornello dì ;Saggit> * pUftra ìli ftr- 
V ^ro con una infe'ri<ata di Cramer. / 

51 Fig. 15. Canale » o condotto di pi^Rra di 

ferro che fi a<farta alla bocea \kl focobFfe 
drf fornello, e dfe fi riempie di csirbotfi 
infuocati per impedire , <ihe . T ark , che 
percuote quella 'boeda ^ nóni<af{teddi la Ma* 

ttth in fufioìfe. . 

5» Fig. 16. Spaccalo del fornello / E* prefo da^ 

davanti in addietro. 

53 Fig. 17. Altro fpaccalto prefo da un htd 

all'altro pai^llélaménté alla faccia» 

54 Fig. 18 Fornello di Saggio di terra de'For* 

neliili di Parigi. 
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55 FiS* '?* Spaccato del Poracllo «ti ^ggio dì 
piaftrà di fèrro i6asaÌDterratadiÌchlaeter ^ 

45 Fig. Ao. Fornello di Saggio airiogleiè vediti 

. co lateraimooco è 

46 Pig. il. ti fuo fciaeéatò oriktootaìo. / 
étj Fig. %%. Il fiio fpaccaco vor^cale. 

4Ì Fig. 13. La faa foodaiiooe. 
49/Tig. 24* Qpefté medefiiDo foroello ▼edutodW 
bansit 

t A^O L À ^lié 

Ì97 Fig* «5* Gran còpellaj ò cafia fatti ili tiii 

cerchio di fi^rro; 
if 8 Fig. 26. I^eftelló dentiti^ per allargare e dU 

fteodere U cederafà della gran copell^; - 
199 Fig. 27* Grzn copelìa fatta in un catitfoj 
too Figé ^%. Ma$Me§per foodare l' interno delle 

• copelle per i Saggi ia piccolo^ 
»oi Fig^ 29. M^mmCé^ pe( fo.rinare 1' ^(trnò di 

quefte medefinie. copélle«. 
102 Fig. 30. Spaccato di una di qUefte copelle^ 
1^03 Fig* 31* Cppeiia vedùu f>er intiero; 
«04 Fig; 32. Monacò per formare l' Interntf de** 

, gli fcorificator)^ 
À05 Fig, 33, La faa monaca ; . 
106 Fig. 34. Spaccato di uno fcorificaCorio ; 
*o7 Fig4 i5. Monaco per fare 1' iiiterao.de co^ 

règgiiioli conici « 
%o% Fig. 34. La fua.naonacaj 
209 Fig. 37* Monaca fpessata per i cOreggSUo(i 

triangolari é - , 

f'io Fig, 3I Scartola per afpergerc di polvere fa 

cenerata paiTata. 
2M Fig. 39* -Altro (lampo o forma per t coreg* 

giugli conici di Sliggio, 

112 
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&X2 Fig. 40. Correggittolo eriangolare. 

213 Fig. 41. Coreggiuolo di Saggio. 

114 Fig. 4% Pialla od afcia per incavare le Co* 
pelle grandi • 

215 Kg. 43. Altro Coreggiuolo conico dì pic- 
ciolo regolo metallico • 

T A T|0 L A Vili, 

21S Fig. 44* Torchio o flrettojo per fare i co* 

réggiuoli conici. 
217 Fig. 45. Forma concava per fare i coperch} 

infervienti ai faggi iti picciolo. 
21 S Fig- 46. Tavola che forma l'interno delco* 

perchio. 

ai9 e 110 Fig. 47. 48 Chiòcciole» 

111 Fig. 49- Forma convefla per fare 1* eflerno 

de' coperchi . 
Ut Fig. $0. Vice che ferve di manico alla' for* 

ma convefla. , 
223 Fig. 51. Scromento b fegmento rettangola 

per chiudere gli sfiatato] del coperchio di 

Saggio. 

214 Fig. 51. Coperchio sferoidale . 

11$ Fig. 53. Forma di^ legno fopra la fuale 6 

fanno i copercbj antecedenti. 
116 Fig. 54. Coperchio ordinario per i Saggi io 

picciolo, e fpezialmente p^r t Saggi dell" 

argento. 
117. Fjg4 sì. Il medefimo veduto dinanzi. Veg« 

gonfi nel fuo interno le copelle, checon- 

cengd^o la materia , di cui vuol farfi il 

Saggio . 
118 Fig. 56. Parafuoco a vifiera cransverfale « 
219. Fig. 57. Parafuoco a vifiera verticale. 

230 Fig. 58. Parafuoco guernito di un vetro» 

231 Fig. 59* Cilindro per la granulazione de* 

metalli, 

232 
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%iz Fig* ^o. Granulazione airacqaa, 

233 Fig» 6i. Tanaglie a becco. 

^34 Fig. 6x, Tanaglie da coreggiuofi • 

235 F'g. 63* Canale da gettare fonderei metalli 

a foflecce. 
ajé Fig. ^4. Aghi di faggio, 
a87 Fig. 65. Tanaglie da copelle. 
3S Fig. 66. Tanagliuzra per i bottoni di ferro» 

39 ^'g* 67* Aghi di Saggio montati fopra uà 
. cerchio» 

40 Fig» 6S. Uncinetto o graffio di ferro • 

41 Fig. 169. Filo di ferro. 

4Z Big. 7o« Altro uncinetto o graffio di ferro»; 
"43 Ffg. 71» Uncinetto o graffio figmoide» 

44 Fig. 72. Altro uncinetto o graffio. 

45 Fig. 73. Cucchiaia di ferro per i Saggi, 
SALE AMMONIACO (Arte di fabbricare il) 

li fale ammoniaco è nn fai neutro formatodai-» 
la combinazione delP acido marino coli' alcali 
volatile • £' di ufo in alcune Arti >^ e ci viene 
recato dal Levante.. 

La forte della iiuggior parte delle cofe , che 
ci vengono da paefi lontani fi è di eflfere » di- 
rem cosi , fpatriate innanzi che arrivino ìnfino 
a noi: efle paffano per tante mani eh' è difficile 
fapere U loro vera origine da colóro y da cui le 
riceviamo» 

Il commerciante penfa più al guadagno > che 
può ritrarre dalla fua merce , che alla maniera 
con cui fi fabbrica ; pochi fono i Fiiofofi , ch^ 
viaggiaao., e quefta fi è la ragione, perchè pafTa 
Canto tempo innanzi che (ìamo iftruiti di molti 
oggetti importanti) che riguardano i* Iftoria Na. 
turale, e le Arti . 

La fabbrica del (àie Ammoniaco è ftata nel 
cafo , di cui parliamo: fi dubitò lu^igo tempo (é 
quefto fofle un prodotto deli*(Arte, o della Ma* 
tura • Infine fiamo ftati efaccameate iftruiti della 

vera 
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vera maniera di fabbrìcarl^da* Signori Lemere^ e 
Granger > le cui meiiìorie furono comunicate ali** 
Accademia Reale delle fcìenze dì Parigi » 
Della materia , ccn cui fifMtic» il fml§ ammonìaco » 

La materia > che fi adopera per la fabbrica del 
fale Ammonìacoi è fuligginedi cammino formata 
da fumir che fi folievano dalle solle di Aereo dt 
animali impaftate con paglia j che fi adoperano 
per bruciare in Egitto» e in alcuni altrt paefi ,. 
dove non ci fono legna • I cammini dove non fi 
abbrucia altra forte di Aereo, cbe quello di vac* 
ca danno la migliore fuliggine » e dalla quale fi 
pu6 ricavare la maggior quantità di fale Am- 
moniaco : da venti fei libbre di queAo Aereo fi 
poflbno ritrarre fei libbre di fale» 

Si mette dentro a delle Palle grandi di un 
vetro fóttilifTimo > che terminano in un collo 
lungo da quindici in fedici linee fopra un polli- 
ce di diametro » Vi fono di queAe Palle di di- 
verfe grandezze ; le pia piccole contengono do« 
dici libbre di fuliggine , e le più grandi cin- 
quanta; non fi riempiono SI l' une che l'altre fé 
non a tre quarti, per lafciare uno fpasio al fa- 
le Ammoniaco, che deve folievarfi per fublima- 
zione* 

Dollm cofiruMne do* Fornèlli^ 

Si mettono queAe palle fopra un fornellocom* 
pofto di quattro piccioli muri y che formano un 
quadrato* I muri laterali hannp nove piedi, e 
quelli di faccia ne hanno dieci i la loro altezza 
è dappertutto uguale , e danno dieci pollici di 
grolTezza . Nel quadrato , che formano queAi 
quattro muri vi fono tre archi della lunghezza 
di queAo quadrato diAanti gli uni dagli altridie* 
ci pollici ì. la bocca del fornello è fatta io ova- 
ie i ha due piedi e quattro pollici, di altezza fo« 
pra fedici pollici di larghezza , ed è poAa nel 
mezzo di Una delle facciedel fornello» 

Opo. 
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Oferazicnt /opfM lo fterco di P'aecs» 
. Si collocano le Palle nel mezzo degli archi 
del fornelIO)Cbe fanno le veci d'inféfrtu per fori- 
(tenerle • Se ne mecitorio d* ordinario quattro nel 
inezzo di tiafcun arco , il che fa il numero di 
fedici per un fornello , Sono una 4ali* aUra di- 
icofle daccirca a mezzo piede ; fi teiigoào ferme 
• Con pezzi di mattone e con terrà: fi ha i* av« 
vertenza di lafciare fcoperti quattro polirti ali' 
incirca della parte fùperiore delle Palle per a. 
gevolare la fublimaaione col contatto dell aria 
èfterna fopra di quella parte fupertore: fi lafcia* 
no fimilmente fcoperti fei pollici della i^arce in- 
feriore, perchè il fuoco pofla meglio operare (ò* 
pra le materie. Difpolte a quefio modo le cófe ^ 
fi dà in prima un fuoco dt paglia che continua 
per un* ora , Dopo vi fi getta^ delfo fterco dt 
vacca ridotta inr pezzi quadrati y quefti pezzi ac 
crefcono la gagliardia del fuoco . Si continola iot 
quefto Alto per dicinove òr6 » e dopo fi va fce^ 
mando appoco appoco. La ddrata Cotale delTope^ 
l'azione è di cinquanta due ore . Quando le ma<* 
teric contenute ne* vafi cominciano ad effe re ri- 
fcaldaté, vale a dire dopo fei o (ette ore d^i fu<> 
co, ù folievano de* fumi denfiflimi , e di peffimò 
odore : il che continua per quindici ore. Si ve- 
de quattro ore dopo il fale ammonfaco^ 'ti c^ua- 
le a Solleva in fiori bianchi , che fi attaccane 
ali* interno iti collo de* vafi. Quetli che prefie- 
dono a quella operazione, hanno l'avvertenza éf 
paffare di tra t co in tratto una verga di fefrd 
nel collo delie Palle per mantenere un' apertura 
nella volta falina affine di lafciare una libera 
nfcita a certe materie azzuriccìe , che non cef* 
fano di nfcire da* vafi fé non allora che l'opera, 
zione è finita. 

Quando la fuòlimazione è fatta ^ fi leva vìa il 
fuoco , fi rompe la Palla , fi gettano via le ce- 
neri , 
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neri , che reflaoo nel fondo , e fi cava una maf- 
fa rotonda , bigia , e meczo Crafparence » gtofT^ 
dh tre in quattro dita > annerata efternamente 
gialle fuIigginoGtàp eh* è rofpefa» ed attaccata al 
collo della Palla ; e quello è il fale ammoniaco* / 

I luoghi deIl*£gitto , dove Ci fabbrica quello 
fale fono due Borgate del Delta , un' all' altra 
vicine» una lega difcoflo dalla Cittì di Menfura(« 
Vi fono venUcinque Laboratori grandi ed alcuni 
altri piccioli , i e vi fi fanno ogni anno da 
mille e cinquecento in due mila quintali di que* 
fio fale • In tutto il rimanente dell' Egitto non ^ 
vi ha più che tre Laborato)» due fimìlmente nel 
Delta , ed uno al Cairo , dónde non efcono all'anno 
più che daventi^in trenta quintali di quello fale 
Del /mU ammoniaco del r Indie » 

Oltre la fpezie di fale ammoniaco che fi pre^ 
.para in Egitto , v/fe n* ha un* altra ^ che fi pre- 
para neir Indie , e eh' è fotto la forma di pani 
di zucchero ; queflo faler ammoniaco è più bella 
e più puro che non è quello d' Egitto « I Vene^ 
?iani » e gli Olandefi ne portavano una volta , 
ma oggidì è rarifllmo nel traffico. 

Qi^fio fale ha la figura di un pane di zucche- 
ro , colla punta^ troncata; 1 più grandi di- quefti 
paai^hanno nove pollici di diametro nella bafe % 
e tré^ pollici e un quarto nella fommità fopra 
undici pollici e mezzo di altezza ; non fono, fo-r 
lidi in tutta la loro roaffa i 1' interno è vuo^o j 
dalla parte della bafe, e forma un cono ((i fétte 
pollici, e mezzo di diajnetro , e di cinque poU 
liei e mezzo incirca di altezza. Quando fi pa- 
ragonano quelli pani di fale ammoniaco con quel- 
li , the ci vengot^o dall'Egitto è facile giudic4^ 
te , che air Indie quefto fale fi lavora in unVo* 
lume più grande. Di fatto quelli ultimi pefano da / 

quattordici in*quìndici libbre mentre gli altri 
. noo pefano più che da quattro in cinque f. 

La 



i^6 5 A L 



La tonCfteneà è si un clipr^fTo la ftefla , io che 
dimoftrt) che fono prodotti da una fublimazione 
Y]uafi uguale. Non fono diverfi iiv altro che nel- 
la figura , ch'hanno prefa d^i vafo fublimatorio v 

Dal metodo feguito nelTIndìe per la fabbrica 
del fale Ammoniaco rittilta, che la fuperficie di 
quefto fale è men carica d*impuricà, perchè tur, 
te le fuliggini, che fi follevano in tempo delTo- 
perazione hanno maggior facilità dì fuggirfene 
verfo la punta del cono > e fi feparano agevoi* 
mente troncando quefta punta quando fi formano 
in pani. Si ofierviano fui dintorno del cerchio » 
che termina quefii pani ^ i veftigj di cinque-^ 
fei buchi I che fi ha avuta 1* avvertenza di fare 
durante 1' operazione per dare al faie , clie fi 
fublima il mezzo di arrivare fino in alto » e di 
quivi fondamente condenfarfi » lafciando fuggire 
r aria rarefatta ) e le Culigginofità ^ che potreh^i 
bero arredare la fublimazione. 

Quefio fale ammoniaco dell* Indie è formato a 
(Irati > ed è anche facile riconofcere la loto 
gradazione, e )a maniera con cui fi formano j e 
fi unifcono infieme mediante la fublimazione. Le 
prime porzioni , che (i follevano , fi attaccano 
alle pareti del vafo, dov'entrano in una fpezie 
di fufione pel calore del riverbero» di cui il va- 
fo fublimatorio è coperto; fi Aringonò dipoi , e 
fi condenfano per T unione delle lamine faline > 
che loro fuccedono ; e quella fi [è la ragione > 
perchè tutto il pane è eternamente veftito di 
una crofla falina dura • La mafTa faiina , che 
continui a follevarfi durante la fublimazione per 
la violenza del fuoco , fi difpone in aghi tutto 
ali* intorno di quefia crofla i ma quefli aghi fi 
flringono affai meno ^ perchè la grofT^zza della 
mafia venendo a crefcere confiderabilmente pre- 
ferva le lamine intermedie dall*' azione del ìuO" 
co. Sublimsàndofi la materia affai rapidamente , 

la 
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)a cima del cono fi tura , e caccian<Io fetnpre il 
fuoco la materia in alto, e divertendola da tut- 
ti lati verfo le pareti del vafo fi^ forma un /vuoto 
nell'interno del cono. 

Dtffirenza del Sale ammenUeo di Sgìtt9 
da quello^ de ir Indie . 

Se fi paragona qaefto fale ^mmottiaco dell* In- 
die con quello dì Egitto fi trova eflfere della 
medefima natura, e contenere i^niedefimi prlnci- 
pj> e però poflbno adoperarfi sV [1* uno che P al- 
tro negP iSefli ufi. Ciò tuttavia che potrebbe f^r 
dare la preferenza a quel/o dell* Indie in certe 
circoftance, è la Tua purità; eglinon è quafipel' 
nulla carico di fporcizie e d'ìm-purità nella fua 
fuperfìcie , è non v* è che la f uà cima , che fia 
di men buona qualità del re/lo ; oltre a ciò fo« 
pra la totalità della maifa d«v*^ervt minor per- 
dita o fc e ma mento che non fi trova fopra i pani 
di fale i^mmoniaco d' Egitto , i quali fono più 
carichi di fuligginofità a proporzione della loro 
'groflezza . 

Si può ottener facilmente di purificare il falé 
ammoniaco , che s' è caricato di materia nera , 
e carbonofa nella fubiimazione ; balta farlo fcio* 
gliere nell'acqua , filtrare la difsoluzlone^ e far- 
la fvaporare: fi otterrà colla criftallieazione que- 
ito fale bianchi (fimo ) e puro.. 

Rifulta adunque dalla maniera che abbiamo t- 
rpòita di fabbricare il fale Ammoniaco che la fu- 
liggine, e fpezialmente quella delle materie ani- 
mali , o contiene in copia quello fale tutto for- 
mato , e che non abbifogna d'altro che d* elTere 
fublimato perfepararfi da efie^ o per Io meno rac- 
chiude in fé de^ materiali atti a formarlo, i. qua- 
li fi combinano infieme durante l'operazione, eh' 
è una fpezie di diltillazione della fuliggine , e 
che dipoi' fi fublimano« 

Il fale Ammoniaco non è compofto , come s' è 

. det- 
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detCQ» che ileiratali volitile unito all'acido del 
fai iDarloo; e pertanto unendo infieme queftedue 
foftanse a grado di faturasione fi ottiene fia col- 
ia fublimasione, fia colla criftallizazioae del beU 
liffimo fale ammoniaco. 

MfpitUnzé.iil Sig. Gi9ffroy pw fure il fé^ 

li ammonisco » 

Il Sig. GeofFroy il minore ha fatto idell' efpe. 
riense delle quali ha dato il rifultato ali* Acca*. 
demia di Parigi nell'anno i7ié« per arrivare a 
fare del fale ammoniaco fimile a quello del Le- 
vanto. 

La materia , ch'entrava in tutte le fue Efpe- 
ricuce era l'urina umana ; cavò da quefta urina 
fóladelfale ammoniaco, ma in piccioliflìma quan- 
tità; ma ne cavò affai di pia mescolando all'ori*^ 
aa del fai marino » il cui acido fi univa ali* al- 
cali volatile dell' urina • 

L* urina non è U fola materia animale che 
fervir polla alU\ fabbrica di quello fale; le offa» 
i peli » le corna , il fangue % le unghie poflbno 
parimenti adoperarfi per quedo effetto , perchè 
tutte quelle materie danno dell'alcali volatile. 
Il Sig. Gtoffroy concbiudeva dalle fue erperieor 
ze> che la fabrica di-queflo fale era facilifllma; 
e che fé la fonte del Levante venifse per un 
qualche accidente a mancare 9 fi potrebbe fuppli- 
re con molta facilità • Ma vi è ragione di ere* 
dere > che infino a tanto che quefta forgente da- 
rà > noi ne fofterremo diffìcilmence la concorren* 
za pel prezzo, attefo che colore^ che fabbricano 
il fale ammoniaco^ in Egitto non hanno a fare 
altra fpefa che quella della fablimazione..^ 

l^ìne del T$mo Decimo quarto. 
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